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^tàonto giwevol cosa sarebbe 4 al Pub^ 
V Mica che al prmuo , «e in tutu la 
nobili e civili famiglia che godano il van^ 
taggia S aver nella propria case la pra» 
giatissima Istoria delle vite da^ più illustri 
Pittori, Scultori e Architetti di Giorgio 
frasari ^ principalmente in quelle ^ dove 
sano d£ ffovaneUi^ quanto^ dioo^ gfa^^o^ 
¥ot cosa sarebbe , se questi i^enissero dai 
loro maggiori accostumati^ tra gli altri 
loro stimj\ ad imfriegar qualche tempo 
sseUa piacevolissima lettura delle medesime l 
Ciò si dice soltanto alF oggetto che una 
tale Istoria venisse ad attener pienamente 
il fine preteso dal suo benemerito Autore 
in darla al Pubblico a si gran eosta 



.'vi 

4 

«T inesplicabili sue diligenze , ^pese e fati" 
chey non già affinchè stesse f opera sua 
per abbellimento degli scaffali ^ oppure 
chiunque in leggendola non altro ptetenr 
, desse , che appagare quella onesta cuYiesi-' 
td 9 che sogliono aver di niira coloro , che 
si dilettano di leggere Istorie , ónde arver 
la sterile notista de passati tempi 9 o al 
pia sol si appagassero di sapere , in quanto 
ai professori delle arti nobilissime che dal 
disegno dipendono , i nomi e t opere loro ^ 
e chi di essi sia più antico o moderno \ 
ma bensì egli ha preteso ^ oltre alla giu^ 
stissbna brama che ai^ei^a di perpetuar la 
memoria di essi~^e iM/e lodevoli loro ope^ 
razioni » di dare un forte stimolo, alla gio* 
venta di affezionarsi al nobile studio delle 
atti medesime ed imitarne gli esempli loro 
più illustri con decoro e utile per se me-- 
desimi e per la Patria. 

Ma ciò non potrà mai succedere ^ né 
tale utilissima Istoria verrà a produrre si 
vantaggiosi effetti , se solo andrà alle ma^ 
ni delle provette ed erudite persone , e non 
^arà 9 come a principio si disse , fiUta co^. 
tnune la lettura di essa alla tenera gio^ 
ventù , la quale per mezzo della medesima 
potrebbesi invogliare di tali studf^ e per 
avxentura in taluno di loro scoprirsi ddloro 
wnaggiori quella disposizione e talento- da 
riuscire felicemente in alcuna di esse no-' 
bili artif ove più si sentisse da natura 
portato I e quando ciò non succedesse p 
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mun si creda ohe restasse affatto in loro 
ìnutìXe una tal lettura '^ poiché almeno al* 
lontanati da^ perniciosi libri , resterebbero i 
ffovani alquanto eruditi nelle cose appar» 
lenenti A ai Professori illustri delie me* 
desime Arti^^ehe alle gloriose produzioni 
di e^ssi^ ende vedonsi nobilmente arricchita 
qjwsta nostra ed altre Città \ e ancor sa'* 
preifberoche sol dalle loro virtuose fatiche 
ne viene il pia bel lustro e tutto il pregio 
delle Città, medesime , e cosi imparerebbero 
ad apprezzarle e a non riguardare le opc 
razioni loro con A brutale indifferenza » 
CDivitf jxur troppo si vede far da taluni^ che 
ne sono affatto aU oscuro con loro danne 
e vergoffiOM 
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SEBASTIANO VE3SEZIÀN0 

FRATE DEL PIOMBO E PITTORE. 



X\ on fa 9 secondo ehfi motti affermano ^ 
la prima professione di Sebastiano la pib« 
tara ^ ma la miusica ; perchè oltre al can*' 
tare si dilettò molto di sonar Tane sorte 
di suoni t ma sopra il tutto di liuto , per 
sonarsi in su quello stromento tutte le 
parti senz* allora compagnia : il quale eser« 
cizìo fece costui essere un tempo gratissi- 
mo a' Gentiluomini di Venezia , con i ^ua- 
li, come virtuoso, praticò sempre dime- 
•ticamentei, Tenutagli poi Togha essendo 
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anpo giorane d'attendere alla pittura , àp« 
parò i primi jprincipj da Gio. Bellino al** 
jora Teccfaio. E dopo lui arendo Giorgione 
da Castel Franco tnessi in quella Città i 
modi della maniera moderna più uniti f e 
con òerto fiarame^iare di colori ^' S^a«* 
stiano 81 parti da Giovanni e si acconciò 
con Giorgione, col quale stette tanto, che 
prese in gran parte quella maniera; onde 
fece alcuni ritratti in Yìnegia di naturale 
molto simili , e fra gli altri quello dì Ter* 
delotto Franzese musico eccellentissimo , 
eh' era allora maestro di cappella in San 
Marco; e nel medìf^simo quadro quello di 
TTberto suo compagno cantore ; il qual 
quadro recò a Fiorenza Verdelotto , quan- 
do Tenne maestro di cappella in 8. Gie- 
Tanni, e oggi Tha nelle sue case Fran- 
cesco Sangallo scultore. Fece anco in que* 
tempi in S. Giovanni Crisostomo * di Ve« 
neisia una tavola con alcune figure , che 
tengono tanto della maniera di Giorgione , 
eh* elle sono state alcuna volta da c^i non. 
ha molta' cognizione delle cose deir arte 
tenute per di mano di esso Giorgione (r) r 
la qua! tavola è incito bella e fatta cou 
una tnaniera di colorito , che ha gran ri* ' 



(t) V Autore della PUiurm Venetianm il eonferroa , 
asserendo che bod vi fu dopò Tiziana chi si accostasse 
tanto al colorito e alla forza del carattara 6ior|;ioaaf ca « 
quanta ^esto pittore* F« G» D* 
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liera P^tshè spargendosi la fama della 
min di Sebastiano, Agostino Chigi Sanese 
ricehisaiiao mercante, il quale in Vinegia 
a?ea malti negosj , sentendo in Roma 
molto lodarlo ^ cercò di condurlo a Roma, 
piacendogli ^ oltre la pittura , che sapesse 
cosi boi sonare di liuto , e fosse dolce e 
piacCToie - nel conversare. ]Nè tu gran fati- 
ca condurre Bastiano a Roma , perchè sa- 
p^ido egli quanto quella patria comune 
sia setnfnre stata ajutatrice de* begV ingegni, 
tÌ' andò più che Tolentieri* Andatosene 
dunt}iie a Roma , Agostino lo mise in ope* 
ra, e la prima cosa che gli facesse fare, 
forano gli archetti che sono in &u la log- 
pa, la quale risponde in sul giardino dove 
^idassarre Sanese aveva nel palazzo di 
detto Agostino in Trastevere tuUa la volta 
dipinta ; nei quali archetti Sebastiano fece 
alcune poesie di quella maniera ch'aveva ^ 

recato da Vinegia , * molto disforme da -^ ^ 

quella che usavano in Roma i valenti pit«> ..j^ 

tori di que' tempi* Dopo quest' opera^^en-* 
do Raffaello fatto fm quel medesimo luogcTl 
una storia dì Gaiatea , vi fece Bastiano ^ ^ ^ 

come volle Agostino, un Polifemo (0 '"^ , ^ 

fresco allato a quella , nel quale , comune > ""^ 
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<i) lì Poltfemo di Fra Battiano è andato «ia?9, e 
ve n' è «tato rifatto un altro da un pittore doazinale. 
Oli archetti fi sono conservati % aa alquanto scoloriti. 
If0Uà€WEd.di Ri,fiuh 
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que gli riusciste, cercò d*ÉTtiiEarsi più 
ciie poteva spronato dalla eoaoorrenza di 
Baldassarre Saaese » e poi di Raf&eUo. Co- 
lori similmente alcune cose a oKo , delle 
quali fu tenuto , per aver egli ia Gior* 
gìone imparato un modo di colorire assai 
morbido , in tlomft' grandissimo contò. Men- 
tre che lavoraTa costui queste cose in 
Roma ^ era Tenuto in tanto credito Raf« 
faello da tFrbìno nella pittura 9 che ^U 
amici e aderenti suoi dicevano che lipit* 
ture di lui erano secondo Tordiùe della 
pittura più che quelle di Michelagnolo , 
raghe di colorito , belle d* iuTeneioni , e 
d* arie più vezzose , e di corrispondente 
disegno , e che quelle del Boharroti non 
avevano , dal disegno in fuori ^ ninna di 
queste parti : e per quéste cagioni giudi- 
cavano questi cotali , Raffaello esserenella 
pittura , se non più eccellente di lui, al- 
meno pari , ma nel Colorito volevano che 
ad ogni modo lo passasse. Questi dimori 
^ seminati per molti artefici che più aderi- 
Tano alla grazia di Raffaello , che alla 
profondità di Michelagnolo , erano diventiti 
per diversi interessi più favorevoli nel giu- 
dizio a Raffaello « che a Michelagnolo (i)» 



<r) Con latta la profondità di Michelagnolo non vi 
taiè nessuno imparsiale clie ardisca dargli la preferen- 
za sopra Raffaello. E a giodlcarne dalla tarola di Vt^* 
terbo , della quale il Bonarroti diede a Sebastiano V in-' 
vensione e U caftonOi ponendovi ogni atuàio jper ab- 
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Ha noQ ^ià etti de' seguaci di oosloro Se^ 
ìiaslianOi perchè essendo di squisito già- 
disiò , coQOsceTa appunto il Talwe di eia* 
senno. Destatosi - dunque V animo di Mi« 
e^elagnolo Terso Sebastiano , perchè molto 
gli piacela il* colorito e . la grazia di lui « 
lo prese in protezione, pensando che s*egli 
usasse Vajuto del disegno in Sebastiano « 
si potrdibe con -questo messo senza <;h* egli 
operai battere coloro che aTeyano si fat* 
ta opinione , ed egli solt* ombra di terso 

Sludìcare quale .di loro fosse mcgliob Stan« 
o le. cose in questi termini « ed essendo 
molt0^ anzi in . infinito , innalzate e lodata 
alcufìe cose che fece Sebastiano per le lodi 
die; a qudle dava M ichelagnolo , oltre 
idd' erano per se belle e lodevoli ^ un Mes* 
ser fi<ni eo chi da Viterbo molto riputalo 
appresso al Papa fece fare a Sebastiano 
per una eappella che aveva fatta iGure ia 
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tenere Fopiiuoiie dei Homani fiivorevQle • Hafifaello, 

mm uè aneo pel colotilo , non ohe per l'arili delle te* 

de, cbe è vmggte , uè per l'altre parti dell'arte più 

difficili, non è da paragonarsi con alcuna delle più 

heììe pittare delT Urbinate ; e tMurta dece- un' occbiàta 

^a Tratfigarazione di questo , e al Cristo alla colonna, 

di cni vaolsi che Michelaccio non solamente abbia 

làtlo il disegno, ma contornato il Cristo medesimo, per 

eontineersen^. Sono oramai due secoli , dacché fcV in- 

tendenti di pittura d* ogni nazione frequentano la Chiesa 

di 5!a» Piera in. Montorio^ e nessuno si £enaa nell* uscir 

di Chiesa alla pittura di Sebastiano dopq aYev contendi- 

pla^^igaalla 4k Ai^iallo.. F. G. D^ 
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San Francesco di Viterbo, un Cristo morto 
con una nostra Donna che lo piange. Ma 
perchè sebbene Ai con molta diligenza fi- 
nito da Sebastiano, che vi fece un paese 
tenebroso molto lodato, T invenzione perp 
e il cartone fa di Michelagnolo» Fu quel- 
r opera tenuta da chiunque la vide vera-^ 
mente bellissima , onde acquistò Sebastìa* 
no grandissimo credito, e confermò il dire 
di coloro che Io favorivano. Perchè , aven*» 
do Pier Francesco Borgherini^mercante Fio* 
rentino, preso una cappella in S* Piero 
in Montorio , entrando in Chiesa a man 
ritta , ella fu col favor di Miqhelagnoto 
allogata a Sebastiano , perchè il Borghe- 
rino pensò , come fu vero , che Michda» 
gnolo dovesse far egli il disegno di luiisk 
l'opera» Messovi dunque mano, la con* 
dusse con tanta diligenza e studio Seba- 
stiano, eh* ella fu tenuta, ed è bellissiina 
pittura ; e perchè dal piccolo disegno di 
Michelagnolo ne fece per suo comodo al- 
cuni altri maggiori , uno fra gli altri che 
ne fece molto bello è di man sua nel no- 
stro libro. E perchè si credevi^ Sebastiano 
avere trovato il modo di colorire a olio 
in muro , acconciò Tarricciato di questa 
cappella con una incrostatura , che a ciò 
gli parve dover essere a proposito ; e quella 
parte, dove Cristo è battuto alla colonna 9 
tutta lavorò a olio nel muro (i). Pfè ta- 



(1} l^ flugellastane è noHo «nn^té ^ {«i^ ìt 
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cerò che mohi cedono , Michelagaolo ave- 
re noli isolo fatto il pìccolo disegao di 
qtiesi' opera ^ laa che il <J!mto dello che è 
haltuto alla colonna fasse oontornaio da 
iar (a) , per essere grandissima differenza 
fra' la bontà di questa e quella dell' altre 
figure: e quando $eb:r««s^iano non avesse 
fatto altra opera che questa , per lei sola 
meriterebbe esser lodato in etemo ; percliè 
oltre- alle teste che son molto ben fatte , 
sono in questo lavoro alcune mani e piedi 
bellissimi (b): e ancorché la sua maniera 
fosse un poco dura , per la fatica che du- 
rava nelle cose che contraffaceva , egli si 
«può nondimeno fra i buoni e lodati arte- 
ficì annoverare, Fece^ sopra questa storia 
ia fresco due profeti , e nella volta la 



|>ittiire a olio fatte sul muso coir esperienza ti vaie 
elle non reggono , per quanto altri asi fatte le cautele. 
Nòta ddl Ed. di Roma» 

(a) Nel mio libro tengo il disegno lutto finito di Se-» 
hastiano del Piombo , doife in altra attitudine sta il Cristo 
posando più. naturalmente di quello the sta in opera ; poi 
iemgo U Cristo solo a parte con una gamba del manigoldo y . 
fiusia nel modo ehe sta in opera ^ di maniera Miehelan^ 
giolesca^ benché lo stimi di esso Sebastiano. P. 

(^) Bopo fatta la suddetta Ifota, oltre al detto mio 
disegno del Cristo flagellato , chi si vede di mano di Se^ 
hasHano del Piombo e f orlata dalV opera ho avuto il di^ 
segìw giusto stabilito per V opera ^ come sta V opera-, e si 
vede che è V isterso fare^ e Vistissa carta turchina, benché 
quHlo che corrisponde pia ali* opera sia di maniera pia 
grande. E dell' isUsso modo grande ci é nelV isUssa carta 
€ disino la audio di una gamba del de($a nutnigoldo* Pt 
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Trasfigurazione (t); et ént Santi, cioè 
San Piero e San Francesco > òke mettono 
in mez7jo la stòria di sotto , éon TÌTÌssiaie 
e pronte figure: e sebbene penò sei anni 
a far questa piccola cosa » quando l'opere 
tono condotte perfettamente , non si dee 
guardare sé piùr presto o più tardi sono 
state finite: sebben è più lodato chi pre* 
sto e bene conduce le due opere a perfe* 
zione , e obi si scusa col presto » quando 
r opere non soddisfanno, se non è stato a 
ciò forzato, in cambio di scusarsi s* accu- 
sa. Nello scoprirsi quest' opera Sebastiano » 
ancorché avesse penato assai a farla , airen* 
do fatto bene , le male lingue si tacquero ^ 
e pochi furono coloro che lo mordessero. 
Dopo facendo Raffaello per lo Cardinale 
de' Medici per mandarla in Francia quella, 
tavola , che dopo la morte sua fu posta 
air altare principale di S. Piero a Mon« 
torio, dentrovi la Trasfigurazione di Cri* 
sto, Sebastiano in quel medesimo tempo 
fece anch' egli in un* altra tavola della 
medésima grandezza , quasi a concorrenza 
di Raffaello un Lazzaro quatriduano , e la 
sua resurrezione, la qualb fu contraffatta 
e dipinta con diligenza grandissima sotto 
ordine e disegno in alcune parti di Mi* 



(i> La Trasfigaraxione di Fra Baftiaiio è più eoa* 
servata, e in eisa $i vede chiaramente la inaniera tOE^ 
jribiie del Bonairoti. Nata dtW Ed. di Bontà* 
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diielagiiolo; le quali tavole fiaite , furono 
ameudue pubblicamente in concistoro po« 
«le in paragone , e Tuna e T altra lodata 
iofioitamente : e benché le cose di Ra£fael- 
lo per r estrema grazia e bellezza loro noni 
ayessero pari , furono nondimeno ancbe 
le £aitiche di Sebastiano unirersalmente lo- 
date da ognuno» L*una di queste mandò 
Giulio Gurdinale de* Medici in Francia a 
Itarbona al suo yescovado , e l'altra fa 
posta nella Cancelleria , doye stette insino 
a che fu portata a S. Piero a Mootorio 
con r ornamento che vi latorò Gioyan Ba- 
rile (i). Mediante quest* opera avendo fatto 
gran serritù col Cardinale , meritò Seba- 
stiano .d*^seme onoratamente rimunerato 
nei . pontificato di quello» Non molto dopo 
essendo mancato Raffaello 9 ed essendo il 
primo luogo neirarte della pittura con- 
cedpfto universalmente da ognuno a Seba- 
stiano , mediante il fiiTore di Michelagno- 
lOr Giulio Romano, Gio« Francesco Fio- 
rentino N, Ferino del Vaga , Polidoro , Ma- 
turino» Baldassarre Sanese, e gli altri ri- 
masero tutti addietro. Onde Agostino Chigi 
fhe con ordine di Raffaello faceva fare la 
.aaa sepoltura e cappella in S. Maria del 
Popolo 9 convenne eoa Bastiano eh* egli 
tutta gliela dipignesse : e cosi fatta la tu- 



(1) Celebre iotsgliatore $in«se. Vedi a pagg;. Sa3* 
e aegg* delle Lcaere Stumi Tonu UL K G» X^« 
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rata » si stette coparta , seaza che mai fosse 
Teduta , ìdsìqo (1) air^nno i5Ó4» nelqual 
tempo si risolvette Luigi figliuolo cTAgoo 
stiaOy poidiè il padre non 1 avera potata 
veder finita , voler vederla egli : e cosi 
allogata a Francesco Salviati la tavola e 
la cappella , egli )a condusse in poco tem- 
po a quella porfesione die mai non le 
potè dare la tardità e T irresoluzione di 
Sebastiano, il quale, per anello che si 
vede, vi fece poco lavoro , senhene si tro- 
va eh* egli ebbe dalla liberalità d'Agostino 
e degli eredi molto più che non se gli 
sarebbe dovuto , quando T avesse finita d^l 
tutto : il che non fece , o come stanco dal- 
le fatiche dell' arte , o come troppo involto 
nelle comodità e in piaceri. 11 medesimo 
fece a M. Filippo da Siena chierico di 
Camera, per lo quale nella Pace di Roma 
sopra r aitar maggiore cominciò una storia 
a olio sul muro e non la fini mai. Onde 
i Frati di ciò disperati , furono costretti 
levare il ponte che impediva loro la Chie- 
sa e co^ire queir opera con una tela e 
aver pazienza quanto durò la vita di Se^ 
Bastiano ; il quale morto , scoprendo i Frati 
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(i) Si noti che Raffaello mori 1* anno rSio. onde 
bifogiui credere che ^esta cappella stesse molti e moU 
ti anni coperta « come altresì il palco per dipignete 
nella Chiesa della Pace ; ma qaelle pittare che il Vasa«* 
ri dice , ^ avervi cominciate fra Bastiano, sono cerile. 
Wota deU' Edi*, di Rama, / :. ' ' 



r 



V 






DI SEBiiTUW» tCNESIÀKO. < 17 

r opera 9 in è reiùto che quello che è fatto» 
è bellissima pittura; ^perciocché dove ha 
fatto la nostra Donna che visita S. Elisa* 
betta 9 vi sono molte femmine ritratte dal 
viro 9 che sono molto belle e fatte eoa 
somma ^szia, Ma vi si conosce che que« 
st' uomo dorava grandissima fatica in tutte 
le cose •che operava , e eh* elle non eli 
venivano fatte con una certa facilità che 
suole lai volta dar la Natura e lo studio 
a chi si compiace nel lavorare e si esercita 
continuamente. E che ciò sia vero, nella 
ìnedesima Pace nella cappella d* Agostino 
Chigi dove Raffaello aveva fatte le Sibilio 
e i profeti, voleva nella nicchia che di 
aolto rimase dìpignere Bastiano per passare 
Ba£raei/o alcu^ne cose sopra la pietra, e 
perciò l'aveva fatta incrostare di peperii^ 
gni, e le commettiture saldare con stucco 
a fuoco ; ma se n' andò tanto in conside* 
razione , che la lasciò solamente murata , 
perchè essendo stata cosi dieci anni , si 
mori. Ben è vero che da Sebastiano si ca- 
vava , e facilmente , qualche ritratto di 
saturale , perchè gli venivano con più 
agevolezza e più presto finiti; ma il con* 
trario avveniva delle storie ed altre figure* 
£ per vero dire , il ritratto s di naturale 
era suo propizio, come si può vedere nel 
ritratto ui Marcantonio Colonna tanto bea 
fatto ^ che par vivo , ed in quello ancora 
di Ferdiaaado Marchese di Pescara » ed in 
quello della Signora Vittoria Colonna , che 
frasari P^oU XL % 
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eono bellissimi* Ritrasse similmente Adria- 
no Vi, qaaado venne a Roma , ed il Car- 
dinale «Niacofort, il quale volle che Seba- 
stiano gli facesse una cappella in S. Maria 
de Anima in Roma; ma trattenendolo d^oggi 
in domani , il Cardinale la fece finalmente 
dipignere a Michele (i) Fiammingo suo 
paesano , che vi dipìnse storie della vita 
di S. Barbera in fresco, imitando molto 
bene la maniera nostra^ d'Italia, e nella 
tavola fece il ritratto di detto Cardinale. 

/ Ma tornando a Sebastiano , egli ritras- 
se ancora il Sig. Federigo da Bozzolo , e 
un non so che capitano armato che è in 
Fiorenza appresso Giulio de* Nobili, e una 
femmina con abito Romano che è in casa 
di Luca Torrigiani ; ed una testa di mano 
del medesimo ha Gio. Battista Cavalcanti 
che non è del tutto finita. In un quadro 
fece una nostra Donna che con un panno 



' (i) Michele Cocxier di Malines dipinse questa cap- 
pella , le cui pitture <oa mezzo andate /male; bei» è 
vero che non son . comparabili con quelle di Fra Ba« 
stiano. Ha storpiato il cognome di questo pittore il Ti» 
ti chiamandolo Cochier . Neil' AhecedarìH Piuorice si 
trova Michele Cocxier, ma non vi si dice che dipi- 
gnesse neir Anima. Scambia 'dalla Chiesa dell'Anima a 
quella della Pace Giovacchino Sandrart neW Academ^ 
plcturae tic, Uhr» 3. cap, ri. a. 49. Rovtae quaedam pin-^ 
x't ìM tempio D, Pelri veteri^ atque sie etiam in tempio 
Gerinanico , guod £>. Mariae Paeis dicitur , hlstoriam nem - 
pe resurrecfionts DonUnicae y et alia. Mori nel iSga. di ^!%. 
anni ^ cascando dal palco sul quale dlpigneVa, iV<>£4 
d^V Ed, di. Rama. 
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taopre un putto , che fu cosa rara , e T ha 
oggi nella sua guardaroba il Cardinale 
Farnese. Abbozzò , ma non condusse a fi- 
ne* una tavola molto bella d*un S. Mi« 
cbele che è sopra un diavolo grande , la 
caale doveva andare in Francia al Re , 
eoe prima aveva avuto un quadro di mano 
del medesimo (i). Essendo poi creato som- 
mo Pontefice Giulio Cardinale de* Medici 
che fu chiamato Clemente YIL fece intea- 
dere a Sebastiano per il Vescovo di Taso- 
na ch'era venuto il tempo di fargli be<* 
nCt e éhe se n'avvedrebbe air occasioni» 
Sebastiano intanto essendo unico nel fare 
ritraili « mentre si stava con queste spe- 
ranze 9 fece molti di naturale , ma fra gli 
a/tri Papa Clemente, che allora non por- 
tava barba , ne fece » dico ^ due ; uno n*eb« 
be il Vescovo di Vasona e V altro eh' era 
molto maggiore , cioè infino alle ginocchia 
ed a sedere , è m Roma nelle case di Se- 
bastiana. Hi tifasse anche Antonio Francesco 
degli Albizzi Fiorentino^ che allora per 
aue faccende sì trovava in Roma, e 1^ 
fece tale ^ che non pareva dipiato , ma 
vivissimo ; ond' egli come una preziosissi- 
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(i) Due quadri di Fra Bastiaoo ha il He di Fran- 
cia , uao rappceA^ta la Visitazione di 8. filftfwbeUa^ 
ed è in legno allo 5. piedi e largo qaasi 4. L'altro è 
il ritratto di Baccio Bandinelli che ha in mano una 
statuetta , e che si trova Intagliato in rame. H^u dd^ 
^Ed.dikoma, 
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ma gioja 56 lo mandò a Fiorenza. Era n# 
la testa e le mani di questo ritrattV> cosa 
certo mara Tigliosa , per tacere quanto era- 
Bo ben fatti i velluti , le fodere, i'rasi, e 
T altre parti tutte di questa pittura : e per- 
chè era yeramente Sebastiauo ael fare i 
ritratti di tutta finezza e bontà a tutti gli 
altri superiore , tutta Fiorenza stupì di 
questo ritratto, d^Antonio Francesco* Ritras- 
se ancora in questo medesimo tèmpo M. 
Pietro Aretino » e lo fece si fatto , che ol- 
tre al somigìiai^lo , è pittura stupendissima 
per vederviii la differenza di cinque o sei 
aorte di neri cb*egli ha addosso, yeliuto^ 
raso , ermesino , damasco e panno ; ed una 
barba nerissìma sopra quei neri sfilata 
tanto bene , rhe più non può essere il vivo 
e naturale. Ha in mano questo ritratta un 
ramo di lauro ed una carta , dentrovi scritto 
il nome di Clemente "VII. e due maschera 
innanzi , una bella per la Virtù e 1' altra 
brutta per il Vizio : la qual pittura^ M. Pie- 
tro dono alla patria sua , ed ì suoi citta- 
dini r hanno messa nella sala pubblica 
del loro Consiglio (i) , dando cosi onore 
alla memoria di quel loro ingegnoso cit- 
tadino, e rìcevetxuone da lui non meno. 
Dopo ritrasse Sebastiano Andrea Óoria che 
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l\) Il ritratto dell' Aretino è tuttora nel luogo cke 
accenna il Vasari, ma ora «e ne vede poco o AuUa% 
JVo/a d^V Ed. di Roma. 
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fa nel medesimo modo cosa inirabile ; 
W testa di Baccio Valori Fiorentino « ehm 
fa aneli' ^ssa bella quanto pia, non si. può 
credere. In questo meotre^lorendó Fr. Ma* 
riano B^etti Frate del Piombo» Sebastiano 
ricordandosi delle promesse fattegli dal 
detto VescoTO di Vasona ihaestro di casa 
di sua Santità» chiese T ufficio del Piom- 
bo; code sebbene anco Giovanni da Udì* 
ne , che tanto ancor egli aveva servito sua 
Santità inminoribus e tuttavia la serviva > 
chiese il medesimo ufficio; il Papa per i 
prieghi del Vescovo e perchè cosi la virtù 
di Sebastiano meritava , ordinò eh* ess^ 
Bastiano avesse T ufficio, e sopra quello 
pagasse a Giovanni da Udine una pensio- 
ne di trecento sondi. Laonde Sebastiano 
prese V abito del Frate , e subito per que« 
sto si sentì variare T animo: perchè vedén-^ 
dosi avere il modo di potere soddisfare alle 
sue voglie senra colpo di pennello , ^e ne 
stava riposando , e le male spese notti o 
i giorni affaticati ristorava con gli agi e 
eoa r entrate : e quando pure aveva a tara 
una cosa, si riduceva al lavoro con una, 
passione ^ che pareva andasse alla morte«3 
Da che si può conóscere, quanto sSngan- 
ni il discorso nostro e la poca prudenza 
umana , che bene spesso « anzi il più delle 
. volte , brama il contrario di ciò che più 
ci fa di mestieri ^.e credendo segnarsi ( come 
suona il proverbio Tosco ) con un dito , si 
dà neir occhio. È comune opinione degli 
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Uomini , che i piremj e gli onori accen^ 
daiio gli animi de* mortali agli studj di 
quelle arti che più veggiono essere rima* 
neraie, e che per contrario li faccia tra;^ 
ftcararle e abbandonarle il Tcdere che co- 
loro ì quali in esse s^ affaticano , npn sia- 
no dagli uomini che possono, riconosciuti: 
e per questo gli antichi e moderni insieme 
biasimano , quanto più sanno e possono ^ 
que* Principi che non sollevano i virtuosi 
di tutte te sorte , e non danno i debiti 
prem) e onori a chi virtuosamente s* affa- 
tica : e comecché questa regola per lo più 
sia vera , si vede pur tuttavia eoe alcuna 
volta la liberalità de* giusti e magnanimi 
Principi opera contrario effetto ; poiché 
molti sono di più utile e giovamento al 
mondo in bassa e mediocre fortuna , che 
pelle grandezze ed abbondanze di tutti i 
beni non sono (i). Ed a proposito nostro « 
la magnificenza e liberalità di Clemen^ 
ie VII. a cui serviva Sebastiano Yeneziano 



(i) II caso di Fra Basiiatio è singolare e non H 
regc^la» e della pigrizia sua non si dee dar la colpa alle 
beneficenze del l^àpa , ma al naturale di Fra Baseiaao ,. 
che sempre era stalo tardo e pigro , come dice il Va-r 
sari, eziandio qatmclo era in povero stato; e Terrore 
fa del Papa , che collocò i suoi doni in chi non li 
meritava per ti suoi costami, benché li meritasse per 
la sua abilità. In questo errore cadono i gran Signori 
tutto dì, anzi talbra abbandonano chi è dotato di co^ 
atame e di scienza, è versano le loro grazie in chi 
manca deir uno e dell' altra. No$a dell' Edi9n di Boim. 
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écoeììentissimo pittore , rimuDcrandolo trop* 
pa altamente , fu cagione ch^ egli di solle« 
etto e industrioso , divenisse infingardo e 
negligeotissiino ; e che dove, mentre durò 
la gara fra lui e Raffello da Urbino e visse 
in povera fortuna , si affaticò di continuo; 
fece tutte il contrario , poiché egli ebbe 
da contentarsi. Ma comunque sia , lascìan-^ 
do nel giudizio de* prudenti Principi il 
considerare , come , quahdo , a cui » e in 
che maniera , e con che regola deono la 
Kberalità Terso gli artefici e virtuosi uo« 
mini usare » dico , tornando a Sebastiano , 
eh* egli condusse con gran fatica , poiché 
fu fatto Frate del Piombo, al Patriarca 
d^Aquilera un Cristo che porta la Croce 
dipinto in pietra dai mez2o in su « che fa 
cosa molto lodata « e massimamente nella 
lesta e nelle mani , nelle quali parti era 
Bastiano Tcramente eccellentissimo • Ptoa 
molto dopo essendo venuta a Roma la ni- 
pote del Papa ^ che fu poi ed è ancora 
Reina di Francia; (i), Fra Sebastiano la 
cominciò a ritrarre , ma non finita si ri- 
mase nella jgjiardaroba del Papa : e po« 
co appresso r^endo il Cardinale Ippolito 
de' Medici innamorato, della Signora Giulia 
Gonzaga , la quale allora si dimorava a 
Fondi, mandò il detto Cardinale in quel 

(i) La RégiDa Caterina de' Medici nto^ d'Arrigo li» 
N9ta d$U' Ed. di Rma4 
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luogo Sebastiano^HCCooipagnato da ^li^lrcf 
cavalli leggieri a ritrarla; ed é^K in ter* 
mine d'un nit?se fece quel ritratto, il 
quale venendo dalle celesti bellezze di 
quella Signora e da cosi dotta mano , riusci 
una pittura divina ; onde portata a Bonra, 
furono grandemente riconosciute le fatiche 
di quell'artefice dal Cardinale, che co- 
nobbe questo ritratto , come vernmente era, 
passar di gran lunga quanti mai n aveva, 
latti «Sebastiano Jnsìao a qtiel giorno: il 
qual ritratto fu poi mandato al Re Fran* 
eesco in Fraiioia che lo JEe' porre nel sua 
luogo di FontanableoJ(i). Avendo poi co^ 
xninciato questo piftore uà*' nuovo modo di 
colorire in pietra « ciò piaceva molto a'po- 

Soli, parendo che in quel modo le pitture 
iventassero eteme , 6 che ni il fuoco uè 
ì tarli potessero lor nuocere. Onde comin- 
ciò a fare in queste pietre molte pitture , 
iricignendole con ornamenti d' altre pietre 
mischie, che fatte lustranti , facevano ac- 
compagnatura bellissima. Ben è vero che 
finite , non si potevano né le pitture né 
l'ornamento per lo trpppo peso uè muove- 
re né trasportare , se non ^cpn grandissima 
difficultà. Molti dunque tirati dalla novità 
della cosa e dalla vaghezza dell' arte , £;U 
davano arre di danari perchè lavorasse per 
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(t) Qtietto ritratto non è numerato tra' quadri del 
R» , €ome ho detto qui addiettov Nata iélV Ed. di R^aza^ 
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tmo; ma egli, che più si diletta va di Ta«* 
^iò»ame (phe di farle, mandaYa lutle le 
cose per la lttp&a« Fece nondimeno uni 
Cristo morto e la nostra Donna in una 
pietra per Don Ferrante Gonzaga , il quale 
IO manda; in Ispagna, con un ornamento 
di pietr^f cbe tutto fu tenuto opera mol- 
to bell&^ed a Sebastiano fu pagata quella 
Sitiurg, cinquecento scudi da M. r^iccolo 
a Gc^lana agente in Roma del Cardinal 
di Ikl^titova. Ma in questo fu Bastiano ve« 
ramate da lodare, perciocché dove Don 
mei^o suo compsttnotta , il quale fu il 
prifp> che colorisse a olio- in muro« e 
àoj^ luì Andrea dal Castagno , Antonio e 
Pietro del Polla jolo non seppero trovar 
modo che le loro figure a questo modo 
fatte non diventassero nere pe invecchiasi 
sero cosi presto , lo seppe trovar Bastiano. 
Onde il Cristo alla colonna « che fece in 
S. Pietro a Mon torio iosino ad ora non ha 
mai mosso (j), ed ha la medesima vivezza 
e colore che il primo giorno : perchè usava 
costui questa cosi fatta diligenza , che fa- 
ceva Terricciato . grosso della calcina eoa 
mistura di ola^ice e pece grecale quelle 
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<i) Se il Vasari vedesse ora quella pittura , o TaveaN 
se veduta anchie molti anni indietro ^ non avrebbe scric* 
to cosi ^ pereh' ella è molto annerita C) ^^ MV Ed. 
di Rom^» 

{*) Amche la favola di lui che è in $. Francesco 
SFiterbo è annerita. K G. !>. 
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insieme fondute i^l fuoco e date nelle ihu-* 
ra , faceva poi spianare con una mestola 
àa calcina fatta rossa ovvero rovente al 
fuoco , onde hanno potuto le sue cose reg- 
gere all' umido e conservare benìssimo il 
colore isenza far far loro mutazione: e eòa 
]a medesima mestura ha lavorato sopra le 
pietre di peperigni, di marmi, di mischi» 
di porfidi 9 e lastre durissime, neRe quali 
possono lunghissimo tefÉipo durare le pit- 
ture : oltre che ciò ha mostrato • come si 
possa dipignere sopra Y argento , rame » 
stagno 9 ed altri metalli. Questo uomo ave* 
va tanto piacere in stare ghiribizzando e 
ragionare , che si tratteneva i giorni interi' 

Jer non lavorare ; è quando pur vi si ri- 
uceva 9 si vedea cbe pativa deir animo 
infinitamente: da che veniva in grap par* 
te 9 eh* egli aveva opinione che le cose 
sue non si potessino con verun prezzo pa- 
care. Fece per il Cardinale d*Aragooa in 
ttn quadro una bellissima S. Agata ignuda 
« martirizzata nelle poppe, che fa cosa 
rara : il qual quadro è oggi nella guar* 
daroba del Signor Gùidobaldo Duca d^Ur- 
bino(i), e non è punto inferiore a molti 
altri quadri bellissimi che vi sono di mano 
di RafTaello^ da Urbino ^ di Tiziano e d*at- 
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(i) Ora non. si sa che cosa ne sia statò. I quadri 
d'Urbino andarono a firenze alla Granduchessa Vittoria 
moglie di Ferdinanda IL uitima della Casa della Rove<9 
te. Nota dat^ Ed. di Soìm. ^ 
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tirìw Kitrasse adche di naturale il Sig. Piero 
Gonzaga^ in una pietra colorito a olio^ 
the fu un bel) issi me ritratto ^ ma penò ire 
anni a finirlo*, Ora essendo in Fiorenza al 
tempo di Papa Clemente Michelagnolo , il 
quale aitendeva air opera della nuora sa« 

f restia di SL Lorenzo , Voleva Giuliana 
ugiardìni fare a Bacaio Valori in un 
quadro la testa di Papa Clemente e d' esso 
Baccio, e in un altro per M. Ottaviano 
de^ Medici il medesimo Papa e rArcivesco- 
Tò di Capua : perchè Micbelaguolo man« 
dando a chiedere a Fra Sebastiano che di 
8U^ mano gli mandasse da Roma dipinta 
a olio la testa del Papa , egli ne fece una 
e gliela mandò , che ri usci bellissima. Della 
quale poi che si fu servito Giuliano , e 
eh* ebbe i suoi quadri 6niti , Midielagnolo 
ch^ era compare di detto M« Ottaviano 
glie ne fece un presente. E certo di quante 
ne fece Fr. Sebastiano , che furono |nolte , 
questa e la più bella testa di tutte e la 
più somigliante 9 come si può vedere in 
casa degli eredi di detto M* Ottaviano. 
Kitrasse il medesimo Papa Paolo Farnese 
subito che fu fatto Sommo Pontefice, e 
cominciò il Duca di Castro suo figliuolo , 
ma non lo fini 9 come non fece anche 
molte altre cose, alle quali a^ea dato prin- 
cipio. Aveva Fr. Sebastiano vicino al Po- 
polo una assai bnopa casa , la quale egli 
si avea murata ,' ed in questa con gran- 
dissima coAtentezza si vivea senza più cu*> 
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tarsi di dipignere o lavorare » usando èpt$* 
so dire » che è una grandissima fatica 
avere nella recchiezza a raffrenare i fh* 
rori^ a* quali nella giovinezza gli artefici 
per utilità» per onore » e per gara si so> 

SHooo mettere ; e che non era men prud- 
enza cercare di viver quieto^^ che vivere 
con le fatiche inquieto per lasdìare di se 
nome doT>o la morte , dopo la quale hanno 
anco quelle fatiche e 1* opere tutte ad avere 
quando che sia fine e morte : e come egli 
queste cose diceva • cosi a suo potere le 
metteva in esecuzione « perciocché i mi- 
gliori vini e le più preziose cose che av^^re 
ai potessero cercò sempre d* avere per lo 
vitto suo, tenendo più conto del|a vita che 
dell* arte : e perché era amicissimo di tutti 
gli uomini virtuosi 9 spesso avea' secca 
cena il Molza (i) e M. Gandolfo (2)^ fa.- 
cendo bonissima cera. Fu ancona suo gran«^ ì 
dissimo amico M« Francesco Beirni Fiorea» J 
tino che gli scrisse un capitolo (3) , af qua* 



(0 Moizàj poèta celebre t/loàoneie. Nota]deU' Edi»» 
dì Roma. 

(a) Questi è forte Metter Gendolfo Porrini a cai 
indirizzò il Cete il capitolo topra il nome di Gioranni» 
Noia delV Ed. di Boma. 

(3) lì capitolo elle il Beml tcritte a 7r« Battiano» 
comincia : 

-Fadr0 a m^ pia che gli aUri Reverendo ^ 
Che ton Rei^erendissimi chiamati y 
' E la ler reverenda io uoa intendo. 

«Ola deW Ed. di R^md^ 
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le rispose Fr. Sebastiano con lin altro as* 
sai bello, come quegli che essendo uni* 
versale^ seppe an^^.o a far versi Toscani e 
burle voli accomodarsi* Essendo Fr» Seba« 
stiano morso da alcuni , i quali dioerano 
che pure era una vergogna , che poiché 
egli aveva il modo da vivere , non' volessf 
più lavorare, rispondeva a questo modo; 
Ora che io ho il modo da vivere , noa 
▼o* far nulla , perchè soncT oggi al mondo 
ingegni ch^ fanno in due mesi quello che 
io soleva fare in due anni ; e c^édo s^io 
vivo molto , che non andrà troppo si vedila 
dipinto ogni cosa ; e dacché questi tali 
fanno tanto, e bene ancora che ci sìa chi 
non. faccia nulla , acciocché eglino abbino 
quel più che fare: e con simili ed altre 
piacevolezze si andava Fr. Sebastiano, co- 
me quegli eh* era tutto faceto e piacevole, 
trattenendo; e nel vero non fu mai il mi- 
glior compagno di lui. Fu , come si è det- 
to , Bastiano molto amato da Michelagnolo; 
ma è ben vero, che avendosi a dipignere 
la (accia della cappella del Papa , dove 
oggi è il Giudizjb di ess^ BonarVoti, fu 
frir loro alquanto di sdegno , avendo pei> 
suaso Fr. Sebastiano al Papa che la facesse 
fare a Michelagnolo a olio , laddove esso 
non Voleva farla se non a fresco. Kon di* 
cendo dunque Michelagnolo né si né no, 
e acconciandosi la faccia a modo di Fr. Se- 
bastiano , si st^tè cosi Michelagnolo senza 
metter mano all' opera alcuni mesi ; ma 
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essenclo pur sollecìlato ^ egli^ fiualmeDre distf 
se che noa Toleva farla $e aoa a fresco, 
e che il colorire a olip era arte da donna 
e da persone agiate ed infingarde, come 
Fr. Bastiano : e cosi gettata a terra V in- 
CTDStatnra fatta con, ordine del Frate, e 
£itto arricciare ogni cosa in modo da poter 
lavorare a fresco , lAu helagnolo mise mano 
m}V opera ^ non si scordando però V ingiu- 
ria che gli pareva avere ricevuta d^C Fr. Se- 
bastiano , col quale tenne "odio quasi sino 
alla morte di lui. Essendo finalmente Fr. Se- 
jbastìano (i) ridotto in termine» che né 
lavorare né fare alcun* ìiltra cosa voleva » 
salvo che attendere ali* esercizio del Fra- 
te , cioè di quel suo ufticio « e fare buona 
ipita , d*età d*anni 62. si ammalò d*acutig- 
alma febbre , che per essere egli rubicondo 
e di natura sanguigna gì infiammò talmén- 
te gli spiriti 9 che in pochi giorni renda 
1* anima a Dio ; avendo fatto testamento e 
lasciato 9 che il corpo suo fusse portato 
alla sepoltura senza cerimonie di Preti o 
di Frati o spese di lumi ; ma che quel 
tanto che in ciò fare si sarebbe speso , fusse 
distribuito a povere persone per an^or di 
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(1) In S. Agostino ài Perugia una tavola che rap* 
presente $• Anna si crede di Fr. Bastiano del Piombo, 
come ancfie un S. Sebastiano che è nella sagrestia 
àeT PP. Serviti della medesima Oittà. Nota deW Bdiz. di 
Moma^ ^ 
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Dio , e cosi fa fatto* Fu sepolto nella Cbie* 
sa del popolo del mese di Giugno Tan- 
no 1547. Non fece molta perdita larte per 
la morte s^ua , perchè subito che fu vestita 
Frate del Piombo , si potette egli annover 
rare fra i perduti ; e vero è , che per la 
sua dolce conversazione dolse a molti ami- 
ci e artefici ancora. Stettero con Sebastiano 
in diversi tempi molti giovani per impa- 
rare l'arte^ ma vi fecero poco profitto , 
perchè dall' esempio di lui impararono 
poco altro che a vivere , eccetto però Tom« 
masp Làurati Ciciliano (i.) , il quale , oltre 
a molte altre cose , ha in Bologna con 

frazla condotto in un quadro una molto 
^ella Venere e Amore che T abbraccia e 
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(1) Tommaso Làurati nell' Aheeeiario , e altrove è 
dett&^l<aureUi , e il Cav. Baglioni , che a e. 72, ne scri- 
ve la Vita , lo chiama Laureti . Il vero casato di Tom- 
naso era infatti Ltaureti. £gli fece il disegno della bella 
fontana eh' è salla piaaza di Bologna, della qual Fon- 
tana il Si§. Ma riette ha una dozzina di disegni tutti 
varj di mano di Tcramaso y eh' era un bravo disegna- 
tore sul gusto del Bonarroti. I bronzi che sono in det^a 
fontana « sì di statue che d'ornati^ sono opere singo- 
lari di Gio. Bologna. Lo Scannelli nei suo Microoosmo 
a e. e 8. dove numera l'opere di questo Laureti, ezian- 
dio delle fatte in Bologna , non parla di questa fontana. 
L- ufizio del Piombo dopo la morta di Fr. Bastiano- fu 
conferito da Paolo IH a Guglielmo della Porta per 
mezzo del Bonarroti. Mi stupisco che il Cav. Ridolfi 
non faccia menztone di questo insigne pittóre nelle Vi^ 
U de* Pittori Veneziani. Nota delV E4» di Roma. 
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iMicia ; il qaal quadro è in casa di IMt • Fraii« 
ce3co Bolognetti, Ha fatto pariueate un 
ritratto del Sig. Bernardino SavelIJ , cìie • 
molto lodatoci ed alcune altre opera dalle 
4|ualì non accade far menzione* 
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Traudissimo è cèrto il dono della Tirtù, 
la quale non guardando a grandezza di 
roba uè a dominio di Stati o no1>ìItà di 
sangue, il più delle Tolte crgne ed ab« 
braccia e solleva da terra uno spirito pò» 
vero assai più cbe non fa un bene agiato 
di ricchezze. E questo lo fa il Cielo per 
mostrarci quanto possa in noi l'influsso 
y asari Vfol. Xh 3 
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delle stelle e de* segni suoi (i) » eompar* 
tendo a chi più ed a chi meno dell^ gra* 
rie sue , le quali sono il più delle Tolte 
cagione che nelle complessioni di noi me- 
desimi ci fanno naiicere più furiosi o lenti, 
più deholi o forti, più saWatichi o dome- 
itici ,. fortunati o stortundti , e di minore 
o di maggior virtù : e chi di questo du- 
bitasse punto, lo sgannerà al pt*eseute la 
yiu di Ferino (a) del Vaga eccellentissi- 
mo pittore e molto ingegnoso , il quale 
nato di padre povero, e rimase piccol fan- 
ciullo, abbandonato da* suoi parenti, fu 
dalla virtù sola guidato e governalo, la 
quale egli come sua legittima madre co« 
nobbe sempre, e quella onorò del conti- 
nuo : e r osservazióne dell* arte della pit* 
tura fu talmente scguitia da lui con ogni 
studio , che fu cagione di fare nel tempo 
suo quegli ornamenti tanto egregi e loda- 
ti, cn hanno accresciuto nome a Genova 
ed al Principe Doria. Laonde si può senza 



(i) Fu ert'ore de' Priscilltanisti meritamente coor 
djMiuito dalla Chiesa il credere cbe t uomo na$ci sotto 
nna stella particolare , dagl' influssi della quale e^li o 
buono o reo diventi. F, G. D. 

(a) Per vezzi si dice Pierino e non Perinò, 71 Bor* 
^hini nel suo Hlposo a e. 46 1. <• 377. dice perchè egli 
stette quasi tutta sua vita fuor di Firenze, non sonando 
bene il noii^e di Pierino a' forestieri ^ fu detto Perino, 
cioè perchè i forestieri non usano di dir Piero, jsia 
Pietro , però non capivano donde derivasse Pierino » e 
credendo vh^ venisse da Pcroj il dissero Pedino. Hota 
deW Ed, di Roma. ^ 
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dubbio credere che il Cielo solo sia quello 
che conduca gli uomini da quella infima 
bassezza , dove nascono^ al sommo della 
grandezza , dov* eglino ascendono ^ quando 
con Topere loro affaticandosi mostrano essere 
segui latori delle scienze che pigliano a impa« 
rare; come pigliò e seguitò per sua Ferino 
r arte del disegno , nella quale mostrò ec« 
cellentìssimamente e con grazia somma per- 
fezione : e negli stucchi non solo paragonò 
gli antichi , ma tutti gli artefici moderni , 
in qnéìf che abbraccia tutto il genere della 
pittura , Con tutta quella bontà che può 
maggiore desiderarsi da ingegno timpano t 
che voglia far conoscere nelle difficultà di 
quest* arte la bellezza t la bontà , la va- 
ghezza, e le^iadria ne' colori e negli altri 
ornamenti. Ma veniamo più parUcolar- 
mebte airorigioe sua. Fu nella Città di 
J^ofcnza un Gioranni Bonaccor^i , che nelle 
guerre di Carlo Vili. Re di Francia , co- 
me gioyàne e animoso e liberale in seryi* 
tu eoa quel Principe , spese tutte le fa- 
coltà sue nel soldo e nel giuoco , ed in 
ultimo ci lasciò la vita. A costui nacque 
un figliuolo 9 il CUI nóme fu fiero, che 
rimase piccolo di due mesi per là maflre 
mòrta ai peste , fu con granaissima mise- 
ria allattato da uùa capra in una villa , 
infino che il padre andato a Bologna ri- 
prese una seèorida donna , alla quale era* 
no morti ,di peste i fig]iw>li^ ed il itiartto. 
Costei con il latte appestato fini di nutrire 
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Piero, ebiamato Pierino per Vez^if cerne 
ordinariamente per gli più si costuma chia* 
mare i fanciulli, il qual nome se gli man- 
tenne poi iuttavia. Costui condotto dal pa- 
dre in Fiorenza , e nel suo ritornarsene ia 
Francia lasciatolo ad alcuni suoi parenti, 
quelli o per noi) avere il modo o per non 
Toler quella briga di tenerlo e fargli in- 
segnare qualche tnestiero ingegnoso^ V ac- 
conciarono allo speziale del Piuadoro (i), 
acciocché egli imparasse quel mestiere; 
ma non piacendogli qudll* arte , fu preso 
per fattorino da Andi^ea de' Ceri pittore , 
piacendogli e T aria e i modi di Periao, 
e parendogli vedere i;i esso un non ^o che 
d' ingegno a di vivacità da sperare che 
qualche baon frutto dovesse col tempo 
uscir di lui. Era Andrea non molto buopi 
pittore, anzi ordinàrio, e di questi ohe 
atanno a bottega aperta pubblicamente a 
lavorare pgpi cosa meccanica , tà era con- 
sueto dipi goere ogni anno per la festa di 
San Giovanni certi ceri , che andavano e 
vanno ad offerirsi insieme con gli altri^ 
tributi della Città ; é per questo si chia- 
mava Andrea de' Ceri ^ dal cognOmB fidi 
jquale fu poi detto un pezzo Ferino de^Cei-i. 
Custodi ctunque Andrea Ferino. qualche 



(t) Detto jcoi^ perobè tiene per insegna una pina 
iiidorata, ed anche ^^ presènte sussisterla mercato vee- ' 
^o sai canto di Calimara« iVc^/a délt Ed* di BonUi. 
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anno; ei iosegaaiìgli i principj dell* atta 
il meglio che sapeva » fa forzato nel tempo 
deli* età di lui d'undici anni acconciarlo 
con Diigtior maestro di lui. Perché avendo 
Andrea, stretta dimestìchetta con Ridolfo 
figlinolo d\ Domenico Ghirlandajo, ch'era 
tenuto Delia pittura molto pratico e va* 
lente, come fsi dirà, con costui acconciò 
Andrea de' Ceri Ferino » acciocché e^i at» 
tendesse al disegno e cercasse di fare quel- 
la acquisto in quell' arte « che mostrava 
Y ingegno eh' egli aveva grandissimo eoa 
quella voglia e amore che più poteva: e 
cosi se£*uìtando fra molti giovani eh' egli 
aireva in bottega » che attendevano all'ar- 
te » in poco tempo venne a passar a tutti 
^i altri innanzi con lo stadio e con la 
sollecitudine. Eravi fra gli altri uno, il 
quale gli fu uno sprone òhe del continuo 
lo pugoeva , il qtiale fu nominato Toto 
del ISunziata (i)» il quale ancor egli ag- 
giugnendo col tempo a paragone con i 
begr ingegni , ][>artì di Fiorenza e con al- 
cuni mercanti Fiorentini condottosi in lù^ 
ghil terra y quivi ha fàjtto tutte l'opere sue« 
e dal Re di quella provincia , il quale ha 
anco servito nell' architettura e fatto par* 
vlcolarmente il principale palazzo» è stato 
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(1) Di qtiesto Nunzfatà^ eh* èra un pittor ^febole'e 
«olla focefo, parla il Vasarì nella trita di flidolfo Gril- 
iandajo, dove namera gli scolari del madetimp RideUVi. 
iVala dea Ed. di Eoma* 



5à T 1 T A 

riconosciuto grandissimamente. Costui adao- 
que , ^ Ferino teserei tafndosi ii gara 1' uno 
e r altro $ è seguitando nell* arte con som* 
ino studio , npH andò molto tempo che di^ 
Tennero ecceTlenti : e Ferino disegnando in 
compagnia d* altri giovani e Fiorentini p 
forestieri al cartone di Michels^nolo Bo** 
narroti , "vinse e tenne il primo grado fra 
tutti gli ^Itri ; di maniera che si stara ia 
queir aspettazione di lui', che succedette 
dipoi nelle belle opere sue condotte eoa 
tanta arte ed eccellenza. Tenne in quel 
tempo ih Fiorenzs^ il Vaga pi^tor Fioren- 
tino, il quale /lavorava in TQscanella ia 
quel di noma cose grosse per non essere 
egli maestro eccellente, e soprabbondato* 
;li lavoro, ateva^di bisogno di d]uti,'e 
lesiderslva menar seco un compagno gio- 
vaAetto , che gli servisse al disegno che 
non aveva ed air altre cose delParte. Per* 
ebè vedendo ^ costui Ferino disegnare ìa 
bottega di Ridolfo insieme con gli altri 
giovani e tanto superiore a quelli , che 
ne stupì , e che è più , piacendogli Y &- 
spetto e i modi suoi , attesoché Ferino era 
un bellissimo giovanetto , cortesissimo » 
modesto, e gentile, ed, aveva tutte le para- 
ti del corpo corrispondenti alla virtù del- 
V animo, se a in vaghi di maniera, ct^^ 
lo domandò / s* egli volesse andar seco- a 
Róma ^ che non mancherebbe ajutarlo ne* 
gii studj e fargli que' bèrfefizj ^ parti 
ch^egli stesso volesse* Era tanta la voglia 
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^'*. arerà Ferino di venire a qualche gra« 
io eccellente deHa professioaè sua^ ch^ 
cfaaudo senti ricordar Roma , per la Vjo* 
glia eli* egli ne a^eva tutto si. riateneri^ e 
^ii disse eh* egli parlasse con Andrea de* j 
Ceri 9 <^ non yoleya abbandonarlo « aven- 
dolo a)uUto per fino allora. Cosi il Vaga 
per&aaso Ridolfo suo maestro ed Andrea 
che lo teneva « tanto fece , che alla fin^ 
condusse Ferino ed il compagao in Tosca- 
Hella ; dove ^cominciando a lavorare , ed 
ajutando loro Ferino , non finirono sola« 
mente quell'opera che il Vaga aveva pre- 
sa , ma molte ancora che pigliarono dipoi* 
Ma dolendosi Ferino che le promesse, eoa 
le quali fu condótto a Roma « erano man- 
date in lunga per colpa dell* utile e co« 
modità che ne traeva il Vaga , e risolven- 
dosi andarci da per se« fu cagione che il 
Yaga lasciato tutte V opere lo condusse a 
Roma , dov* egli per V amore che portava 
air arte ritornò al suo disegno , e conti« 
nuando molte settimane « pili og^i giorno 
si accéndeva« M^r volendo il Vaga tar ri- 
t^^rno a Toscanella, e per questo fatto co- 
noscere a molti pittori ordinar] PeHiio per 
uòsa sua 9' lo > raccomando a , tutti quegli, 
amici che- là aveva ^ acciocché rajutassero 
e favorissero in^ assenza sua ; e da questa 
origine da indi innanzi si chiamò sempre 
Perin del V^ga. Ritnaso CQs);ui ih Roma , 
e vedendo 1^ opere antiche nelle scultore 
e le mirabilissimiie m^Kschine degli edifi^j • / 
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gr^fi parte rimmsi nelle roviuet Mavii Ijt^ 
se ammiratÌ8$imo<del yalore di tanti chiari 
e- illustri che avevano fatte quelle opere : 
e còsi accendeDdoai tuttavia piò in mag^** 
gior desiderio dell* arte» ardeva continua* 
m^te di pei*Tenire in qualche grado vi^^ 
eino a quelli» sicché con T opere desse 
nome a se ed utile» come 1* avevano dato 
coloro « di che egli si stupiva » Tedendo 
}e bellissime opere loro : e nientre ch^egli 
considerava alla grandecza loro ed alla in« 
finita bassezza e povertà '«uà, e che altr# 
che la. voglia non aveva di volere aggia» 
gnerli » e che sen^a- avere chi lo intratte- 
nesse che potesse campar la vita » gli con- 
veniva » volendo vivere » lavorare a opera 
per cfuelle botteghe» oggi con un ^dipinto- 
re» domani con un altro» nella maniera 
che fanno i zappatori a giornate » e quanto 
fusse disconveniente allo studio suocpesta 
maniera di vita; egli medesimo per dolo- 
re se iie dava infinita passione.» non po- 
tendo far que* frutti e cosi presto » che 
r animo e la volontà ed il bisogno suo gli 
promettevano. t«*ece adunque proponimento 
di dividere il tempo » la .metà della setti- 
mana lavorando a giornate, ed il restante 
at tedendo al disegno f aggiiignendo a que* 
^to ultimo tutti i giorni testivi^ insieme eoa 
una gran parte delle iiotti» e rubando al 
tempo il tempo per divenir^ famoso e fug- 
gir dalle mani d' altrui più che gli fosse 
possibile, Jìlesso in esecuzione questo penr 
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ftfero, cominciò a dìsegna^r^ nella cappella 
di Papa Giulio , dove Id volla di Miche* 
lagnolo Bonarrpti era dipinta da lui , se<* 
gnilando gli andari, e la maniera di Rat 
iaello da ÌUrbinQ: eco^i conlioHauda al'e 
cose antiche di marmo , e sotto terra alle 
grotte pei* la* novità delle grottesche , im- 
parò i modi del lavorare di stucco ^ e 
mendicando il pane con ogni stento, sop, 
pòrto ogni miseria per venire eccellente 
in questa professione!. Né ti corse o^oUo 
tempo eh* egli divenne 9 fra quelli che di* 
segnavano in Roma ^ il pia bello e mi^lio^ 
re disegnatore che ci fusse , attesoché me*- 
|(ìio intèndeva i muscoli ^ le difficulià del* 
r arte negl' ignudi , che forse molli altri 
tenuti maestri allora de* migliori; la qual 
cosa fu cagione , che non solo fra gli uo» 
mini della professione « ma ancora fra 
molti Sigpori e Preiati ei fosse conosciuto, 
e massimamente che Gin Up Roteano e Gio« 
Francesco dettò il Fattore discepoli di Raf- 
faello da Urbino, lodatolo al maestro pure 
assai ^ fecero che lo^-volle conoscere e ve- 
dere r opere sue ne* disegni; i quali pia- 
ciutigli ^ ed insieme col fare la maniera; e 
lo spirito e i modi della vita « giudicò lui 
fra tanti , <^uanti ne av^ conosciuti , do- 
ver venire in gran perfezione in quell ar- 
te* Essendo in Janto state fabbricate da 
Raffaello da Ui*bino le logge papaU che 
Zjeone X. gli aveva ordinate, ordinò il 
miedesimo cVesso Ruffa elio le facesse la* 
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Torare di stucco e dipigneve è m^enisr é'é* 
ro, come meglio a ini pareva. E cosi Kaf* 
faello fece capo di queir opera per gU 
stucchi e per le grottésche à' Giovadtii da 
Udiue rarissimo ed ùpicé in quelli » ma 
più negli animali e frutti è altr'e cose 
minute ; e perchè egli aveva scelto per 
Roma è £atto venir di fuori molti maestri » 
aveva raccolto una compagnia ài persone 
valenti ^ ciascuno nel lavorare chi stucchi, 
chi grottesche , altri fogliami 9 altri festoni 
e stm*ie « e altri altre cose ; e così secondo 
ch'eglino miglioravano, erano tirati in- 
nanzi, e fatto maggiori salarj; laonde ga« 
reggiando. in queir opera, si' condussero a 
perfezione molti giovani, che furono poi 
tenuti eccellènti nelle opere loro. In questa 
compagnia fu consegnato Ferino a Giòvan* 
ni da Udine dà Raffaello pei^ dovére con 
;li altri lavorare é grottesche e storie, con 
ìirgli che secondo eh' egli si porterebbe 
sarebbe da .Giovanni adoperato, liavoraiiido 
dunque Ferino per la concorrenza e per 
far prova e acquistò di se^ non vi andò 
molti mesi ch'egli fu, fra tutti colóro che 
ci lavoravano tenuto il pr^o e di disegno 
e di colorito , anzi il migliore e il più 
vago e pulito e quegli che con più leg- 
giadra e bell^ maniera conducesse grotte* 
sche e figure , com^ ne rèndono testimo- 
nio e chiarà fede le grottesche e i fe- 
stoni e le storie di sua mano che in quel* 
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V Opera sodo (i), le quali oltre V avanzar 
le altre, sono da* disegni e schizzi che fa* 
ceva loro Raffaello condotte le sue molto 
meglio e osservate molto , come si può ve- 
dere in una parte di quelle storie nel 
m^zzo della detta loggia nelle volte , dove 
sona figurati gli Ebrei quando passano il 
Giordano con TArca santa , e quando gi- 
rando le mura di Gerico , quelle rovina* 
no ; e Y altre che seguoiio dopo ; come 
quando combattendo Giosuè con quegli 
Amorrei « fa fermare il Sole : e delle finte 
di bronzo sono >iel basamento le mìglioii 
similmente quelle di mano di Ferino, cioè 
qi:uBtnd9 Abraam sacrifica il 6g)iuolo > Già-* 
€obbe fa alla lotta con TAngelo, Gioseffo 
che raccoglie i dodici fratelli , ed il fuoco 
elle scendendo dal cielo abbrucia i Bgli-* 
uoli di Levi 9 e molte altre che non& 
mestièco per la m'oltitudine loro nominar- 
le , che si . conoscono , infra V altre. Fece 
ancora , nel principio ^ dove si entra nella 
loggia del Testamento nuovo « la natività 
e battesimo dì Cristo e la cena degli A pò* 
-Stoli ceto un Cristo (2)., che sono belHssi- 
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<i) Quetf! stacchi e qaeste grottesche sono Iota* 
^ate ìq rame dii Pietro Santi Bartoli , ma 9on tolte , 
e solamente quelle che ù contengono tra le storie della 
Bibbia nelle volficelle delle It^e. Nota delT Ed. di 
Movuit, 

(»} Nella slanipa Jet TorreQtioo si 'legge eosì.' »Clii 
considererà in udn parte di quelle storie nel mezzo deil« 
detta ^ggia nfcUe volte , dove sono fij^urati j^U Eiati 
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me : ^enza che sotto le finestre sotto , come 
si è detio , le migliori storie colorite di 
bronzo (i) che siano in tutta queir opera ; , 
le quali cose fanno stupire ognuno e per 
le pitture e per molti stucchi eh* égli tì^ 
lavorò di sua mano » oltra che il colorito 
s]io è molto più vago e meglio finito^ che 
lutti gli altri. La quale òpera fu cagione 
eh* egli divenne oltre M>gni credenza &mo- 
so ; né perciò 'cotali lodi furono cagioi^e 
di addormentarlo, anzi perchè la virtù 
Iodata cresce^ di acoendìerlo ^ magigiore 






fonando pussano U GiprAno ood l'Arca Santa e quando 
girando la mura dì Gerico » quelle rovinano ^ e F altra 
che segucted dopo, come quando combattendo Giosuè 
con qvQgli Amon«i, fa fermare il Sole, e moiré altre , 
che non hk meatièro per la moltitudine loto nominarle»^ 
^e ai, conoscono infra V altre. Fecene ancora nel pri»>« 
ctpio , dove si entra nella loggia del Testamento nuo- 
vo, che sono bellissime s senza > che sotto le finestre 
sono le migliori storie colorite di color di bronvo > che 
siano in tutt^ qàell* opera. » Volendo poi il .Vasari 
fare a quesfe parole la giunta che ^si légge nella s«con« 
da edizione) avvenne > forse per iscambio o di chi 
scrisse le dette giunte o dello stampatore j \ che tb col- 
locò mule f che < resta imbrogliato malamente tutto il 
aenso di questi periodi. Da questa giunta per altro si 
raccoglie, che' è falsa la comune credenza che la ceti» 
ultima del Signore sia dipinta da lUffaéllo medesiinò^ 
leggendosi- qui che è di Ferino, come pure si scorge 
dalla maniera, che non è quella di Raffaello. NoU 
4elf Ed. di Bomm. 

(i) I chiaroscuri finti di bassorilievo di bronzo 
ph' erano sotto le finestre sono andati male affatto, pri- 
ma che sieno «tati almeno intagliati in rame ; e ora si 
vede^solo, <*he visone stati.- tanto poco conto è statò 
latto dell' opere quanto si sia abceUenti. Noia \éelC Ed. 
di Ronuu 1 
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tludid , € quasi ccrlissimo , 3egQÌtandola j 
di dover corre qae' frutti e que^i ooori 
eh' egli vedeva tutto il gioraò iu Raffaello 
^a tJrbino e in Michelagaolo Bpnarroti: e 
tanto più lo faceva volentieri , quanjo da 
Giovanni da Udine e da Raffaello vedeva 
èsser tenuto conto di lui ed essere adope- 
rato in cose inaportantì. Usò sempre una 
sommissione ed una obbedienza certo gran- 
dissima Verso Raffaello, ossei^vandolo di 
maniera, die da esso Raffaello era amato 
come proprio figliuolo. Fcoesi in questo 
Umpo per ordine di Papa leeone la volta 
deiila sala de' Pontefici (f) » che è quella, 
pei: la quale si entra in su le logge alle 
stanze di fapa Alessandro VI. dipinte già 
dai P/ntarìcchio, onde qiiella volta fu di- 
pinta da Giovan dà Udine e da Perino , 
ó in compagnia fecOTO e gli stucchi e tutt^ 
quegli oroaiBced^i e ffroltesche e animali 
che Vi si veggono. / .oUra- le belle e varie 
inirenzioòl che da essi furono fatte nello 
spartimento, avendo diviso quella in certi 
tondi «d ovati per sette pianeti dèi Cielp 
tirati dai loro animali r come Giòve dal- 
l' aquile. Venere dalle colombe , la Luna 
dalle femminei Marte da'lupi, Mercurio 



i*ato«a«i 



<i) Ora si chiama la.^fai jfell'apmirUineQto Bor^a 
€he rimane sotto alla sala detta di Costantino^ e vera- 
mAite qneUa voHa merita le lodi die lei dà H Vasari » 

e- ]^iu lieta delC Bd. di Roma^ 



da* galli, il Sole da^ cavalli, e Sati 
da' serpenti, olire i dodici ^ segai del Za* 
diaco ed alcune figure delle quarantotto 
immagini dèi Cielo , come V Orsa «maggio* 
re, la Canicola, e moltV^ltre cbè per la 
]ungiiez7>a loro le taceremo senza raòoon* 
farle per orcfi ne, potendoci Topéi^ vedere: 
le quali tutte figure sono per la maggior 
parte di mano di Pei^ino. Nel mezzo della 
volta è un tondo con quattro figure finte 
per Vittorie , che tengono il regno del Pa- 
pa e le elùa vi, scortando al disotto in $u , 
Javorale con maestrevole arte emolto be^ 
tie intese; olire la leggiadria eh' egli usò 
negli ahi li loro, velando V ignudo eoa al- 
Clini pannici pi sottili , che in parte squo- 
prono le gambe ignude e le braccia, Wrto 
eon una graziosissima bellezza i la quale 
opera fu veramente tenuta ed oggi ancora 
si tiene per cosa molto onoìrata e ricca di 
lavoro, e cosa allegra, ^àga, e degiia vé- 
ramente di quel Pontéfice, il quale tooa 
maucò riconoscere le loro fatiche, degne 
certo di grandissima rimunerazione. Fece 
Ferino una facciata di chiaroscuro, allm*a 
messasi in uso per medine di Polidoro e 
Maturino, la quale è dirimpetto alla casa 
della Marchesa di Massa vicino a ipaesll*o 
Pasquino (i) condótta molto gagliàrdajmeu* 
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' (f) Questa è Ja-fàmosai statua antica detta di K» 
ftjaino, checonstsie ia an toriio^'cdla testa d' écod^ 
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te di dft$egno e con somma 4iiig«n^« Va* 
nendo poi il terzo anno der suo Ppotifica* 
io Papa liéone a Fiorenza ^pinrdiè laquel* 
la Città si fecero molti trioan , Ferino parte 
per vedere là pompa di quella Città e 
parte per divedere la patria venne innanzi 
alla Corte » e fece in un ar^o trionfale a 
S. Trinità una figura crande di sette brac* 
eia bellissima ^ ayéndone un* altra a sua 
concorrenza fatta Toto dèi Nunziata, ^ià 
neir età puerile suo concorrente. Ma pa* 
rendo à Perino ognora^ mille anni di, ris- 
tornarsene a Roma, giudicando molto dif- 
ferente la misura e ì modi degli artefici 
da quelli che in Roma si usavano, si parti 
di /Firenze, e là se ne rìtcttuò, dove ri*, 
preso r ordine del , solito #uo lavorare, fe- 
ce in S. Eustachio dalla dogana^ un Saa^ 
Piero in fresco (i)» il quale è una figura 
che ha rilievo grandissinio, fatto con sp^m- 
plice andare di pieghe^ ma con molto di* 
segno e giudizio lavorato. Essendo in que- 
sto tempo TArcivesOevo di Cipri in .Roma, 
uomo molto amatore dèlie virtù, ma p.'ìr- 
tioolarmente della pittura, e avendo egli 
Una easa" vicina alla ohiavieg ,,^e)ta quale 
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lèmisslmo IftToi^, ma guasta maldtneate dal~ tempo • 
^ìù dalla i>ar|»arie; La facciata 4ipii^ ^a Ferino è pe- 
nta. Nota^ detV. Edi^é di fiomm^ 

{t) Nel risanar questa Chiesa furono ì;ettate a terra 
le^pìttim di BaldBmr Peiutzi, di Pèllegrin Ribaldi» 
e questo San Bero M Fertuo, N^ta delPEd. di Rea^A, 
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gitale /a^elrft/ acconcio un «giardinetto oiii 
alcune statai; ^e altre anlicagUe, certo eoo» 
ratìssime e bèlle , e desi4craodo accompà* 
joarle con qualche ornameato onorato. 
Pece chiamare Ferino ch'era suo amicÌ6si« 
mo , e insieme consultarono eh* e* dovesse 
fare intorno alle ^ mura di quel . giardino 
molte storie di . Baccanti , di Satiri » e dì 
Fauni, e di cose selvaggie , aHudendo ad 
una statna d* un Bacco eh* egli ci aveva « 
antico 9 che sedeva vicino a una tigre ; « 
cosi adornò quel Ìuogp di diverse poesie. 
,Yi feqe fra Taltr^e cose una loggetta di 
figure piccole , e varie grottesche e molti 
quadri di. paesi colùriti con una grazia e 
diligenza graiidissima : la quale opera è 
etata tenuta e sarà sempre ^agli artefici 
cosa molto lodevole ; onde {u cagione di 
farlo conoscere a' Fucheri mercanti Tede- 
schi fi quali avendo visto V opera di Pe^ 
ri no ^é. piaciuta -loro, perchè avevano mu? 
rato viaino .a Banchi ima casa, che e 
quando si va alla Chiesa de* Fiorentini , 
tì fecaro fare da lui un cortile, e una lo^^ 
già' è molte figure degne di quelle lodi» 
di che son Tal tré cose di sua . mano, nelle 
quali si vè(|e una bellissin^a maniera e 
una gr^eia n^olto leggiadra/ Ne^ medesimi 
tempi avendo V M. Marcbioone Baldàssini 
fatto murare una.c^sa molto behe intesa, 
come 3* è ^ detto (f) ,; da. Antonio da San« 
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'40 Vedi nel Vcrf* X, 9t<^ ^8* 
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né' ffc^no a S. Agostino , e desidcnrando 

é' ttoà sala eh* egli yi aveva fatta fusM 

tìiMar latta , esÀmioati molti di que*gio« 

$ùrì f acciocché ella fusse e beila 6 bea 

ila , si risolvè dopo molti darla a Peri* 

) , con il quale coaveoutosi del prezzo ^ 

messe egli mano 9 né da quella levò 

ir altri 1 animò, eh* egli felicissimamente 

condasse a fresco ; aeila quale Sala fé- 

: uno spartimento a pilastri , che metto* 

I in meszo nicchie grand) e nicchie pio* 

»le , e nelle grandi sono varie sorte di 

osofi t due per nicchia « e in qualche 

la un solo , é nelle minori sono putti 

Qudit e parte vestiti di velo con certe 

ite di femmine finte di marmo sopra alle 

cchie piccole; e ^opra la cornice che fa 

le a* pilastri seguiva un altro ordine par«* 

o sopra il primo ordine, con istorie di 

;ure non molto grandi de* fatti de^Ronub 

y cominciando uà Romulo per fino a 

ima Pompilio. Sonovi similmente varj 

namenti conjLraflatti di varie pietre di 

irmi , e sopra il cammino di pietre bel* 

simo una Pace , la quale abbrucia armi 

trofei , che è molto viva« Della quale 

era fu tenuto conto, mentre visse M« 

ircbionne, e di poi da tutti quelli che 

erano in pittura , oltra quelli che noa 

IO della professione che la lodano ^tra- 

linariameote. Fece nel monasterio delle 

nache di Sant' Anna una cappella in 

SCO con molte figure 9 lavorata da lui 

rosari Voi. XI. 4 
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con la sollfai diligenza ;; e io San Stefano 
4el Cacco ad un altare dipiase in fresco 
per una gentildonna Romana noa Piet^ 
con un Cristo morto in grembo alla Ko- 
aU'a Donna, e ritrasse di naturale quella 
gentildonna , che par ancor TÌva<: la quale 
opera è condotta con una destrezza molto 
facile e molto bella. Atc va in questo tem- 
po Antonio da Sangallo fatto in Roma in 
su una cantonata di casa» che si dice 
r Immagine dì Ponte, un taberuacolo (i) 
molto ornalo di trevertino e molto onore- 
vole per farvi dentro di pitture qualche 
Cosa di bello , e cosi ebbe commissione 
dal padrone di quella casa , che lo desse 
a fare a chi gli pareva che fussé atto a 
farvi qualche onorata pittura. Onde Antor 
nio che conosceva Ferino di que' giovani 
che vi erano per il migliore • a lui 1* al- 
logò. Ed egli messovi mano, vi fece den: 
tro Cristo quando incorona la Nostra Don- 
jia , e nel campo fece uno splendore con 
un coro di Serafini e Angeli che hanno 
certi panni sottili che spargono fiori , q 
altri putti molto belli e.varj; e qosi nel)« 
due facce del tabernacolo fece nell' una 
San Bastiano, e nel 1* altra Sant* Antonie » 
opera certo ben fatta e simile alle altre 
$ue, che sepdpre furono «e vaghe e grazio» 
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<0 Questo. Taberoacolo non è più in piedi. Neia 
ètte Ed. di ItonuL. 



et. Aveva finito n^lla Minerva un Proto* 
notarlo una cappella di marmo in su quat* 
tre colonne , e come quegli che desinerà* 
va lasciarvi una memoria d* una tavola , 
•ncorchè non fusse molto grande , tenten* 
do la fama di Ferino , convenne teco a 
gliela fece lavorare a olio ; e in quella 
volle a sua elezione un Cristo sceso di 
Croce j il quale Perioo con ogni studio « 
fiatica si messe a condurre. Dove egli Io 
figurò esser già in terra deposto, e insie 
me le Marie intorno che lo piangono, fia« 
gendò un dolore e compassionévole affetto 
nelle attitudini e gesti loro, oltra che vi 
sono que* Niccodemi (i) e V altre ' figure 
ftmmiratissime , nieste e afflitte nel veder 
TiiaDOcenza di Cristo morto. Ma quel chV 
gli fece diTÌnissimamente , furono i due 
ladroni rimasi confitti in su la Croce, che 
sono oltira ài parer morti e veri , molto 
ben ricerchi di muscoli e di nervi , aven* 
^o egli occasione di farlo; ondte si rappre- 
sentano agli occbi di chi gli vede 1^ vaem* 
bra loro in quella morte violenta tirate 
dai nervi, e i muscoli dai chiodi e dalle 
corde. Evvi oltre ciò un paese nelle tene» 
bre contraffatto con molta discrezione e 



(t) il Vasari qui^ e altrove chiama Niccodemi tutte 
faelle figare d* uomo che sono introdotte in un quadrò 
ehe rappresenti il seppellir di G. C. , come si chiamano 
Marie tutte qaelle donne che s'introducono in simili' 
ssocie. NoU delSBd. di Roma. ^ 
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arte ; e se a qae^t* opera noà arcs^e If 
inondaziooe del diluvio, che Teinne a Ro* 
ina dopo il sacco, fatto dispiacere, co- 
prendola più di mezza ^ si vedrebbe la sua 
l>ontà ; ma l' acqua rinteneri di maniera 
il gesso e fece gonfiare il legname di sor** 
ta^ che tanto, quanto se ne bagnò da piè-^ 
si è scortecciato in modo, che se ne godè' 
poco , anzi fa compassione il guardarla e 
grandissimo dispiacere , perchè ella sareb^ 
Be certo delle pregiate cose che ayessèr 
Boma (i). Facevasi in querto tempo per 
Ordine di Jacopo Sansovino rifar la Chiesi^ 
di San Marcello di Roma, convento de* 
frati de' Servì , eh* oggi è rima sa imper- 
fetta (2), onde avendo eglino tirate a fine 
di muraglia alcune cappelle e coperte <ìì 
sopra^ brdinaron que* Frati che Peri 00 fa- 
cesjse in una di quelle per ornamento d'u^ 
uà nostra Donna ( devozione in quella 
Chiesa ) due figure io due nicchie che là 
znettonp in mezzo, S. Giuseppe e S. Fiiip^ 

I)0 Frate de* Servi e autore di quella Re* 
Igiene: e quelli finiti, fece loro sopra al*. 
iBuni putii perfettissimamente , e ne messe 
in mezzo della facciata uno ritto ìq sor 
un dado che tiene sulle spalle il fine di 
due festoni e H manda verso le cantonate 
della cappella , dove sono due altri putti 



(0 Questa pittura, delta Minerva è perita affatto^ 
Nata delV Ed. di Rnma. 

(-i) È fiaitii. Nota deU Ed. di Rgma. 
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dbe Y\ reggono, a sedere in su quelli, fa* 
eendo con le gambe attituditii bellissime : 
« questo lavoro eoa taut'arte, con tanta 
grazia, con tanta bella maniera, dando 
loro nel colorito una tinta, di carne e fre* 
#Da e morbida, cbe si può dire che sia 
carne vera più che dipinta; i£ certo si 
possono tenere per lì più belli che in fre« 
SCO facesse mai artefice nessuno; la cagio** 
ne è, che nel guardo vivono, nell' attitu- 
dine si . muovono , e ti fan seguo con la 
bocca voler isnodàr la parola, che Tart^ 
.vince la natura, anzi cn ella Confessa non 
potere far in quella più di questo. Fu 
questo lavoro di (anta bontà nel cospetto 
di chi intendeva l'arte, che ne acquista 
gran nome ) ancoraché egli avesse fatto 
molte'^ppere, e si sapesse certo quello che 
si ^apeva del grande ingegno suo in quel 
CQQstiero, è se ne tenne molto più conto 
e i^aggiore stima , che prima non si era 
latto : e per questa cagione Lorenzo Pucci 
Cardinale Santiquattro avendo preso alla 
Trinità, convento deVFrati Calavresi e 
Francesi che vestono T abito di S. Fran- 
cesco di Paola, unat^ppella a man maq- 
ea a lato alla cappella maggiore, 1 allogo 
a Parino, acciocché io fresco vi dipigncsse 
la vita della nostra Donna ; la quale co- 
Jdinciata da lui, fini tutta la volta e una 
Ceciata sotto un arco : e cosi fuori di 

Salita sopra Un arco della cappella fec« 
uè profeti grandi di q[uat(ro braccia e 
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mezzo, figurando Isaia e Daniel 9 i qoali 
nella grandezza loro mostrano qu^l* arte 
e bontà di disegno e vaghezza ai coWe* 
che può perfettamente mostrare una pit- 
tura (atta da artefice grande; come.aper- 
temente vedrà, chi considererà lo Esaià 
ohe mentre legge si conosce la maUncouia 
che rende in se Io studio e il desiderio 
nella novità del leggere ; perchè affissato 
io sguardo ri un libro cpii una naano alla 
lesta , mostra come V uomo sta qualcha 
volta, quando egli studia. Similmente il 
Daniel immoto alza la testa alle contem« 
plazioni celesti per isnodare i dubbj a^suoi 
popoli. Sono nel mezzo di questi due pul« 
ti , che tengono V arme del Cardinale coti 
bella foggia di scudo , i quali oltre V es« 
sere dipinti, che pajono di carne « mostra- 
no ancor esser di rilievo. Sono sotto spar« 
lite nella volta quattro storie, dìvidenaole 
la crociera , cioè gli spigoli delle volte ; 
nella prima è la concezione d^essa nostri 
Donna, nella seconda è la natività sua^ 
nella terza è quando ella saglie i gradi 
del Tempio , e nella quarta quando Saa 
Giuseope la sposa. In una fascia , quanto 
tiene 1 arco della volta, è la sua Visita- 
zione, nella quale sono molte bolle figure^ 
è massimamenle alcune che sono salite ia 
su certi basanienti , che per veder meglio 
}e cerimonie di quelle donne , stanno eoa 
prontezza molto nati^rale; oltra^che i ca- 
samenti e l'altre figure banap del buona 
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t del bello in ógai loro atto. Non seguitò 
^tù giù, veòendoglt male, e guarito co* 
iQtìociò Fanno 1 5^3. la pastella quale fu, 
di si fatta sorta in Roma, che s' egli toU* 
campar la Tita, gli conveaue far proposi- 
Co partirsi. Era iu questo tempo in detta 
-€it[à il Piloto (i)' orefice amicissimo • 
laolto famigliare di Iterino, il quale ave* 
Vk volontà partirsi ; e cpsi desinando una 
mattina insieme ^ persuase Ferino ad allon* 
tatuarsi e venire a Fiorenza ^ attesoché egli 
era n^olti anni ch^egU non ci era stato ^ 
e che non sarebbe se non grandissimo onor 
suo farsi conoscere, e lasciare in quella 
qualche segno dell* ecceUeoza sua : e au« 
cerche Andrea de* Ceri e la moglie , che 
r avevano^ allevato » fossero morti ; nondi* 
laeno égli, come nato in quel paese, aa* 
corchè tìon ci avesse niente , ci aveva a* 
more. Onde non passò molto , eh* egli e il 
Pilbto una mattina partifono e in verso 
Fiorenza ne vennero: e arrivati in quella > 
ebbe grandissimo piacere riveder le cose 
vecchie dipinte da* maestri passati , ebe già 
gli forono studio nella, sua età puerile , e 
cosi ancora quelle di que' maèstri che vi* 
vevano allora de* pia celebrati ^ e tenuti 
migliori in quella Città , nella quale per 
opera degli amici gli fu allogato un lavo- 



(f) Scolaro » amieo di Midielagnolo p dh$ gli fece farm 
tfc paU% a f%. fii«oii ftt Im cupelm. 
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ro « oomt 4i sotto si dirà. .AtTenne eh» 
troTandw «o giorno seco per fargli onore 
molli artifici, pittori, scaltorì, architetti i 
#r€fiet , p iotagliatori di marmi e di le- 
gnami f che secondo il costume antìitp «v 
erano ragonatì insieme^ chi per vedere t 
accompagnare Ferino e udire quello eh* et 
diceva » e molti per vedere^ che differenzi 
ih9$t fra gli artefici di Roma e quelli d 
Fiorenza nella pratica t e i piyi v* era io 
|>er udire i biasimi e le lodi che soglioio 
•pesso dire gli artefici T un delV altro, ^v« 
Tenne , dico , che cosi ragionando ìnsiene 
d*una cosa in altra > pervennero, guar- 
dando r opere e vecchie e moderne per le 
Chiese , in quella del Cannine per veder 
la cappella di Masaccio , dove guardandb 
ognuno fissamente e moltiplicando in vavj 
ragionamenti in lode di quel maestro, 
tutti affermarono maravigliarsi eh* egli a- 
vesse avuto tanto di giudixìo , ch'egli iot 

Sud leinpo non vedendo altro che l'opere 
i Giotto, avesse lavorato^con una manie- 
ra ^ moderna ne) disegno, neir imitazio- 
ne , e nel colorito, eh egli avesse aNru lo 
forza di mostrare nella facilità di quella 
maniera la difBcnltà di quest'arte; oHie che 
nel rilievo e pella resoluzìone e nella pratica 
non ci era stato nessuno (il quelli che aveva* 
no operato, che ancora lo avesse raggiunto. 
Pia< que ass^i questo ragionamento a Pefine^ 
e rispose a tutti quegli artefici , che ciò 
dicevano f queste pajroìe: Io non aiego chu 
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f|ue1 che voi dite non $ia, e molto più 
«Dcora { ma che qaesta maoiera non ci< sia 
ehi la paragoni, negherò io sempre; «.ozi 
diro, se si può dire con soppbrta^ionf^ di 
aiojti , non per dispregio, ma per il vero , 
che molti conosco e pia risoluti e pili 
graziati^ le cose de^qualt opo sono manco 
yive in pittura di queste , anzi molto pia 
belle: e mi dnole in servìgio vostra ( ia 
ehe non sono il primo deH*4irte ) che ooa 
ci sia luogo qui vicino da potervi fare una 
figura 9 che . innanzi eh' io mi partisse di 
Fiorenza, farei una pròva allato, a una 4i 
queste in fresco medesimamente, acciocché 
Tot col paragone vedeste « se ci è.nesf»uno 
fra i moderni chq T abbia paragonato. Era 
fra costoro un maestro , tenuUi ^il primo 
in Fiorenza nella pittura , e come cisrioao 
di vjeder Y opere di Ferino ,. e ibrse per 
i^bbassargli T ardire messe innanxi un suo 
|>e0siero , che fu questo : Sebbene, egli è 
pìeoQ ( diss* egli ) costì ogni cosa , avendo 
.voi cotesta fantasìa , che è certo buona e 
da lodare, egli è qua al dirimpetto^ dove 
è il San Paolo di sua mano «' non meno 
buojpa e bella figura che si sìa ciascuna 
di queste della cappella, uno spazia; age- 
.Toi mente potrete mpstrarci quello che voi 
dite, facendo un altro apostolo allato* o 
volete a quel S. Piero dì Masolino o alia- 
to al San Paolo di Masaccio. Era il. San 
Piero più vicino alla finestra, ed eraci- mi- 
gliore iipazio e miglior- lume; e oltre a 
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questo non era manco bella figura che il 
S. Paolo. Adunque ognuno confortata Pe^ 
Tino a fare, perchè avevano caro vede^ 

Juesta maniera di - Roma ; oltretcbè molti 
icevano ch'egli sarebbe cagioDe di levar 
loro del capo questa fantasia » tenuta nel 
cerveHo tante diecine d*anni; e che s'ella 
fosse meglio, tutti correrebbono alle cose 
moderne. Per il che persuaso Peri no da 
quel maestro , che gli disse in ultiìaio,che 
non doveva mancare per la persuasione e 
piacere di tanti begl' ingegni, oltre ch'elle 
erano due settimane di tempo quelle che 
a fresoo conducevano una figura , e che 
loro non màncherebbono spender gli anni 
in lodare le sue fatiche^, si risolvette di 
fare , sebbene colui che diceva cosi , era 
d'animo contrario, persuadendosi ch'egli 
non dovesse fare però cosa molto miglior 
di quello, che sfacevano allora quegli ar- 
tefici che tenevano il grado de* più ecceP 
lenti.' Accettò Per ino dt far questa prova ^ 
e chiamato di concordia M. .Giovanni da 
Pisa Priore del Convento, gli dimandarono 
licenza del luogo per far tal'oper^, che 
in vero di grazia e cortesemente lo èon«- 
cedette loro : e cosi preso una misura del 
Tano con le altezze e larghezze , si parti- 
rono. Fu dunqqe fatto da Perino in :ùn 
cartone Un Apostolo in persona di S. An« 
drea , e finito diligentissimamente : onde 
era giii Perino risoluto voler dijpignerìe , 
e aveva fatto £àre rasmadura per comia» 
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^arlo*. Ma innanzi a questo nella tenuta 
aua molti ilmici saoi, ch^aTeTaoo visto ia 
Roma epcellentissima opere sue , gli ave- 
Tano faltQ- allogare queir opera a fresco 
eh*, io dissi » acciocché lasciasse in Fiorenza 
qualche memoria di sua mano ^ eh* avesse 
a mostrare ia bellezza e la yivacità deirin* 
gegno eh* egli a^era nella pittura , e ac« 
ciocché fosse conosciuto , e forse da chi 
gpTemava allora messo in opera in • qual«* 
che layoro d'importanza* Erano in Cama!- 
doli di Fiorenza allora uomini artefici che 
si ragunavano a una Compagnia nominata 
de* Martiri, i quali arevauo avuto voglia 
più volte di far dipigoere uua facciata 
eh'' era in quella , dentrovi la stòria d^esst 
Itfartiri , quando ei sono condannati alU 
morte dinanzi a due Imperadori Romani ^ 
che dopo la battaglia e presa loro li fan* 
no in quel bosco crocifiggere e sospende^ 
a quegli alberi : la quale storia fu messa 
per le mani a Ferino, e ancoraché il luo- 
go fosse discosto e il prezzo piccolo, fu di 
tanto potere V intenzione della storia e la 
facciata ch^era assai grande, eh* egli si 
dispose a farla ; oltre eh* egli ne fu assai 
confortato da chi gli era amico ; attesoché 
tjuest^ opera lo metterebbe in quella con* 
siderazione che meritava la sua Tirtù fra 
i cittadini che non lo conosceyano e fra 
gli artefici suoi in Fiorenza, dove non era 
conosciuto se non per fama. Deliberatosi 
dapque a lavorare t prese questa cura,» ^ 
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fattone un disegno piccolo , che fa tenute 
co8a divina, 6 messo mano a fare un car« 
ione grande quanto 1* opera , lo condusse 
( non si partendo d* intorno a quello ) « 
un termine che tutte le figure principali 
erano finite del tutto : e cosi V apostolo si 
rimase indietro senza £irTÌ altro. AVeva 
Ferino disegnato questo cartone in sul £o* 

SI io bianco sfornato e tratteggiato , lasciane 
o i lumi della propria carta , e condotto 
tutto' con ' una diligenza mirabile « nella 
quale i due fanperadori nel tribunale che 
sentenziano alla croce tutti i prigioni^ i 
quali erano Tolti Terso il tribunale, chi 
ginocchioni , ^hi ritto e altro chinato, tutti 
ignudi legati per diTcrs^ yie , in tittiludi^ 
ni Tàrie , stórcendosi con atti di pietà , e 
conoscendosi il tremar delle membra per 
aversi a disgiugner Tanima nella pajsisione 
e tormento della crocifissione ; oltre che 
ti era accennato in quelle teste la costanza^ 
della Fede- ne Vecchi , il timore della ihorté 
ne* giovani , in altri il dolore delle torture^ 
nello stringerli le legature , il dorso , e le 
braccia. Vedevasi appresso il gonfiar de? 
muscoli^ è fino ai sudor freddo della morte 
accennato in quel disegna Appresso si ve* 
deva ne* soldati che li guidavano una fie^ 
rezza terribile, impiissima e crudele nel 
presentargli al tribunale per la sentenza e 
nel guidargli alle croci. Avevano indos$6 
gì* Imperà:dori e soldati corazze ali* antica 
e abbigliamenti molto ornati e biazarri » ir 
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% etkhm 9 le scarpe t le celate ^ le tar* 
gbe* e Tàltre armadure fatte còii tutta 
qaella copia di bellissimi ornamenti che 
più si possa fare e ^ imitare et aggiugnere 
airaaticot disegnate con qaell amore, e 
artifizio e fine che può far tutti gli estre- 
mi deir arte. Il qual cartone yistosi per gli 
artefici e per 4i}tri intendenti ingegni, giu- 
dicarono Don ayer yistp pari bellezza ai 
Bontà in disegiio, dopo quello di. Miche- 
kgnolo Bonarroti fatto in Fiorenza per la 
sala del consiglio. Laonde acquistato Fe- 
rino quella maggior fama eh' egli più pò- 
teva acquistare neir arte , mentre eh' egli 
andava finendo tal cartone , per passai? 
tempo fece mettere in ordine e macinare 
colori a olio per fare al Piloto or.efice suo 
amicissimo un quadretto non molto gran- 
de, il quale condusse a fine quasi più d\ 
mezzo , dentrovi una nostra Donna. £ra 
già .molti anni stato domestico di Ferino 
niì Ser Raffaello di Sandro prete zoppo 
cappellano di S. Lorenzo, il quale portò 
sempre amore agli artéfici di disegno. Co- 
stui dunque persuase Ferino a tornar seco 
in compagnia , non avendo egli né chi 
gli cucinasse né ohi lo tenesse in casa ^ 
essendo stato il tempo che ci era stato, 
oggi con un amico, e domani con un al* 
Irò ; laonde Ferino andò ad alloggiar seco^ 
e vi stette molte settimane. Intanto la pe- 
ste cominciata a scoprirsi in certi luoghi 
in Fiorenza .mess» a Ferino paura ^i noà 



/ 
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infettarsi ; per il che deliberato partirsi ; 
Toiie prima soddisfare a Ser Raffaello tanti 
di eh* era stato seco a mangiare; ma non 
volte mai Ser Raffaello acconsentire di pi* 
cliare niente, anzi disse : Ei mi basta uq 
tratto avere uno straccio di carta di tua* 
mano.lPer il che ir isto questo Peri nò, tolte 
circa a quattro braccia di tela grossa e 
fattola appiccare ad un muro eh* era fra- 
due usci della sua saletta , vi fece Un* i« 
storia contraffatta di color di bronzò iù un 
giorno e in una notte : nella qual téla ^ 
che serviva per ispalliera, fece T istoria 
di Mese quando passa il mar Rosso , e 
che Faraone «i sommerge in quello co* suoi 
cavalli e co* suoi carri ; dove Ferino fece 
attitudini bellissime di figure ; chi nuota 
armato e chi ignudo, altri abbracciando 
il collo a* cavalli , bagnati le barbe e i 
capelli , nuotano e gridano per la paura 
deità morte, cercando il più che possono 
di scampare. Dall* altra parte del uiare tì 
e Mosò , Aron , e gli altri Ebnt^ maschj 
je femmine che ringraziano Iddio, e un 
numero di vasi, di eh* egli finge ch'ab- 
biano spogliato 1* Egitto , con bellissimi 
garbi e varie forme / e femmine con ac- 
conciature di testa molto varie: la, quale 
finita, lasciò per amorevolezza a $er Raf- 
faello V al quale fu cara tanto, quanto se 
gli avesse lasciato il priorato di San Lo- 
renzo: la qua! tela fu tenuta dipoi in 
prègio e lodata , e dopo la morte di Ser 
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Haf&eno rimase con 1* altre sue robe a 
Doiaeaico di Sandro pizzicagnolo suo fra- 
tello. Partendo, dunque di Firenze Ferino, 
lasciò in abbandono l'opera de* martiri » 
della quale rincrebbe')grandemente:e.certo 
s'ella fusse stata in altro Inogo che in 
Camaldoli , V avrebbe egli finita ; ma con« 
«iderato che gli ufilziali della Sanità ave- 
vano preso per gli appestati lo 'stesso con* 
▼ente di Camaldoli ^ TÒUe piuttosto salva* 
re se, ohe lasciar fama in Fiorenza 9 ba- 
standogli a^ver mostrato 9 quanto ei valeva 
nel disego. Rimase il cartone e Taltre sue, 
robe a Giofanni di Goro orefice suo ami* 
co , che si mori nella peste , e dopo lui 
pervenne nelle mani del Piloto , che lo 
tenne molti anni spiegato • io casa sua » 
mostrandolo volentieri a ogxii persona d' in- 
gegno , come cosa rarissima , ma non so 
già 9 dov* ei si capitasse dopo la morte del 
Piloto. Stette fuggiasco molti mesi dallar 
peste Ferino in più luoghi 9 né per questa 
spese mai il tempo indarno t eh egli con-, 
tmuamente non disegnasse e studiasse cose 
deir arte ; e cessata la peste 9 se ne tornò 
a Roma 9 e attese a far cose piccole 9 le 
quali io non narrerò altrimenti. Fu Tan- 
no i523. creato Papa, Clemente VIL che 
fu un grandissimo refrigerio ali' arte della 
pittura e della scultura 9 state da Adria- 
no TI. (1)9 mentre eh' ei visse 9 tenute 

(0 P«co potettero stsr hu9ù le kcUe arti^^seM 
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tanto basse , ctie non solo non si tra, ht^ 
Tarato per lui fìieate , ma non se' ne di* 
Iettando , anzi piuttosto arendolé in odio, 
era stato cagione ohe nessun altro se né 
dilettasse o spandesse o trattenesse nessun 
artefice , come si è detto altre *volte ; per 
il che Ferino allora fece molte cose netla' 
creazione ^tel nuovo l\)ritefice. OeHberan*^ 
dosi poi di far capo deli* arte, in cambia 
di A<frfFaello da Urbino già morto, Giui^ 
Romano e Gio. Francesco detto il Fattore^ 
acciocciìè scbmp^jkr Ussero i layori agli altri^' 
secondo T usato di prima. Ferino, cbi^irea 
lavorato un* arme del Papa in fresco col 
cartone di Oialio Romano sopra la porta- 
dei Cardinale Cesarino si portò tanto egré^ 
giatiàente , ctie dubitarono non egli fosse 
anteposto a loro^ perchè ancoraché essr 
aTCSs«*rò nome di discepoli di Raffaello e 
di altere redato le cose sue # non areyancr. 
iuleramente Tarle e la grasia eh' egli coi 
colori dava alle sue figure ereditato. Pre<^ 
sono partito adunque Giulio e Gio. Fran- 
cesco d* intrattenere Ferino; e cosi Tanno 
santo del giubbileo i5a5. diedero la Gate- 
rina sorella di Gio. Francesco a Perinot 



A^rìaiio VI. dotto e Santo I^ontefice Visse xa. masi. ... 
ingiustamente lacerato dalle matedicenze de' poeti ar* 
ressi a menar vita 'sfrenata sotto Leon X. e di qaesti 
peeti uno fu il Bemi, che fece contro di lai la famosa 
satira pieaa di calunnie è di mardacità. Noia dM Ed^ 
di MamAf 
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per donna , acciocché fra loro fìisse quel* 
la inlera amicizia, che tanto tempo ave- 
-vano coBtratta, coQTertita in parentado* 
Laonde continuando T opere che faceva , 
non Ti andò, troppo tempo che per le lo- 
di dategli nella prima opera fatta in Saa 
Marcello fu deUberato dal priore di quel 
convento e da eerti capi della Compagnia 
del Grocifisao » la quale ci ha una cappel- 
la fabbricata, dagli uomini suoi per ragù- 
narvbi 9 eh* ella si dovesse dipignfsre; e 
casi allogarono a Ferino qaest* opera, eoa 

rranza d* avere qualche cosa eccellente 
suo. Ferino fattovi fare i ponti, comin- 
ciò r opera ^ e fece nella, volta a mezza 
botte nel mezzo un* istoria quando Dio « 
fatto Adamo, cava della costa sua Eva 
sua donna ; nella quale stori-a si vede A- 
damo ignudo bellissimo e artifizioso , che 
oppresso dal sonno giace, mentre che Eva 
vivissima a mau giuute si leva in piedi e 
riceve la . benedizione dal suo. Fattore $ la 
figura , del quale è fatta di aspetto ricchis- 
simo, e grave in maestà, diritta. con molti 
1>anni attorno che vanno, girando con i 
^embi r ignudo: e da una banda. a mau 
ritta due Evangelisti , ' de* quali fini tutto 
il $•. Marco e il S. Giovanni , eccetto la 
testa e un braccio ignudo. Fecevi in mez-' 
zo fra Funo e. F altro dtiè pattini , cho 
abbracciano per ornamento ud candelliere ^ 
che . veramente sono; di carne vivissimi ^ 9f 
similmente gli Evangelisti 'molto belli nelle 
Vasari Voi. XI. . 5 
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testerà ne' paoni e braccU e r tutto quel 
che lor fece di sua mano: la quale opera 
BiQDtre eh* egli fece ^ebbe stiolti. im|Msdi^ 
menti e di malattie e . d* altri inferlunj ^ 
cbe aocaggiono giornalmente a chi *ci .viver 
olirà .che. dicono che mancarono danari 
ancora a .quelli della Compagnia , e tal-* 
menie andò in lungo questa pratica « che 
l'anno iSay. .Tenne la^ rovina diRoma^ 
che> fu i messa quella Città a sacco e spento 
militi artefici e distrutto e portato via molto 
apere« Onde Ferino trovandosi in ì^l irnur^ 
gentOf e avendo donna e^ una pattina con 
la quale corse in collo per Aoma per canir« 
parla di luogo in luogo, fu^in ultimo mi- 
feramente.faito prigione 9 dove si condusse 
4 > pc^aar taglia con tanta sua disa vventura» 
che iu per dar la voIta> al cervello. Passato 
le furie del . sacco\ era sbattuto talmente 
per la paura ch'egli aveva ancora^,' ohe 
Ip. cose deir arte si erano allontanate dar 
lui; ma nientedimeno fece per alcuni aol« 
dati Spagnuoli tele a gua»KO e altre*, fan^y 
tasie; e rimessosi in assetto ¥lve^a43ome 
gli altri poveramente* Solo fra tanti «1. Ba- 
viera , che teneva le stampe di Raffaello « 
non -aveva perso molto; onde per l'amia 
okia eh' egli- aveva con Ferino, per intrat^ 
tenerlo , gli fi^ce disegnare una parte d* ì«* 
storie quando gli Dei si trasformano per 
conseguire i fini deMoro amori; i quali fu^ 
IK)no intagliati in rame da Jacopo Cara;- 
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^W, eècellénté intagliatore di stampe (i); 
E -itt t^ro in questi disegni si portò tanto 
beae^ ch^ riser^va\ido i dìatorni e la'mà^ 
ni^ra 'difPerfDO, e tratteggiando quelli eóìì 
vin modo facilié^^ino , cei^cò ancora * dar 
lorcr -quella leggiadria e quella grazia, che 
aversi data ' Perìno a' suoi ^ disegni. Mentre 
ohe le^ rovine del sacco avevano djsftrtittii 
Roma* e - fatlo paHir di quella gU abitatori; 
e^il Papa ' slesso che si stava in Ometo^ 
Bcni^-e^ndòvi rimasti molti , e noà si fa-^ 
céàdo' faccenda éi nessuna * sorta » capitò a 
Rotea rticco^Ia Venetia^ho raro e unic0 
niaèstto- di T^ami servitoi'e ' del Principe 
DoHaS il ^ quale e per 1* amicizia veeefaia 



ébe la^va eòa '■ Perino , e f perchè egli hi 
sèmpre &vdpito e vtalnto bene' agli nomini 
déìl arte , persuase a * Perino "partirsi di 
qùéifia miseria ed inviarsi' a Genova » pro^ 
méttendogli òh'egli farebbe opera con quel 
Prìnlnpe 9 'ch'^-era amatore é si dilettava 
delia pittura, che gli' farebbe fare òpere 
gf€^se»e massimamente che Sua Cccelleiiza: 
gii uvevia' molte volte ragionato eh Vvrebbé 
avuto voglia di far u^ appartatnienrto di 
stanze con beìlissrmi ornamenti. Noi>ìbÌ80A 
gnò molto persuader Periop, p^i*^hè- essen^ 
oò dal bisogno' oppresso e dalla voglia 
d* uscir di Aoma appassionato , deliberà 



■«p«« 



(t) Queste ilaiiipè sono, nel^a libeeria Còrfpn , oa 
son tenute con riserva p9r cìsser disonèste. Nota delT Ed. 
éi Jtoina. 
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con Tlifccola partire ; e dato ordine di lii» 
sciar la sua donna e la figliuola bene ac- 
compagnata a* suoi parenti in Roma , e 
assettato il tutto, se n^andò a iGreuoya; 
dove arrivato e per mezzo di Diccela fat- 
tosi noto a quel Principe , fu tanto grata 
a Sua Eccellenza la sua venuta , quanto 
cosa che in sua vita per tratteirimento %r 
Tesse, mai avuta* Fattogli dunque accoglien- 
ze e carezze infinite , dopo molti ragie* 
pamenti e discorsi, alia fine diedero. oi:^ 
dine di cominciare il lavoro, e concbiu* 
M^o dover (are un palazzo ornato di stuc- 
chi e di pittura a fresco ^ a olio, e d*ogni 
sorta 9 il q^ìiale più .brevemente chVio po«» 
Irò ^ voi ingesnerò di descrivere eòa , 1^ 
ffanzei e le pitture e ordine di quello, la- 
sciando stare dove cominciò prima Pierino 
a lavorare, acciocché non confonda il 4^^ 
qnest* opera, che di tutte le sue è la.mì* 
gliore* Dico adunque , che air enitrata del 
palazzo del Principe è una porta di mar- 
mo di componimento e ordine Dori^.^ 
fatta seéondo i disegni e modelli di mano 
,di Perino» con- suìb appartenenze di piedi- 
•talli,, base.» fuso, capitelli « architrave, 
fregio, cornicióne, e frontespizio, e con 
alcune bellissime femmine a sedere che 
reggono un'arme: la quale opera e lavoro 
intagliò di quadro maestro Gio. da Fieso- 
le , e le figuìe condusse a perfezione Sil- 
vio iscultore da Fiesole fiero e vivo mae- 
stro. Entrando, deatro alla porta, è, sopra 
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il ricetto una valta piena di stutcht eoa 
istorie Tarie e grottesche eoa saoi archete 
ti , ne* qnali è dentro per ciascuno cose 
armigere, chi combatte a pie , chi a ca-^ 
vallo, e battaglie yarie lavorate con una 
diiigeaza e arte oerto grandissima. Trorànà 
le scale a man manca , le quali noa pos-» 
fono arere il più bello e ricco ornamento 
di grotte chine ali* antica con varie storia 
6 &urine piccole , maschere , putti , ani- 
mali , ed altre fantasie fatte con quella 
invenzione e giudizio che solevano eisét 
le cose sue, che in questo genere vera* 
mente si possono* chiamare divine. Salite! 
la scala , si giugne in una bellissima log« 
già, la quale ha nelle teste per ciascuna 
utta porta di pietra bellissima, sopra le. 
^nali ne* frontespizj di ciascuna sono di- 
pinte due figure , un maschio ed' una fem« 
mina , volte 1* una al contrario dell* altra 

Ser r attitudine, mostrando una la veduta 
inanzi , V altra quella di dietro, Evvi là 
volta con cinque archi, la vergata di stucco 
superbamente , e cosi tramezzata di pit- 
ture con alcuni ovati , dentrovi storie fatKisr 
con quella somma bellezza, che più si puìJ 
fare; e le facciate sono lavorate fino in 
tèrra , dentrovi molti Capitani a sedere ar- 
mati^ parte ritratti di naturale, e partfe 
immaginati, fatti per tutti i Capitani an« 
tichi e moderni di casa Doria , e di sopra 
loro sono queste lettere d'. oro grandi, che 
dicono : -Magni viri y rnaximi duces opùrna 
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fecere 'pro patria. ■■ Nella prima sala , che / 
risponae ia sa la loggia ,- doTC s'entra per. 
uoa delle due porte a man manca , nella ^ 
volta sono ornamenti di stucchi bellissimi. 
In SII gli spigoli e nel mezzo è una storca 
grande d*\tn nanfragia d*£oea in mare, 
nel quale sono ignudi vivi e morti in di-* 
Terse e varie attitudini , oltre un baMi* 
numero di galee e navi ^ chi salve «icki. 
fracassate dalla' tempesta del mare 9 non > 
senza bellissime considerazioni delle figure 
vive che* si adoprano a difendersi v seuEa- 
gir orribili aspetti che mostrano nelle cere; 
il travaglio dell* onde , il pericolo della^ 
vita , e tutte le passioni che danno le fori-: 
tune marittime. Questa fu la prima < storia: 
ed ifl prima principio che Perioo «ornine 
Classe per il Principe; e dicesi che nella, 
sua giunta in Genova era già camparsi^ 
innanzi a lui per dipignere alcune oosn. 
Girolamo da Trevigi (e) , il quale- dipi^- 






(1) Il Riclolfi a e. ai4. scrive tra le Viie (it^ PUión 
VenetiàHi quefhi di t>ìrolaiiio da Trevigi nato nel rSé8^ 
Hioe 9 aver egli dipinto in Venezia , in Trevigi ^Jn, 
Bologna I e di lì esser andato in loghiUerra , e http 
da qoel Re suo ingegnère di guerra, ed esser mortb 
d'ima cannonata l' ailno r544. ^* ooa dice parola' 
dell'essere stato a Genova (a). Noia df^lV Ed, di Romap 

(a) He tacft parimente Y aatoie della PiUurà Vau-^ 
%tàna ; ma qtrestó silenzio non offènde F asserzióne del 
Vasari^ Qtiegli lo annovera» tra gU: alunni della, Scvola 
Veneziana , ch^ sin. da elovine %i distinse y imitando Io 
etile di Raffaello e degli aìtri Romani Maestri' sei À- 
icgno t jitUa CQBiposi^Bk». F. G^ D. 
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^e^a. tuia facciata che goardafA ▼frgO' il. 
giaiidiiió ;r e meaire che Perioo. co^iiocià: 
a fare ilf cartone della stoma, di ^che; sopra 
s* è' ^ragionato del naufragio « e meotlre, 
eh' «gii a beli* agio • andava traUenendo^i f^f 
TedÈendo Geaoya, eontiauayao po^c o i^s^l. 
ai eartone, di maniera che già^ ti' era fi^^ 
nite^: gran «paiate in diverse fo^ge^ e 4^^^*^- 
goatiquegl* ignudi, altri di. chiaro .O; scu-. 
ro^ altri ai carbone e di lapis .nero^ ^^^i: 
IpracUnati , . altri tratteggiati e,, dintoroiatir 
selèaenle ;ìnientre » xlico i ohe Ferino stanar . 
coté « non cMunciava ». Girplama 4a Trf ^ 
visi mormorava di lai^ dicendo; Ch9 ^9rt- 
tani^ ar non^ cartoni ?^ io^ io; ho; V arte -1% 
aa la punta del pennello i e ap^rlando più 
Telte ijB questa osimil maniera « psorveane 
9gU orecchi di Ferino «^il quale pri^^op^ 
sdegno , , subito fece conficcare ue^a vpì(% 
dove i^ava a andare la storia . dipiota ^ il 
s«to cartOAc ; e: levato in molti luQgbi :}e 
tavole del palco , acciocché si potesse ve- 
dere di «otto ^ aperse la sala; il ohe seci« 
tendosi , corse tutta Genova a vederlo » e 
stupiti del gran disegno di Ferino « lo cen 
leforarono immortalmente. Andovvi fra gli 
altri Girolamo da. Trevisi^ il quale vide^ 
quello eh' egli mai ,non penso, vedere 4i| 
Ferino , onde spaventato dalla bellezza sua ^ 
$i parti di Genova seni^ ^cbied^r licenza, 
al Principe Dopia., tornandosene in, Bolo% , 
gna;, do v' egli abitava. R^stò adunque Pe-- 
rino a servire : il ;Ffiacipe v ft ^^ q»^?M^ 
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sàla^'^'toloritft in moro a oKò, diit fB'te^* 
jiuta' «d è coM singolarisMiiia ndla sua 
belltezzà'y essendo (come dissi) in< mezzo^ 
della* 'tolta e da torno e fin sotto le la- 
nette 1 afrori di stucchi bellissitìii. Nell'altra 
sala ,' dove si entra per la porta della log« 
gia a man ritta , fece medesimamente neUa 
"tolta pitture a fresco, e Utotà di stucco 
iti tin ordine qoasi simile , quando Giore 
filmina i giganti » dove sono molti ignudi « 
maggiori del naturale molto belli. ' Sinai- * 
ménte in ciela tutti gli Dei, i quali nella 
themenda orribilità de* tuoni laiukio atti 
TÌvacissimi e molto proprj , secondo le na* 
iure loro ; oltra che gli stucchi sono lavo- 
Àtr con somma - diligenza , ed il colorito 
in fresco non può essere più bello, atte- 
soché ^ Ferino ' ne fu maestro perfetto , e 
molto valse in ciucilo. Fecevi quattro oaw 
niere nelle quali tutte le tolte sótio'laTO- 
irate di stucco in firescov e scompartiteti 
dentro le' più belle favole d'Ovidio die 

Ejono vere ; ne si può immaginare la bel« 
sza , la copia , e il vano e gran numero 
che sono per quelle, di figurine, fogliami, 
animali e grottesche fatte con grande inven- 
zione. Similmente dair altra banda dell' al- 
tra sala fece altre quattro camere guidate 
da lui a fatte condurre da* suoi garzoni , 
dando loro però i disegni cosi degli stucchi, 
come delle storie, figure e grottésche; che 
infinito numero, chi poco e chi assai vi 
lavorarono ; come Luzio Romano che ti> 
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§eee multe opere di groitesche e di stacchi ^ 
e, molti Lombardi* Basta che non tì è sUu- 
^, in che e* non abbia fatto qualche, co- 
fa 9 e non sia piena di fregiature , per 
fiop sotto le ToUe di yarj componimenti 
pieni di puttini , maschere bizzarre, ed 
ammali » che è uno stupore ; oltre che gli 
atudioli 9. le anticamere « i destri , ogni cosa 
è dipinto e fatto bello. Entrasi dal palazz». 
al giardino in una muraglia terragnola, 
che in tutte le stanze e fin* sotto 1^ volte 
Ila fregiature molto ornate, e cosi le sale, 
.3e camere e le anticamere fatte dalla me- 
desima mano. Ed in quest* ojiera lavoM 
aucwa il Pordenone come dissi nelht sua 
Yit^; vC così Domenico Beccafami Saiie- 
9e (t^ rarissimo pittore , che mostrò non 
essere inferiore a nessuno degli altri , quau* 
lunque V opere che sono in Siena di sua 
9^uo sianp le più eccellenti ch'egli abbia 
iSfttlo. im fra tante. sue. Ma per tornare al- 
r. opere che fece Ferino dopo quelle eh' egli 
lavorò net palazzo del Principe, egli fece 
Wi fregio in una stanza di casa Giannetin 
Daria , dentrovi femmine bellissime , e per 
la Clitlà fece molti lavori a molti gentil- 
noQ^ini in fresco e coloriti a olio , ppme 
unn tavola in S. Francesco molto bella 
con bellbsimo disegno; «e simil/i^ente in 



co Vedi la sua vita • che vient dopo qatsta. Nota 
d4W Ed. di JRaisa. 



« ** 



V. 



una Chiesa dimaigidata Santa Marra (ie Coft^ 
sotation» ad un geottluomo dì Oaisa Baciai 
donne ^ nella qnal tavola feoe una Natività- 
di Cristo, opera lodatìssimd « ma messa ia* 
luogo oscuro talmente ', <ihe per cólpa <de^ 
vXion aver buon lume non si può èonosc^' 
la sua perfezione , e tanto più, che Peri«* 
no cercò di ^lipignerfa con una mani#rft- 
oscura , onde avrebbe bisogno di graii^ 
lume : senza i diségni eh' ei fece della mag^- 

S'ot yarte della Eneide- con le storie w" 
idone , che se ne fece panai d'arazzi : e 
similmente i begli ornamenti disegnati ds^ 
lui nelle pcfppe delle galee p intagliati e> 
condotti a perfezione dal Carota e dal Tassa 
intagliatori di legname Fiorentini , i quali 
eccellentemente mostrarono quanta ei va*^ 
lessero in quell* arte. Oltre tutte queste 
cose 4 dico , fece ancora un numero graà*^ 
dissimo di drapperie per le galee del l^rid^ 
cipe 9 ed i maggiori /stendardi che sì po^' 
tesse fare per ornamento e bellezza* di 
quelle. Laonde fu per ^le sue buone ^ua*^ 
Mtà tanto amato- da quel Principe *, che 
s'egli avesse atteso a servirlo , arebbe gran*' 
demente riconosciuta la virtù sua. Mentre 
ch'egli lavorò in Grcnova, gli renne fan- 
tasia di levar la moglie di Roma , è cosf) 
comperò iu Pisa una casa , piacendogli 

Snella Città , e quasi pensava , mvecchiau» 
o , elegger quella per sua abitazione. Es- 
sendo dunque in quel tempo Opera jo del 
Puomo di Pisa M. Antonio di Urbino , il 
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^iiA>e ar^ya desiderio grandissimo d^.afabeì^: 
lir> qael tómpio,, aveva faiU> fare up^Bria-^ 
cipìo d! p]:nam$nti di marinp . mpUo wlli. 
per le caippelle . della ; Chiesta t .l^vand^^O 
alcune iReccbie egofTe che.y' eraffQ.a sepzai 
proporzione^ le quali^ aveya , con^pjt^ dl^ 
fina mano $^gio da Pietrasanta intaglÌ9A9>*c.; 
di marmi molta pratico e viilèate : ^ co^ 
dato , principio . V Operaio ^ pe^sò di riemn 
pire . .aentrp i detti .ornamepti di tavole a^ 
oHo,. e< fuora seguitare a fresco .storia ei, 
partìfigLenli di stucchi e di ma;i9 de'.mi'^ 
gliori e,. pi^. eccellenti maestri eh* egli tmrr 
Tasse seuKa perdoaare a spesa ^he ci ^ussiet 
potuta intervenire: perchè egli av^v^ già 
dato .principio alla Sagresti 9^ e Taveyai 
latta nelia^ nicchia, prippipale , diedro al^ 
Vallar maggiore ., do v* epa, finito ^ià T or- 
namento di marmo « e. fatti mólti quadri 
da Grio» Antonio Sogliani pittore Fio^enti-^ 
no I il re$to de* quali insieme con la tavola 
e cappelle che mancavano fu poi dopo^ 
moki anni fatto finire da M* $ehasliano, 
della S«^ta Operajo di quel Duomo. Veana 
in questo teoipo in Pisa , tornando da Ge*-# 
nova y Ferino , e visto questo principilo- per 
mezzo di Battista del Cervelliéra , persona 
intendente neir arte e maestro di legname 
in prospettive e in rimessi iogegiiosissimo « 
fu condotto air Operajo, e discorso .iiisier 
«.e delle pos^ dell' Opera del Duomo , fi^ 
ricerco., che a up prim^o ornamento dep|ra 
alla porta ordinaria che s'entra doy^^ssf 
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fiirvi ùDà tavola che già era finito Tornai 
Mento 9 e sopra quella tana storia quandof 
S: Giorgio ammazzando il serpente libera' 
la' figliuola di quel Re. Cosi fatto Ferina 
mi disegQo bellissimo , ohe facoTa in fresca 
tra ordine di putti e d* altri ornamenti fra.' 
r ucpà cappella e Y altra , e nicchie conr 
))roÌbti e storie in più maniere » piacque' 
talcosa airOperajo: e cosi fatto il carto- 
>ìe d* una di quelle » cominciò a colorir 
Quella prima dirimpetto alla porta détta 
ai sopra 9 e finì sei puttini , i quali sono 
atiòlto bène condottile cosi doveva 'segui-- 
fare intorno intorno; che certo era liii or- 
namento molto ricco e molto bello, e sa- 
rebbe riuscita tutta insieme un' opera 
molto onorata. Ma venutagli voglia di ri*» 
tornare a Genova, dove aveva preso e 

})ratiche amorose e altri suoi piaceri , |[* qua- 
i egli era inclinato a certi tempi , nella 
sua partita diede una tavoletta dipinta^ 
olio eh* eg]i aveva fatta loro alle Mo;na che 
di San Matteo , che è dentro nel Mona- 
stero fra loro. : Arrivato poi in Gtehova ì 
dimorò ia quella molti mesi , facendo per 
il Principe altri lavori ancora. Dispiacque' 
molto airOperajo di Pisa la partita sua » 
ma molto più il rimanere quelF opera im- 
perfetta ; onde non restava di scrivergli 
ogni giorno che tornasse, ne di domandare 
alia moglie d^ esso Parino , la quale etjM 
aveva lasciata in Pisa. Ma veduto final- 
mente - che questa era cosa lunghissiùia , 
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i^^h nspdBcIetufe ,0 toroando ^ allogò , la ta« 
Tola di quella cappella a Gio* Autoaio 
SogUani cue la fini , e la mise al suo hio*^ 
go« JUtornato non , ipoltp dopo Periao in 
Pisa 9' vedendo T opera del Sogliano» si 
f degnò, uè volle altrimenti seguitare quello 
<?h* a^eya cominciato, .dijcendo non volere 
che le sue pitture servissero per fare or* 
Xiamento ad altri maestri ; latomie si rimase 
p<r lai imperfetta queir opera , e Gio* 
Antoinio la seguitò, tanto ck* egli vi fece 
quattro tavole, le qu^Ii parendo poi a 
Sebastiano, della Seta nuovo Opera jo , tolte 
\n una. me4ejsima maniera , e piujttosta 
inanco belle della prima , n? aUogò a Do- 
menico Beccafumi Sanese, dopo la prova 
dii certi quadri eh' egli fece intorno alla 
eagrestia , ^he son molto belli , una tavola 
eh egli fece ìei Pisa , la quale non soddisfa^ 
cen^^gli come i quadri primi, ne fece 
isLT^ due, ultime che vi mancavano a Gior*4 
gio Vasari Aretino, le quali furono poste 
elle due porte accanto alle mura delle 
cantonate nella facciata dinanzi della Ghie-* 
sardelle quali insieme con le altre mplte 
òpere grandi e pìecole sparse per Italia e 
f uora in più luoghi non conviene eh* io 

fiarli altrimenti , ma ne lascerò il giudizio 
ibero a chi le ba vedute o vedrà. Dolse 
Terameote quest* opera . a Ferino , avendo 
già fatti i disegni eh' erano per riuscire 
cosa degna di lui , e da far nominar quel 
tempio^ oltre alle antichità -. sue , molto 



mag^iof mente 9 e dà faiée immortale Perìntf 
àncora. Era* a ' Periho neV suo dimo^aM 
tanti adtii in Genova , imcoraòh^ egli ne 
étftàsse utilità' e piacére « Teniitagii a Òl^ 
sfidio 4 ricordandosi di Roma della felicità^ 
dì Leone : e quantunque egli nella ' tita^ 
del Cardinale Ipj^olito de* Medici atesstf 
avuto lettere ài servirlo , t si ftissé dispO^ 
alo a farlo , la mot*te di quel Signore fo 
cagióne che còsi presto égli non si rimj^a« 
Iriasse.' Stàtt^ dunque le còse in qUeMiO 
fermine^ ^ e ifaólti suoi amici proearaodoil 
suo ritorno^ ed ègK infinitamente più dì 
loro 9 ahdarono più lèttere in Tolta » é iu 
ultinib'una niattinà gli toccò ri caTpciìàoio ^ 
é aenta fat motto parti di Pisa , e a Roma- 
sì condusse; dove fattosi conoscere al'Re^ 
ierenditstrào Cardinale Farnese ^ é poi' H^ 
Papa Paolo ;stè mori ri mesi ch*^gli noà fece 
niente; -primo perchè 'ei*À trattenuto d^ oggi 
in domd^ne, e poi perchè gli Tenne m'allea 
in un brdrccio , di sorta eh' Bgli spese tì^^ 
recchj ' centina ja' di scudi senza il disagio^ 
innanzi che ne potesse gùai:^re> Per iPchè 
non avendo chi lo trattenesse, tvL tentata 
per la pòca carità della Corte partirsi moto 
Tolte. Pure il Motza e molt* altri ^ sóòi amici 
lo confortavano ad- aver pacienza, <5oa 
dirgli ohe Roma non era più quella , e 
eh* ora ella vuole che^ un sia stracco e in* 
fastidito di lei, innanzi eh* ella T elegga e 
accarezzi per suo ; e massimamente chi se- 
guita r enne di qualche belU virtù* Goue 
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pMÒ in questo tempo M. Pietro de* M»^ 
$imi utia cappella alla TriDitày dì piata. la^ 
^Ua e Je JicioeUe coti ocnamenti di5tu<;coi 
e.coai la tavola a olio da Giulio Rosq^^^ 
no (a) e da Gìo, Francesco suo cogonto* 
Perchè desideroso quel, genlilaomo di farla 
iLoire « dove nelle lanette erano quattro 
istm-ie a fresco di Sa» la Maria Maddale*^ 
na , e. nella . tavola a olio un Cristo che 
appare a Maria Maddalena in forma d'or«^ 
tolano^ fece far prima un ornamento di 
legno dorato alla tavoJa. che n* aveva una 
povero di. stacco , e poi allogò le facciate 
a Parino^ il quale fatto fare i ponti e ìa> 
turata 9 mise mano , e dopo molti mesi a 
fine la condusse». Fecevi uno. spartimenta 
di grottesche bizsarve e .beile , parto di 
basso rilievo, e parte dipinte » e, ricinse due 
storiette non molto» grandi con un ornan 
mento di stacchi molto yar j 9 in . ciascuna, 
fiicctata la sua. Neil* una era la Probatica 
Piscina con quelli mttratti.e malati e lan^: 
gelo che viene a commover T acque. codl 
k. vedute di q ne* portici, che. scortano. ia 
pnoapettiva' benìssimo e .gli andamenti e 
gli abiti de* Sacerdoti fatti con una grazia 
molto pronta , ancoraché le figure noa 
siano moltcT grandi. NelF altra fece la ri- 
surrezione di Lazzaro quatriduano » che si 
mostra nel suo riavwe la vita molto ri- 
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(a)' L'ho io VorìgintiU^ 'e mi pare di Pflleifrinq i4 
JJMctta^ non di i^Uó% F* * 



piena della pallldena e paura della bmns;» 
te , * e ratorno ad esso wdo molUr che lo^ 
iciolgooo , e pure assai che -si mai^a vigli a-^ 
ne » e akri cae slupiscono ;, seoxa cbe lai 
storta è adoma, a ftlcuai tempietti cke 
sf liggOQO nel loro ' allontaaarsi ^ lavorati coi» 
grandissimo amore : e il simile scmo tutte 
le cose d'attorno di stucco. Sonori yqaatttno 
storiettine minori, due per faccia , che 
mettono io mezzo quella grande , nelle 
quali sono in una quando il Genturiona< 
dice a Cristo che liberi con una parola il 
figliuolo che muore « nell* altra ijuando 
caccia i Tenditori dal tem)no« la trasfigu*. 
razione e un* altra simile. Feceri ne* ^risalti 
de* pilastri di dentro quattro figure ia abi**^ 
to di Profeti, che sono veramente nella* 
lor bellezza quanto eglino possano essere 
di bòptà e di proporzione bea fatti e finr« 
li ; ed è similmente queir opera condotta 
6Ì diligentemente , che piuttosto aUe^ cosa* 
miniate che dipinte per la sua finezza -so^ 
miglia. Vedévasi una vaghezza di colorito* 
molto vira e una gran pacienza usata in 
condurla, mostrando quel vero amore che 
ai debbe avere all'arte; e quest*. opera- 
dipinse egli tutta di sua man propria ,' 
ancorché cran parte di quegli stacchi fa* 
cesse coitdarre co* suoi disegni a* Gngliel- 
mo Milanese, stato già seco a Genova e 
molto amato da lui , avendogli già voluta 
dare la^ sua figliuola per ^ danna. Oggi có^ 
stai per restaurare le. anticagìte di casa 
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Viimitte 4 fatlo Frale del fóombo in luogo 
di Bra Bftstieno Venezmno. Non lacerò che 
iB questa cappella era in una faccia uaa 
beltMima aepollora di marmo i e aopra le 
cassa aoa tùmmitm morta di marmo , stale 
eccenenlemente^aTOrala dal Bologor scul- 
tore, e due putti ignudi dalie bande » nel 
"Tolte della qua! femmina era il ritratto è 
r effigie d'una famosissima cortigiana di 
Roma , che lasciò quella memoria , la qua- 
le fo leTata da que Frati , che si fiMieTauo 
seru|^lo che una si fatta femmiiia fusse 
ipÀifì stata riposta con tanto onore. Que« 
at' o^pwa con molti disegni eh* egli fece » 
fa cagione che il Reverendissimo Cardinal 
Fameae gli cominciasse a dar provvisione 
ik.sèrvinene in molte cose. Fu UAto levare 
per* ordine di Papa Paolo un cammioe 
eh' era neOa camera del fuoco , e metterle 
in ^ella della Segnatura » dov* erano le 
S{Milliere di legno in prospettiva fatte di 
maiio di Fr« Giovanni intagliatore per 
Papa Oialio ; onde avendo nelF una e 
nell^ altra camera dfipinte RaiEsello da Ur» 
hinpt bisognò rifare tutto il basamento 
alle storie della camera della Segnatura , 
ehe >è quella dov* e dipinto il Afonie Par- 
naso; per il che fu dipinto da Parino uà 
ordine finto di marmo con termini varj » 
e festoni , maschere ed altri ornaolenti , e 
in certi vani storie contraf&tte di color di 
bronzo , che per cose in fresco sona beU 
frasari f^pL XL § 
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listiiiie. Nelle storie ^a, wvoifi tepn essf 
ti attapdo dicemmo 9 i filosa iiella filosofia i 
i teologi delia, teologi^ ^ e^f. poeti) del me^ 
desimo., .e lutti 1 iattì^di coloro eh' eram 
stati periti, io quelle professioqif e anco 
rachè egli non ie. oonducesfj^ tutfe di sut 
mano » egli le ritoccava, in secco <di sorla 
oltra jl fare i partoni del ^utto finiti , cIm 
pocp meno. sono, che- s' elle fossero di 
mano: e ciò fece egli t perche sendo 
ferìnp d'un catarro, non poteva tanta fa 
tica. Laonde. visto il j^apa; eh* egli la me 

ritava e peV V^^^, ^ P^^: ^^ cotaf sendosi 3 
raccomandaio , gli fece una provvisione di . i>^ 
ducati a5. il mese che gli durò insino alls ^ 
morte i^ C09 questo eh* avesse .cura di ser- . 
vir^ ii .palazzo, e cosi casa Farnese. Ave- ^ 
va scoperto già. Micheìagnolo Bonarroti 
nella cappella del Papa . la ; facciata del - 
Giudizio, e vi mancava ^ ^tto a dipi-, 
gnere il basamento , dove si . avey^ ad ap 
piccare una. spalliera d'arabi temuta di 
' seta e d* oro » com^ i. pfinni che parano la, 
cappella , nude ,ayenc(o ordinatogli Papa 
che si mandassero a .tessere in Fiandra col 
consenso di Miehe)agnolp » feceri^ che Pe- 
rino comincio .una t^ta dipinta' • della me- 
desima grandezza 9 dentrQvi feminijne e putti 
e termini che tenevano festoni molto vivi 
con bizzarrissime fantasie , la quale rimase 
imperfetta in alcune stanze di Belvedere 
dopo. Ja morte sua ; opera certa degna H 
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i dell! Oroameiìto di si dÌTina pittura (ì), 
K> questo aYendo fiotto iiaire di marare 
.onio da Sangallo nel palazzo del Papà 
lala grande de* Re dinanzi alla cappella 
Sisto IV. i* fece Ferino nel cielo uno 
rtimento grande d* otto facce , e . crooe 
rati nel riUe?o e sfondato di quella : 
he Tatto y la diedero a Ferino che la 
>rasse dì slucco e facesse quegli orna<« 
Iti più ricehi e più belli , che si po- 
e fare nella ditficultà di queir arte. 

cominciò ' e fece negli ;Ottangoli , in 
bio d'una rosa « quattro putti tondj 
iUevo, che puntando i piedi al mezzo^ 
»n le braccia girando , nmao una rosa 
issima ; e nel réstg dello spartimento 
} tutte V imprese di casa Farnese » • 
mezzo della volta Tarine del Papà. 
le Teramente si può dire quest* opera 
stucco di bellezza , di finezza , e di 
cultà aVer passato quante ne fecero 
. gli aiAichì e i moderni , e degna tc* 
.ente d*ttn capo della religione Cristian 
Cosi furono con diségno del medesime 
t le fineste*e dì «retro ual Fastorinò da 
ta (z) yalente in quel mestiere, e sotto 

fare Parino le tacciate per farvi le 



f) Qni è ittiafitta^ i«k ai ^ quella cbs ne. tis tv** 
o. iVbte dMEd. di Romm. 

1) Vedi fi VoL X. nel fino dtUa Vita di Yalsria 
nino a e* i<4* A»<« MT Ed. di Momm. 
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étorie di rat mano in oraamciili di sttie^ 
chi bellissimi » che furono poi segnitati da 
Daniello Riceiarelti da i^oherrà pittore; 
il quale se la morte non gli aTCsse impe- 
dito quel buon animo di'aveTa, aTrebbe 
latto conoscere , quanto i moderni aTdftietd 
avuto cuore non solo in paragonare con 
gli antichi V onere loro » ma forse* in pas- 
sarle di gran lunga. Mentre che lo stucca 
di questa Tolta si faceva « e eh* egli pen- 
gaya a* disegni delle storie, in S. rietro tU 
Roma rovinandosi le mura vecchie di quel- 
la chiesa per rifar le nuove della £ibfari« 
ca , pervennero i muratori a una parate 
doy* era una nostra Donna e altre pittura 
di mano di Giotto; il che veduto Vetiìaò^ 
«h*era in compagnia di Messer NiccoU 
Acciajuoli dottor Fiorentino e suo amicissi*- 
mo I mòsso Tuno e T altro a pietà di qiai^a 

Ìiittura, non la lasciarono rovinare, anzi 
atto tagliare attorno il muro , la &cer# 
allacciare con ferri e travi , e collocala 
aotto l'organo di S. Hetro in un luogo ^ 
•dove non era ne altare né cosa ordinata ; 
e innanzi che fosse rovinato il muro ch^ era 
intorno alla Madonna , Ferino ritrasse Orso 
dtir Ang^illara Senator Romano, il quale 
•oron^ in Campidoglio M. Francesco Pe« 
frarca eh* era a piedi di detta Madonna ; 
intorno alla quale avendosi a far certi 
#mamenti di stacchi e di' pitture e in^c- 
pe mettervi la memoria di un 7ftccoT4 
^cciajuoli, che già fu Saaalor di RMMI9 



r 
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ÌSec€Yie Ferino i 4Ì8iCgDÌ e tì messe in«a0 
j8iil>ito, e ajutato da* suoi gioTaai e da 
Marcello (i) Mantovano suo creato, Topera 
fu fatta con molta diligenza. Sta^a nel me- 
desimo S. Pietro il Sacraménto , per rispetta 
della muraglia , poco onorato. Laonde fatti 
aopra la Ccm^pagnia di quello uomini de- 

Ìmtati t ordinarono che ai facesse in ]nezz# 
a Chiesa secchia una cappella da Antobi# 

da Sangalìoy parie di spoglie di colonne 

di marmo antiche e parte d* altri ornamenti 

e di marmi e di bronti e di stucchi , met- 
. tendo un tabernacolo in mezzo di mano di 

Donatello per più ornamento ; onde ^i fece 
' Penne un sopraccielo bellissimo con molte 
relortie n^iiiute delle figure del Testamento 

/ve«schio i%uratÌTe del Sacramento. FeceTÌ 
^.ancora in mezzo a quella una storia uii 

pò* maggiore , dentrot i la cena di (kìsiQ 
.^ppy^gli Apostoli, e sotto due prefeti che 
.mattone in mezzo il corpo di Cristo ^z\ 
. Fece far anco il medesimo alla Chiesa di 

S. òriyseppe Vicino a Ripetta da que^suoi 

fioTani la , cappella di qiiella Chiesa ^ che 
d ritocca e finita da lui: il quale £eae 
^milnien^ fare upa cappella nella Cliiesa 
di S. Bartolommeo in Isola con, suoi dise* 

(i) CÌDè Maréello VtmM. Kou dM Ed. di Ropu. 
' .^^ M La pittora di Giotto e tatto il resto de^i orna-* 
' mnti qui ascritti tono demoliti ^ f tante la nuova fab- 
: Ipóì^. V«K mA Voi. II. pif . dat. • 3*3. Ihu^ déX Ed, 

: .4» Bmr»^ ' ' 
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gol f la quale itiedesimAmeiite rhoeco ; e 
in S» SaWadore dftl Lauro fece diptgnere 
»)r aliar muggiore alcune storie^ è nella 
Tolta alcune grottesche (i); co3Ì di fupri 
nella facciata un* Annunzìaf a condotta da 
GiiHplamo Sermoneta suo crearb. Co$i adun- 
que parte pet non potere, e parte percjfaè 
gr incresceTa , piacendogli più il disegnitre 
che il condor l'opere, andava seguita odo 
queV medesimo ordine cLe già tenne Raf- 
faello da Urbino neir ultimo delta ^ua 
Tita ; il quale , quanto sia dannoso, é di 
biasimo , ne fanno segno V opere de* Chigi , 
e quelle che^son condotte da altri ^ come 
ancora mostrano queste che fece condurre 
PerinQ ; oltra eh* elle non hanno arrcioata 
molto onore a Giulio Romano antera quel- 
le che non sono &tte di sua mano:, e an- 
corché si faccia piacere ai Prìncipi j)er 
dar loro T opere presto , e forse heneCfzio 
9gli artefici che yì lavorano, se fussero. i 
più valenti del mondo , non. hanno niai 
queir amore alle cose d* altri che altri vi 
bada se stèsso; ne mai per be.a disegnati 
che siano i cartoni ^ s* imita appunto e 
propriamente , come fa la mano del primo 
autore ; il quale vedendo andare in rovina 
r opera , disperandosi , la la$cia precipita- 
re affatto ; ond* è che chi ha sete d onore , 



(t) tatto qmsto pklmm mdo ptrìit. Nets Mi Mi. 
A JtoiiM. 
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id^liibe' far Sa se solói E questo la posso 
io dh* per prora , ch^ avendo faticato eoa 
jgraode studio ne* cartóni • della éala della 

'cancelleria nel palazzo di San Giorgio dt 
iVomà , che per aversi a fare con gran 
^tòte!E2a in cento di , ti si mé8$e tanti 
^'ttòrt a colorirla , cbe deviarono 'talmente 
(£Ì^ contomi: e bontà di quelli, che feci 
proposito « e cosi ho osservato , che d* al- 
'fbra in qua nessuno ha messo mano> ia 

- su i* opere mie. Laonde chi vuol conser- 
vare t nomi e T opere , ne faccia meno » 
€ tutte di mau sua , 8*ei vuol conseguire 
queir intero onore , che cerca acquistare 
un 'l>enisslmo ingej^no. Dico adunque, che 
Iterino jper le tante cure commessegli era 

' Ibrzato' mettere molte oersone in opera , e 

'''arveva sete più di guadagno che di gloria , 
.parendogli aver gittato via e noù avanzate 

^niente" nella sua gioventù ; e tanto fastidle 
gli dava il veder venir giovani su xhé fa* 
cessero , che cercava metterli sotto di se , 
acciocché non gli avessiùo a impedire il 
Idógo'. Venendo poi Tanno 1546; Tiziane 
da Gador pittore Veneziano celebratissime 

>pér far ritratti a Roma, e avendo prima 
ritratta Papa Paolo , quando sua entità 
andò a Busseto (1) t e non avendo rimu* 
uerazione di\{uello ne d* alcuni altri cV ave- 
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(f ) Liias;o tra Parma e Pianeaza. 
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Va hai al Cardbal Farnese (i) è a^ Salita 
Tiora 9 da essi ta riceTUto oiioratisiifnameii- 
ta in BeWederè : perchè leTgtosi uìia ìK>ce 
in G»rte , e poi per Roma , quàlmeilte egli 
Mjcti Tenuto per lare iilorie di raa mane 
Bella^ sala de Re in pdtno « dove Ferino 
doTeVa farle egli 9 e ti si IatoraT% di ^ià 
§1i stocchi, diipiacque molto queste to^ 
nota a PèriBo e se ne dolse con motti 
aulici suoi , non perdlè credesse che uel- 
Y istoria Tiziano àTCSse a passarlo lavoran-^ 
do in fresco t ma perchè desideràTa trat* 
tenersi con questionerà pacifiSi^mcnte e 
anoralamente fino alla morte; e se pur 
aie aveva a farCf &rla' senza. cooeorrenw, 
bastandogli pur troppo la volta 9 la fac* 
ciata della cappella di Midielagnolo a pa- 
ragone quifi vicina. Qnesta Sospisione fu 
cagione che mentre Tiziano stè in Rotna , 
egli lo sfug{^ sempre , e sempre stette di 
mala voglia sino alla partita sua. Essendè 
Castellano di Castel Sant* Agnolo Tiberio 
Crispo • che fu poi fiitto Carainela , coma 
persona che si dilettava delle noitre arti, 
si messe in animo d* abbellire il Castello « 
a in quello rifece logge , camere e sale a 
appartamenti beUissisu , per poter ricevere 



(r) Uo riiracto bellisiiai» al asggl<»r segno » a Imi 
«09terrato di qaefto Cardiatl* è acPa «ndreila del" 
Ir EmincBtiaràaM Corsini ìhlto di mmm^ m TMmtMp^m 
^ffKato is ia«s da Ckikie Isssi. Hèm éHltBm^ 
m JUiw. 



jg^^ip Sua Santità • quando ella ti anda* 
x^^ e cesi fatte molte stancè é altri oroa^ 
meliti- con prdinue e disegni di Raffaello da 
Me^telupOf ^ poi la ultimo d'Antonio da 
Sangallo., feceVi far di stacco Raffaella 
Ima loggia , ed egli tì fece T angelo di mar- 
mo (i)» figura di sei braccia, posta ia 
.cima al' Castello sali* ultimo torrione; e 
epsì fece dipinger detta loggia a Girolamo 
Sermoneta 9 eh* à quella cne tolta Terso i 
prati , che finita 9 fu poi il resto delle stan*. 
se date parte a Lazio Romano ; e iu |ilti« 
mo le tale e altre camere impottanti fece 
Ferino parte di sua mano 9 e parte fa fatt^ 
4a altri con suoi cartoni. La sala è mqìtm 
Taga e bella laTorata di stucchi e tutta 
piena . d* istcNrie Romane fatte da' suoi già* 
iranì 9 e assai di mano di Maìrco da Siensc 
discepolo di Domenico Beocafumi 9 e im 
«erte stanze sono fregiature bellissime* 
UsaTa Ferino, quando poteva avere gio« 
Tani Talenti 9 servirsene volentieri neir ope<^ 
re sue 9 non restando per questo egli di 
lavorare ogni cosa meccanica. Fece moba 
Tolte i pennoni delle trombe 9 le bundier» 
del Cartello e quelle dell* armata delia 
Religione* Lavoro drappelloni 9 sopriivve- 

■\ 

0^ Già si è detto allrova) dMi qa«!r Angiolo di 
iMTariuio è stato ine«to in aiia niecilla ^h pei le scala 
di Castello , e in. suo laofo postevane «a di broaao^ 



• « 
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ste,^^nÌMtr^ e ogni mifirìmt còsa ilel^ 
F àrie. CòBiinrìA alcmne tele per^ldr patitti 
d^iirairì per il Pirmcif>6' Ooria ; e feci; fi6r 
il ftev^rendmimo Cai'diaal Fam^e :^eia 
a»p^éila , e cosi ttoo ^rittofo air eèbeìlaa- 
tissima Madama ' Margherita d'Austria. 'A 
Santa Afarta del Pianto' £ece fare un oar- 
ùaln^ntd Intorno alla Madonna,* e codi ia 
piaista X^iudia alla Madonna pure un altro 
tfrtfaokenlo ^ e molte altre opere, delle qmali 
per eà^ei^ ittolte non fero al presente altra 
memoria v ayendo' egli miassimamente co- 
stumato di pigliilre a far ogni lavoro che 
sii reni fa per le m'ani ; la qual sua cosi 
fatta natura , perchè era conosciuta daigli 
tàffitiali di palazzo; era cagione eh* egli 
aveva' sempre che fare per alcuni di loro, 
e lo faceva volentieri per trattenerseli^ » 
énde avessero cagione' di servirlo ue^pa* 
g^tneilti delle provvisioni e altre sue biso- 
gne, Avevarì oltre ciò acquistata Perino 
uu* autorità che a lui si allogavano ; tutti 
I lavori di Roma ; perciocché oltre che 
|)area che in un certo modo se gli doves* 
iliio ; faceva* alcuna vòlta- le cose per vi* 
Itssimo prezzo: nei che faceva a seV e ai« 
rarte poco > utile, anzi molto danno. E ciitó 
eiò sia vero» s'egli avesse preso a far ao- 
pra di se la sala de* Re in palazzo, e la* 
^T^ratovi insieme coil i suoi garzoni , vi 
arebbe avanzato parecchi centinàja di scu- 
di , che tutti furono de* Ministri eh* aveva- 
»o cura deir opera e pagavamo le giornale 
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AQ nn : liarico ^1 graaée ^ atta stante faiidbe , 
f4 «M^^udo /<^a4iirrofi^ e inférme « non potè 
apportar Aiinii. dUagi, ai^odo i4 gierpo e 
hk 'botte a: disegnare e $oddi$£u>e a biaogAÌ 
di palazzo^ e^^re^ noti qbe altro ,i di$<* 
gol. di ricami « d*ia|agU a* hAaieraj , ed 
à luUi i capricei di moUi praameoU di 
Farnese e d'altri Curdioali -e Sigaori:. e 
infiomma aTeodo tenpre T animo occupa-* 
litfiioao e iatorao scultori , maestri di stuo- 
dii^ iolagliatori di legname* sarti, rica* 
matori 9 pittori « mettUori ^ d* oro , e altri 
slmili artefici • noà aveva mai uu* ora di 
tipteo : e- quanto di bene e contento >sen^ 
tiva in ({nesta vita , era ritrovarsi tal volta 
con. alcuni ami<^ suoi ali* osteria « la quale 
.e^Ii oonlianamente * freqtientò in tutti i 
luoghi dove gli occorsa abitare. « parando* 
gli che quella fosse la vera beatitudine « 
la; requie del mondo, e il riposo de* suoi 
iravaglt. Dalle fatiche adunque dell* arte 
« da disordini di Venere e della bocca 
guastatasi la complessione , gli venne un'as- 
ma , che andandolo a poco a poco consu* 
mando, finalmente lo fece cadere nel lt« 
sico; e . cosi -una sera parlando con un 
suo amico vicino a casa sua , di mal di 
gocciola cascò morto d'età d*anni 47. Di 
jche si dolsero infinitamente molti artefici ^ 
come d*una gran perdita che fece vera- 
mente la pitti:|ra : e da M. Gioseffo Ciucio 
aedieo di Madama suo genero, e dalU 
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$ua dóDBA ((li fa nMik Rilond^ di Rrott^ 
e nella cappella di San Giiiseppe dato 
•norata $epoItora con questo epitaffio : 

« .• . • - 

Ferino Bonaccursio Vagae Jplorentìno\ qui 
ingenio et arie singidari egregios cumpiclores 
permuUos tum plastas facile omnes supe^ 
rawù Catarina Perini (i) conjugi , Lai^i* 
nta Bonaccur^ia parenti^ Josephus Cincius 
socero . charisHmo et optìmo f ecere, yixit 
unn. 46. rrten. 3. dies Zi. mortuus est 14. 
Calea^ tìovemb. Ann. Chris i. 1547. 

. Rimaae nel luogo di Ferino Dauìello 
Yolterraoo , che mollo l^Torò seco ,. e fioi 
jfi;li altri due profeti che sono alla cappella 
del Crocifisso in San Marcello ; e nella 
Triqità ha fatto una cappella bellissima 
di stucchi e di pittura alla Signora Elena 
Orsit>a , e molt altre opere , delle, quali 
ai farà a suo luogo n^emoria. Perinp.dun- 
que, come si vede per le cose dette e 
molte che si potrebbono dire, è stato uqo 
de* più uairersali pittori de* tempi nostri, 
«r^ndo a)utato gli artéfici a fare eccellen- 
temente gli stucchi , e laTorato grottesche , 
paesi» animali, e tutte T altre cose che 






<r). Caterina P<rNii. Forfè è errore delia stampa 
de' Giunti , e dee leggersi: Caterina tfewdj cV era iì 
easato. della. moglie di Ferino, esiendo essa torélla di 
0io. Francesco Penni detto il' Fattore; eome^it^^è 
tidfra in qoMlo Vsk «Un pi^ 64* ilTsM éOe ^d. di Xn 



N 
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^Àiò sapere un pittóre , e colorito ta fresco , 
À dio e a tempera (1); onde ti può dire 
che sia stato il padre di queste nobilissi- 
ine arti, vivendo le virtù di lui in colorò 
che le Tanno itnilando in ogùi effètto ono»» 
rato dell* arte. Sono state dopo la morte di 
Ferino stampate molte cose ritratte dai suoi 
disegni; la fulminazione de' giganti fatta 
à Genova, otto storie di S. Piero tratta 
dagli Atti degli Apostoli, le quali fece in 
disegno , perchè ne fosse ricamato per Pa- 
pa Paolo III. un piviale ; e molt* altre cose 
che si conoscono alia maniera. Si serri 
Ferino di molti giovani , e insegnò le cose 
deirarte a molti discepoli; ma* il midiorr 
di tutti, e quegli di cui egli si serfi fm 
che dì tutti gli altri , fu Girolamo (^) Si* 
ciolanfe da Sermoneta, del quale si ra« 

Jionerà a suo luogo. Similmente fa su# 
iscepolo Marcello Mantovano (3) , il quale 



(t) Il LowM%9o fii memoria d* aa' invencione i& Se- 
rlao eoa qaetle pacola nel Trau. 1. 3. e. 7. • L'tilefs» 
\ liiacca mischiata eoa verdetto Si color giallo , <|uaM ti- 

mite al giallolino, e in fracco fa bellisiimo effetto nii« 
achiato col bianco aecco ; il che fii invensione di Peri- 
Bo del Vaga. « Nota 4M Ed. di Roma. 

(>) JLa rifa di questo Girolamo fii scritta da] Cav. 
'^llidolfi a e. a3. Del resto il Vaaari non ae parla , se 
*iioa di passaggio 9 come nella vita di Taddeo Zacchcri : 
dova discorre della sala regia del Vaticano. Noia dèi* 
V Ed. di Roma. 

0) Marcello Venusti Mantovano copi^ ti Giadiato 
ai Michelagnolo in un quadro, e lo donò al Cardiiiil 
Airaesa > ed è ooia accelWatissiflia , dir et , quaalo sa 
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sotto ili lai condusse in Castel Sant AngeW 

air entrata *col disegno di Ferino in una 
facciata una nostra Donna con molti Santi 
a fresco 9 che Cu opera moUo bella; ma 
anco deir opere di costui si fari menziona 
altrove. Lasciò Ferino molti disegni alla 
sua morte e di sua mano e d'altri pari- 
mente; ma ffa gli altri tutta la cappella 
di Micbelagnolo Bouarroti disegnata di 
mano di Leonardo Cnngi (i) dal Borgo 
S. Sepolcro , eh* era cosa eccel lente : i quali 
tutti disegni con altre cose furono dagli 
eredi suoi venduti ; e nel nostro libro sono 
molte carte fatte da lai di penna 9 che 
sono molto belle» 



fosse del Bonarroti , te non fotte troppo ardito il pw*-' 
gone. Questo qaadro 1* ha il He di Napoli , e molti cka 
non sanno questa storia , lo credono il bozzo di Miclie« 
1 agnolo 9 ancorché profettori. Vero è 9 che fece quetta 
ropìa tolto la direzione e a sommossa del itiedetima 
Micbelagnolo , di cin era amicissimo e compare j onde 
non sarebbe gran fatto , che egli vi avesse dato qual- 
che pennellata. Vedi la tua Vita |iel Ridolfi a e« le. 
AòM dar Ed. di Roma. 

<i) ì^eir Ahecedario PiUorUé è deOe Leonarde C»< 
gM. NoU dtU' Ediz. di Roma. 
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VITA 



DI 

DOMENICO BECCAFUMI 

PITTORE E MAESTRO DI GETTI 

SANESE. 



V^aello tlesst ehe per dmio solo della 
^"Natura si vide in Gioito e in alcun 
altro di qoe' jpittorì de' quali ayemo iosin 
qui ragionato 9 si ride ultimamente in Do- 
menico Beccafami pittor Sauese : percioc* 
che guardando egli alcune pecore di suo 
padre, chiamato Pacio e lavoratore di L^ 
ftwzo Beccafumi cittadino Sanese^ fu to- 
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Qto «Mreiursi da per se « eert fiiQeittlW 
eom* era « ia disegaaodo quando «opra lé 
pietre , e qaaodo ia altro modo (if). Per- 
chè ay^enoe che vedatolo no gtomo il 
detto Lorenzo disegnare con un bastone 
appuntato a leone cose sopra la rena d* uà 
piccol fiumicello, I& dove guardala le tue 
bestiole « lo chiese al padre , disegaande 
acrTirsene per ragazzo, e in un medesieft# 
tempo farlo imparare. Essendo adunque 
questo potto , che allora era chiamato Me- 
cberioo « da tracio suo padre ooncedcrtìò a 
Lorenzo » fu condotto a Siena , dot' eis# 
Lorenzo gli fece per un pezzo spendeva 
quel tempo , che gli alranzava da*serTÌn di 
casa , in hottega d* Un pittore suo Tipilie 
di non molto valore. Tuttavia quello che 
non sapeva egli^ faceva imparare a Mp^ 
cherino da* disegni che avea appressa di 
se di pittori eccellenti , de* quali si sèrvi* 
va ne* suoi bisogni » come tisanO di ifere 
alcuni maestri eh* hanno poco peccato nel 
disegno. In questa maniera dnoque eser- 
citandosi^ mostrò Mecheriuò saggio di do- 
ver riuscire ottimo pittore. Intanto capi- 
tando in Siena Pietro Perugino t allora fa- 
moso pittore , dove lece 9 come si è detto » 
.due tavole, piacque molto la sua maniera 
ja . Domenico,: perchè messevi a studiarla e 



(e) Il padre il Domenico ntequé 4a Attca|ettOi» 
luogo idef Sttoese ; ed egli A» fiitto Cttttdi»» per r ei^ 
reUeitf!8 ios B0(r arie* F. Ir. f>. . 
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A ritiliyré quelie tavole^ noa andò molto^ 
c\k egli prese quella maniera (i). Dopo 
«s^iiiao scoperta in Roma la cappella di 
MichelagQolo e V opere di Raffaello da 
Urbino I Domenico che non aveva niaggìor 
desiderio che d' imparare , ^ cOaoséeva ia 
Siena perder tempo, presa licenza da Lo- 
renzo Beccafumi, dal quale si acquistò la 
famiglia ' e il casato de* Beccafumì » se n'aii* 
dò a Roma , dove acconciatosi con un di^ 

Iintore che lo teneva in casa alle spese ^ 
ivorò insieme. con esso lui molte opere ^ 
attendendo in quel mentre a studiare le 
cose di Michela gnolo , di Raffaello , e de* 
fili Altri eccellenti maestri , e le statue 
1 pili antichi d* opera maravigliosa. La« 
onde non passò molto , eh* egli divenne 
£erp nel disegnare, copioso nell' invenzio* 
ni , e molto vago coloritore. Nel quale 
«pa^io, che non passò due anni» non fece 
altra: cosa degna di memoria , che una 
facciata in Borgo con un* arme colorita di 
Papa Giulio IL In questo tempo essendo 
condòtto in Siena , come si dirà a suo 
luogo, da uno degli S^anoocchj mercante 
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<i) Di moldstinie epere di Mecherìno da me eon^i 
•Iderate nessunti vidi , che tettga del fare del Perugina. 
INotai bejis^ ia alcuna il ^re , che l' ineiauito genio di 
Ciò. Antonio Bazzi da Vercelli imitò dalla seconda noia- 
aieradi Rallìiello nella stopenda tavola della Deposi^ 
' ^Slóne del Eedentore dalla Croce, eh* egli fece per la 
(Jìiesa ^i S. Francejco ia Siena* F« G» D. 
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Gio. Antonio da Yercelii (i) pittore e gio* 
f&ne assai buon pratico ^ molto adoperata 
da^ Gentiluomini di quella . Città ( che fa 
sempre. amica e fautrice di tutti i TÌrtuo* 
ti ) , e particolarmente in fate ritratti dì 
xiaturale» intese ciò Domenico ^ il qUàlc 
molto desideraya di tornare alla patria ; 
onde tornatosene a Siena j yeduto cne Gio. 
Antonio aveTa gran fondamento nel di&e* 
gno , nel quale sapcTa che consìsta Teb- 
celleuEa degli artefici , si mise con ogni 
atudio f non gli bastando quello eh* ayeya 
fatto in Roma , a seguitarlo , esercitandoci 
assai' ttella notomia e nel fare igntidi; il^ 
che gli gioTÒ tanto» che in poco tempo 
cominciò a essere in quella Città nobiiis^ 
sima molto stimato. Ne fu meno amato per 
la sua bontà e costum^ fche per V arte ; 
perciocché dove Gio. Antonio era bestiale » 
licenzioso 9 e fantastico» è chianiato, pet- 
cbè sempre praticava e vivcTa con gion 
Tai3^tti sbarbati , il Soddoma » e per tale 
bea volentieri rispondeva (a) *» era dalVaU 
Irò Iato Domenico tutto costumato e dab« 
benO) e vivendo cristianamente» ^^tava il 
pfù del tempo solitario : e perche molte 



(i) Pi$i oltre il Vasari acrìTe la Vita di qimto Glsi 
i&lllotiio d4 VercellL NoU àélF Ed, di Éoma. 

(a) Nella Vita di qaMo valente Artefice diiiioalrer4 
f^ioM^^isleaza deU'in&mi» addoaaatagli dai naàvrà^f 
at quali un po' da faieanridcnto aded M« Giorgia Vinb 



•Toltè àono più stimati dagli upmiat ceni 
cbe soo chiamati buon compagai e aellaz*' 
jieToU^ (fhe i virtuosi e costumati « i più 
de^ giovaoi Sanasi seguitairano il Soddoma ^ 
celcbraadolo per uomo singolare: il qual 
Soddoma , perchè come capriccioso ayeta 
leiapre ia casa per soddisfare . al popojao* 
ciò pappagalli t bertucce, asini ^ nani t ca« 
valli piccoli deir^lba^ un corbo che pai^ 
lava.» barbari da correr palj « e altre si 
fatte cose , si aTcva acquistato uà nom# 
fra il yolgo , che non si diceya se noa 
delle sue pazzie* Avendo dunque il Soddo* 
ma colorito a fresco la facciata della casa . 
di ISA. Agostino Bardi $ fece a sua coocot'* 
renza Domenico in. quel tempo medesimo 
dalla colonna biella Postierla vicina «al 
Duomo la facciata ^ d* una casa de* Borgbe* 
^in nella quale mise molto studio* $ott# 
il tiptto' fece in un fregio di cbiaroaeuro 
alcune .figurine molto lodate^ e n^gli spar 
zj fra tre ordini di finestre di trevertino » 
che ba questo palagio, fece e di color di 
bronzo di chiaroscuro e colorite molte fi* 
nane di Dii antichi e d* altri ^ che farone 

Siù che ragionevoli , sebbene fu più lo« 
ata quella^del Snddoma ;>- e. T una^^ J- aU 
tra di queste facciate fu condotta V an« 
ne i 5i 2. Dopò fece Domenica in . San Bet» 
n^d^ttOy luogo de-" Mollaci di Monte Oli* 
veto fuor della porta a Tufi, in unr ta- 
vola Santa Caterina dà Siena che riceve 
1« stimate satto un casaménto , un San Ba» 
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nedetto ritto da man destra, e a sinistra 
un San Girolamo in abito di Cardinale : 
la qual tavola per essere di colorito molto 
dolce e aver gran rilievo fu ed è ancora 
molto lodata (i)« Similmente nella predeU 
la di questa tavola fece alcune storiette 
a tempera con fierezza e vivacità incredi* 
l)ile e cou tanta facilità di disegno, che 
iM>n possono aver maggior grazia,, e non- 
dimeno pajono fatte senza una fatica al 
pìondo« iHelle quali storiette è quando aU 
la medesima Santa Caterina T angelo 'met« 
te in bocca parte dell* Ostia coosecrata dal 
Sacerdote, in. un' altra è quando Gesù 
Cristo la sposa , e appresso quando ella 
riceve Tabito da San Domenico con altre 
storie. TTella Chiesa di San Martino fece 
il niedesimo in una tavola grande Cristo 
nato e adorato dalla Vergine, da Giu$e|H 
pe , e da* pastori ; e a sommo alla capan- 
na un ballo d* angeli bellissimo. Nella 
quale opera, che è molto Irfdata dagli ar- 
tefici » cominciò Domenico a far conoscere 
a coloro che intendevano qualche cosa , 
iche r opere sue erano fatte con altro fon*^ 



tmt'^m* 



(t) Quetta Tevamente è ana delle opere èiie 'meglio 
«ondotta di tante altre, cfae egli ne fece , an»i coafroa- 
taiido questa e alqun' altra ch^ egli fece prime di andar 
ia Ronik con varj disegni che ora aonò pressori Signori 
^pàBoocehj., e ciiVegli fece dopo, apparisce che egli 
yolendo imitare l'energico di Michelagaolo. cadda iStl 
caricato. K &» A •--?.- 
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lamento che quelle del Soddoma. Dipinse 

Soi a fresco nello spedale grande la Ma« 
ónna che visita Santa Elisabetta in una 
maniera molto vaga e molto naturale ; t 
nella Chiesa di S. Spirito fece in una tà» 
Tolà la nostra Donna col figliuolo in brac* 
ciò che sposa la detta Santa Caterina da 
Siena , e dagli lati S. Bernardino, S. Fran* 
cescCy S. Girolamo, e Santa Caterina Yer- 
gìne e Martire; è di nans&i sopra certe scald 
S. Pietro e S. Paolo , ne^ .quali finse alcu« 
ni riverberi del color de* panni ner lustra 
dèlie scale di marmo molto artificiosi : la 
quale opera che fu fatta con molto giudi- 
zio è disegno , gli acquistò molto onore , 
siccome fecero ancora alcune figurine fatte 
nella predella dèlia tavola dove S, Giovanni 
battezza Cristo , un Re fa gettar in un 

Sozzo la ÌDOglie e i figliuoli di S. Gismon- 
6, S. Domenico fa ardere i libri degli 
eretici ,' Cristo fa presentar a Santa Cate« 
Tina, da Siena due corone, una di rose f 
r altra di spine , e S. Bernardino da $iena 
prèdica in su la piazza di Siena a pn pò* 
polo grandissimo. Dopo essendo allogata a 
Domenico per la fama di queste òpere 
una tavola che dovea poi-si nel Carmine» 
nella quale aveva a far un San Michele 
«he uccidesse Lucifero 9 egli andò come 
èamiccioso, pensaùdo a una nuòVa inven^ 
:Éi0ne per mostrare la virtù e f bèi con- 
cetti iLeir animo suo ; è cosi per figurar 
Lucifero co* suoi seguici cacciati per la 
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•uperbia dal Cielo nel più profonde a bai* 
so, cominciò una pioggia di ignudi moltp 
bella, ancoraché per esservisi molto afTa-* 
ticato déntro ella paresse anzi confusa che 
no. Questa tavola essendo rimasa imper*' 
fetta , fu portata dopo la morte di Dome* 
nico nello spedale grande » salendo una 
scala* che è vicina all'aitar marniere , dò* 
ve ancora si vede con maraviglia per certi 
scorti d* ignudi |bcllis$ìmi ; e nel Carmine, 
dove dovea questa esser collocata, ne fa 
posta un* altra , ' nella quale è finto* nel 
più, alio un Dio Padre con molti aàgeli 
intorno sopra le nuvole con beUissinta 
grazia « e nel mezzo dèlia tavola è V an- 
|;elo Michele armato , che volando mostra 
WLYet posto nel centro della terra Lucifero » 
dove sono muraglie che ardono , antri ro^ 
binati , e un lago di fuòco con Angeli; ia 
varie attitudini e anime nude che in <j[t- 
irersi atti nuotano e si crucianà ia*^ ^el 
fuoco ; il che tutto è fatto con tanta bella 
grazia e nianiera , che pare che quel!' ó« 
]>era maravigliosa in quelle tenebre scmre 
sia lumeggiata da quel fuoco , onde è t^ 
saluta opera rara (i), e Baldassarre Peruzzi 
Sanése pittore edcel lente non- si poteva sa- 
siare di lodarla; e un giorno che io la 
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(i) Sianii permesso ptserrare che il pittore ^Uj^ìie 
liei fuòco delle «persone coi) IraitqQille In volto, covle 
He steasero inimèrie in un tiepido Bagno nel meiko 
^-"^ éUtké F. «. D. \ • • . — ^ 
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Iridi séco scoperta , passando per Siena \ 
tie restai maravigliato, siccome feci anco- 
ra ili cinque storìelte che sono nella pré- 
* della fatte a remperà con bella è giudi- 
2Ìosa:.]n%niera. Un' altra tavola fece Dome- 
nico alle monache d^Ognissanti della me- 
'défiima Città, nella ouàre di sopra Cristo 
in aria che corona la Vergi óe glorificata 
e a basso San Gregorio, Sànt^ Antonio , 
Santa Maria l^addalena^ e Santa Caterina 
Tergine e Martire. Nella predella slmit*- 
^ente i^ano alcìitie figurine fatte a tempera, 
mólto belle. In casa del Sig. Marcello Ago- 
stini (i) dipinse Domenico a fresco nella 

.(i) Giotto Vatiri lia preso Jegli sbagli ael «Jescri- 
>erar le pitture a fresco che il BeceaKiini fece lietfa 
'Voìm i^mm camera nella casa» che al tempo del Vil« 
ni appaiteneTa al Signor . Marcello Aepstim. ed oggi 
'.•ppafliene al Signor Francesco Sergardi Binai nobilis* 
anno I^rtriaio Senése, il quale ^er meteo di grandi spesa 
Ila rendnta modernamente la medesima casa piti iliii-t 
■aioata, più magnifica, e più comoda» Questa descri^ 
'sione è non solametité scorretta, ma anche mancante; 
e ^ereiO al auppltrà a qnestf difetti con cfuesta nuora 
4escrizifme manda^M graaiosamente dal deno Signor 
Sergardi* » La camera adunque ha tre lanette in ci%« 
'àchedaiia d'elle doe' facciate e ha due lunette linoni 
in osaachedona delle dne testate'non uno sparti Aienb 
^i fnegi che rigirano intomo. Il mefezo delta volta ;è 
diviso m due quadri alquanto piani. In ciascun quia- 
dro è dipinto cm panno con frangia d' oro. Dentro al 
'pruno panno è dipinto Pub. Cornelio Seipicme Afrl-^ 
«a&o ili atto di restituire a Allucip Principe de' Cein<^ 
beri la sua iposa intatu vergine belUssima. {aUa schia- 
ra pdc*anai, deftìnand(^e in dote queir oro che em 
atoto portato pevi il suo riscatto ( TÌI. l^(o decad..?* 
Vk. 4- «P* h^i Ucir sltr* eaana à dipinto il piU9r« 
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Tolta di ima camera » che ha tre lanette 
per faccia e due in ciascuna testa eoo un 



Zeusif che teiiendo avanti a 'te alcune della più belle 
j^ncialle, ritrae le loro rarie bellezze , e le wisce 
;àelta'8oa famosa Elena che va «Kpignepdo; e a^presM 
•vi è il tempio di GìQoone di bellissima strattara, dove 
dovea collocarsi quella pittura ( Ved. Carlo yati nella 
.Vita di Zeuii)^\n uaa delle lunette in ^^te ài laezz» 
braccio in circa ^ ma bellissime.» è Attilio Regolo pn- 
; gioaieto de' Cartaginesi ^ che da Roma ritornato a. óc^ 
tagine» appena smontato da cavallo è condannato alia 
morte. Vi si vede esso Attilio in atto di congedarsi 
dal suo scudiere e compagno , e in alto siede il'-gia* 
dice Cartaginese, che colla mano distesa ne decreta il 
atipplizto. Neil* altra lunetta vi è Zalenco {Principe dei 
Locrensi, che avendo cavato a se medesimo un occhio, 
, ordina al carnefice che cavi 1' altro occhio al si|o fri 
alinolo, il quale essendo stato convinto di adulterio , 
aveva meritato di perdere ambidue gli occhi ( Cic. de 
JLeg. ). Neil* altra lunetta è una pertoaa armata cho 
'Imbrandita la spada assalta un uomo nudo piosteao ia 
terra in mezzo ad una strada in presenza di più per- 
sone , e gli avventa un colpo he) petto. Forse è Mo^^ 
tip Scevola ^ il quale passato negli alloggiamenti di 
Porsena con ^nimo di uccidere il medesimo Poraena ^ 
uccise p«r errore il segretario di esso ( TU. livio dee. i. 
lib. a. cap. 7. ). Neil' altra lunetta è Pub. Cornelio 
Scipione , il quale impugnata la spada sopra fa tc^ta di 
quei Romani che dopo la sconfitta di Canne confluì* 
lano dì abbandonare l' Italia, giura di non mai abban* 
donarla, ^ minaccia quei che pensassero altramente 
\ Tu. tivio decad. 3* lib. 2. cap. >6. •) In altra Innettn 
ai rappresenta un sagrifizio antico con varie figure 
bellissime e con un bellissimo tempio tirato in pro-^ 
•petti va ; un vecchio venerando sta genuflesso «vanti 
I* altare , e un picipolo ianci'ullo in piede tiene il vaso 
deir incenso .' forse è Annibale, il quale corretto da 
Amilcare suo padre , giura avnnti T altare atéma ini-, 
micizia cbl popolo Romano ( TU. iJvio decad. 3. lib. i. 
cap. K ) Ned* lUtima lanétta è M. Catone Uticense, 
li quale eoa la spada ti ansate «ti calp« aratto il 
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liartiiiieDto di 'fre^ che ligìranp ìbtorno 
mteroo, alcune opere beUissime. Nel mezzo 
della Tolta fa il partimento due quadri; 
nel primo doTe ^si finge che T ornamento 
tenga un panno di 9eta » pare che si Teg« 
fia tessuto in questo Scipione Africano 
Mndere la gioTaue inlatta al auo marito ; 
a neU\altro Zeusi pittore ceIebt*atissimo , 
ehe ritrae più femmine, jgnude per farne 
ki sua pittura » f he s^ «Tea da porre nel 
tempio di Giunone (0?^° ^°^ delle la- 
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ftttlp ; 4» Qaft par|s qicoDo i £iinjgliafi di Catone a 
Tedei;jD^ e a compatsionanie. la tragedia ^ per .altrm 
|Mir|e ai a;iFvicÌDano i cavalli de' Cesafiani ^ i qoftìi haiv 
no Tovesciato • terra varie persone. ( Flatarco nella 
Tila di Ottone ), ^e' vani similmente dalie lunette sono 
•Icmie piccoTe istorie e favole motto ben finite. Vi so* 
ap le tre Graiie. Vi sono le Dee Giunone > Fa Ila de , a 
iVesere presentate avanti a Paride che pensa al famoso 
l^udmiow Vi è Minerva nata dal cervello di Giove con 
.Tnj Jiliri ai piedi ^ i quali indicano essere essa la Bea 
^lla Sapiente e delle arti. Vi è Y incendio di Troja ^ 
e vi si vede Enea ohe porta sulle spalle il vecchio An-^ 
ehise colli Dei fenati. Vi è la caduta e rovina dei Gì-' 
ganti» Vi è il Diluvio, di Deucalione. Vi è Deucalione 
jnedesimo e JPìrra che seminano in terra le pietre , get- 
tandosele dietro alle spalle» onde nascono nomini a 
donile a ripopolare la Tèrra. Vi è Ketrunó che battendo 
eoi tridente la tetra la escime un cf>vaIlo , e Minerva 
ià escirne ujn olivo. Vi è £rcole vestito della pelle del 
Itone I^emeo insieme coU% sua Jole. ÌL vi sono alcuna 
|>oche altre favole , che tutte meriterebbero d'essere in- 
cise in rame» » Le lunette sono descritte coli' ordina 
medesimo « (iol quale le aveva descritte il Vasari. NofM 

àtUEd.diJRomif» . , . ^ ^ 

fi) È da notarsi il giudi«io deirÀrts6ce nèir avara 
aituato Zeusi in un punto, dal. quale comoda menta 
veda quella pavto di a^ai fi^kcifilla oW, ia 9|;AB)|a è e«». 
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nette ia figarette di mezzo braccio iti eirw 
ca^ ma belimi me, sono l due fratelli Ro- 
mani , eh* esdendo nemici , per lo pubblico 
bene' e giovamento della patria divengono 
amici.' Neil* altra ehc?" segue è Torquato , 
che per osservare la leg^e,' dovendo essei^ 
èàratì gli occhi al figliuolo, ne fa cavare 
uno a lui e uno a se. In quella che segue 
è la petizióne • • • il quale dopò essergli 
«tate lette le sue scelleratezze fatte cóntra 
la patria e pòpolo Romatlo, è fatto rnori* 
re. In quella che è accanto a questa è il 
popolo ìkomano , che delibera la spedizio- 
ne di Scipione in Africa. Allato a questa 
è in uh* altra lunetta un sacrifizio antico 
pieno di varie figure bellissime con uà 
tempio tirato ih ' prospettiva che ha rilievo 
assai, perchè iù questo era Domenico Ve- 
ramente eccellente maestro. Neirultifna è 
Catone che si uòcide, essendo sopraggi uii« 
to da alcuni cavalli che quivi sono dipinti 
liellissimi. Ne* vani similmente delle lu- 
cette sono alcune piccole storie molto beioi. 
£nite; onde la bontà di quest* opera. fU 
^cagione che Domenico fu da chi altbrà 
governava conosciuto per eccellente pittore 
é messo a dipignerenel palazzo de* Signori 
la vòlta d* una sala, nella quale usò tutta 
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(Delleiite, e che da etto fa tcelta per niiìrla 9IY écte^ 
lenza delle nienobra delT altre , dal complesso dells 
ipiali parti belle an tutto beUissima egli voleva rUrai^ 

toe» ccm^ lect; r. g: jb. * 
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quella diligenza, sm<)ìO| nei. fatica che ai 
potè maggiore per aiostrar la Tirtù sua , 
ed cniare quel celebre luogo della <»fia 
patria cke taDto V ouoraì^a*. Questa sala \ 
cìx è lunga due quadri t larga^ uno^.ba 
la sua yc^ia non a< lanette 9 naa a. uso ; di 
schifo; onde parendogli che po« tornasse 
jneglio 9 fece Domenico . il partiimento di 
pittura con fregi e comici messe d' or» 
tanix) hene , che senz* altri ornamenti di 
stacchi od* altro è tonto ben condotto e 
con bella grazia , che pare veramente di 
rilie^YO. Io ciascuna dunque delle due teste 
di questa sala è un gran quadro coiir una 
storia, ed in ciascuna, faccia ne sono due 
che mattono io mezzo un oltangolo ; e cq§1 
sono ] quadri sei e gli ottangoli due, ed 
in ciascuno d^ essi una storia* TSt^ canti della 
Tolta» doV è lo spigolo » è girato un* tondo 
fhe piglia deir una e dell* altra faccia per 
met& » e questi essen^<i^ rotti dallo spigolo 
della Tplta, fanno otto Tani^ in ciascuno 
de' quali sono figure grandi che siedono 
figurate per uomini segnalati eh' hanno 
difesa la repubblica e osserTala le leggi. 
Il piano della Tplta nella maggiore altezza 
è diyiso in tré parti 9 di. maniera che Cb^ 
un tondo nei mezizo sopra gli ottangoli a 
dirittura 9 e due quadri sopra i quadri 
dalle facciate. la uno adunque degli ot^ 
tengali è una femmina cmi alcuni fanciulli 
sittómo ehe ha un enore in mano per Yé^ 
note chiB fi <bfe alla patria* ifeUValtre ^ 
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un' altm femmina con altrettanli putti ^ 
fMtta p^r la Concordia de* cittadini : e que^ 
tti mettono in mezzo una Ju stizia che è 
nel tondo con la spada e bilance in ma- 
no ,, e questa ^ scorta al disotto in su tanto 
gagliardamente t che e una maraviglia; 
perchè il disegno e il colorito che ai piedi 
comincia oscurò ^ va verso le glnòcphiapiù 
chiaro^ e così va facendo a poco a poco 
di maniera verso il dorso « le spalle, e le 
braccia ^ che la testa si va compiendo in 
uxio splendor celeste 9 che fa parere che 
quella figura a poco a poco se ne vada 
in fumo ; onde non è possibile immagina** 
re 9 non che vedere , la più bella figura 
dì questa né altra fatta con maggior gici^ 
dizio e. arte 9 fra quante ne furono mai 
dipinte f che scortassino al disotto in su. 
Quanto alle storie , nella prima della te« 
aJta V entrando nel salotto a man sinistra , 
è Marco Lepido e Fulvio Placco censori ^ 
i quali essendo fra loro nimici , subita 
che furono collèghi nel magistrato della 
censura , a benefizio della patria , depostò 
r.odio particolare , furono ut queir ufizio 
come 9mici$simi : e questi Domenico fece 

f inocchioni che si abbracciano con mòlt^ 
|;ure attorno , e con un ordine bellissimo 
di caisamenti e tempj tirati in prospettiva 
tanto bene e ingegnosamente, che in loro 
ài vede, quanto intendesse Domedico la 
prospettiva. Neir altra faccia segue in uu 
quadro T istoria di pQ^mmi? Tiburzio. dit« 
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Ulòre , il quale avendo lasciato alla cura 
deir esercito e in suo luògo uà suo'uoico 
figliuolo, comandaudogli che non doVesse 
altro fare clic guardare gli alloggiamenti^ 
lo fece morire per essere statò disubbi- 
diente e avere con bella occasione assal- 
tati gli inimici e avutone vittoria :' belisi 
quale storia fece Domenico Postumiò vèc- 
chio e raso con la man destra sopra le 
scuri e con la sinistra che mostra ali* e- 
$ercito il figliuolo in terra morto io isborto 
molto ben fatto; e sotto questa pittura che 
è bellissima , è una iscrizione liiolto h^é 
accomodata» Neirottàngolo che segue iti 
mezzo è Spurio Cassio, il quale il Senati 
Bomano dubitando che non si facesse Re^ 
lo fece decapitare e rovinargli le case : è 
in questa la testa che è accanto al cai'ùe- 
fice ^ e il corpo che è in terra in iscloi^to 
^ èoho bellissimi. Nell'altro quadro è Pub. 
Muzio tribuno che fece abbruciare tutti i 
suoi colleghi tribuni , i quali aspiravano 
eoa Spurio alla tirannide della 7}atria ; e 
in questa il fuoco che arde que* corpi ò 
benissimo fatto e con molto artifizio. Nel- 
r altra testa del salotto in un altro qua*- 
dro è Codro Ateniese, il quale avendo 
detto r oracolo che la vittoria sarebbe dà 

Duella parte , della quale il Re sarebbe 
agi* inimici morto, deposte le vesti sue; 
entrò sconosciuto fra gr immici e sì fece 
uccidere, dando a*suoi con là propria 
Ikiorte la vittoria» Domenico dipinse costui 
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a seder6, e i ;6voi baroni a ItudMntorao^ 
mevilr^ si spoglia àppreàsò a ^Il tèmpio 
ioiido bellissimo ; e nel lontano della storia 
•i reie quando egli è morto col suo nome 
•otto in uà epitaffio. Voltandosi poi aliai* 
tra fieicciata lunga dirimpetto a* due quadri 
che mettono' in mezzo V ottaugolo , nella 
prima storia* è Zaleuco Principe, il quale 
felce cacare un occhio a se e uoo al figlia 
«olo per non violare le leggi, doYfe molti 
gK stanno intorno pregando che non yoglia 
essere crudele contro di se e del figliuolo ^ 
m nel kmtatìo è il suo figliuolo che fa yìo-* 
lenza a una gioraaa , e sotto vi è il sua 
nome in un epitaffio. Neil* ottaugolo che a 
actìàniò a questo quadro è la storia di M. 
Manilio fiiito precipitare dal Campidoglio: 
la figura del Marco ò un giovane gettato 
da alcuni ballato), fatta in uno sòortb eoa 
la- tèsta àtl^ ingiù tanto bene, che.pàr vi« 
va;- come anco pajono alcune figure che 
tono a basso. Neil* altro quadro e Spurio 
Melìo che fu dell* ordine de* Cavalieri , il 
qnalis fu ucciso da Servilio Tribuno per 
avere sospettato il popolo che si facesse 
tiranno della patria ; il quale Servilio se- 
dendo con molti attorno , uno eh* è nel 
mezio mostra Spurio in terra morto iu 
una 'figura fatto con molt* arte. Ne* tondi poi 
che sono ne^ cantoni , dove sono le otto figu-* 
re , sono molti uomini stati rarissimi per ave* 
re difesa k patria^ Nella parte principale k 
iì famosiisicae Fabio Massime a sedere ed 
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armato, Dair altro, lato è .3peqsippo )>uoa 
dè'Tegieti, il quale ToleadogU persoa^^re, 
uà aipicp che si levasse dinanzi un aua 
ayyersario ed emula, rispose, uoq, iutiere» 
da particolare interesse spinto prirare ìm 
patria d* un si fatto cittfidino. liei toadoi. 
cti^è nel]* altro canto che segue è. da uoai 
parte Celio pretore , che per. avera oomT . 
trattato cootra il consiglio e volere degli 
aruspici, ancorché TÌncesse ed aves^ la 
Tittoria , fu dal Senato punitot; ed. allato 
gli siede. Drasibulo che accompagm^to da 
albani amjcì uccise Talorosamente trenta 
tiranni- per liberar, la. patria : e questi è 
un vecchio raso qo- capelli bianchi, il qua«'. 
le ha sono il suo nome, siccome, hauno 
anco tutti gli altri. OalP altra parte uel 
cantone di sotto in un tondo è. Geausio. 
Cippo pretore , al qu^le essendosi posto 
intesta uu uccello prodigiosamente eoa 
r ali in forma di corna , fu risposto daU 
r oracolo che sarebbe Re della aiia patria,^ 
end" égli elesse, essendogli Tecchìo , . d'au« 
dare in esilio per non soggiogarla; e per» ^ 
ciò fece ^ costai Domenico un uccello in 
capo. Appresso a costui siede Caronda, il . 
quale essendo tornato di villa ed in un 
subito andato in sanato senza di^^cma^ii*. \ 
centra una legge che ToIcTa che fusse ne* 
ciso chi entraissè in senato con arme , no* 
cise se stessei, accortosi dell* error^, Nel* 
Vultimo tondo dalFaltra parte è Damon^ 
a Pitiai^ )a singolare amiciàa ,4e^aaaU è 
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noiìmma « e con lofo è Dijodìsìo titaime 
di Sicilia ; ed a lato a quésti stede Brato 
ehe per telo della patria condannò a morte 
due suoi (ìglÌ4ioli, perchè cercaTano di fdjr- 
tornare alla patria i Tarquinj* Quest'opera' 
adunque veramente singolare fece conor 
acere a^ Sadesi la virtù e valore di Dome^ 
nioo, il quale mosti À in* tutte le sue azio« 
ni arte, giudizio , ed ingegno bellissimo (i)« 
Aspettandosi la prima volta che venne in* 
Italia r Imperatòr Carlo T. che andasse a 
Siena ^ per averne dato ititecizione agli •am«^ 
bascìatori di quella repubblica , fra V aU 
ire cose che st fecero msgnifidbe e gran-' 
dissime per ricevere un si grande Impe- 
radore , fece Domenico un cavallo di too* 
do rilievo di braccia otto di carta pesta e > 
voto dentro, il peso del qual cavcnlo era 
retto da un' armadura di ferro , e sopra 
asso era la statua d' esso Imperadore ar-» 
mato air antica con lo stòcco in mano ^ é 
sotto aveva tre figure grandi , come vinta 
da luif le quali anche sostenevano parte 
del peso, essendo il cavallo in atto di saU 
lare e con le gambe dinanzi alte in aria: 

# 

<i) Kon laranno mai' abbastanza lodate (|iie8te pft-f 
tur», che ao^be dopo più di due fecoli prodaccmp ia^ 
0UMO ificantcf di prima in . chi le mira ; e ae non v^ 
fos^e un pò* di scorrezione di disegno nelle mani e 
se' piedi, nel rimanente poiso2k> servire di modèllo^ 
•gii «tadtosi.deH' arte, i quali,- massiroamente per U 
prospettiva^ difBciimtnte faanno migliori esemplari dS^ 



€ le dette ir» figure rappreswtaygiia ;tre 
Pronncie astate da esso Imperatore (iomate 
« tÌEte $ nella quale opera mostrò > Dome* 
nico non iiGUemdersi ,menp della i sdaUnra , 
che «ì fiicesse della' pittura. A che si. a^ 
giutgùis che tutta que$t* opera aye^a me^sa 
aopra uà Qastel di leg&aoìe alto :quattro 
braccia, 0òn-uà ordijie di ruote sotto, le 
quali mosse da aomiai dentro» eraoo fatte 
camminare: ed il diseguo di Domenici 
era , ohe. questo cavallo neUVeiitrata di 
Sua Maestà > essendo fatto andare^ coma 
•* èr dette) , r accompagnasse dalla porta 
infino al palasse, de* Signori , e poi sl fcr* 
masse in sul m^zzo della piazza* Questa 
cavallo essendo stato condotto da Pomeni* 
co a fine , che non gli mancava , sC; noE^ 
esser messo- d* oro^ sia^eatò a, quel modb« 
pecobè Sua Maestà per allora non andp 
altrimenti a Siena , ma coronatoci in Bq^ 
logna 9 ù parti d* Italia , e V opera rimas<9 
imperfetta. Ma nondimeno fu con^^ciutit 
la virtù e ingegno di Domenico, e molla 
lodata da c^nuno reccellenisa e grandezza, 
di quella macchina^ la qaaic^ stette neiro** 
^era del Duomo da questo tempo, insiuo 
a che tornando Sua Maestà dall' impresa 
d'Africa vittorioso t passò a Messina e 
dipioi a Napoli f Roma, e finalmente a 
Sijeaa ; nel qual .tempo fu la detta opera 
di Domenico messa m su la piazza del 
Dq^mò con molta sua lode. Spargendosi 
dunque la fama della virtù di Domemcò ^ 
frasari VoU XL 8 
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il Priacipe Dori^ cb' era eon la Corte ; 
veduto cn ebbe tutte V opere che in Siena 
erano di sua mano , lo ricercò cbe aùdasse 
a lavorare^a Genora nel suo palazzo, dove 
averano lavorato Ferino del Vaga , Gip. An-» 
tonìo da Pordenone, e Girolamo da Trevisi^ 
ma non potè Domenico promettere a quel 
Signore d^ andare a servirlo allora , ma 
sibbene aitila volta , per avere in quel 
tempo messo mano a finire nel Duomo 
una parte del pavimento di marmo che 
^\k Duccio pittor Saoese aveva. con nuova 
maniera di lavoro» cominciato; e perchà 

§ià erano le figure e storie^ in gran parte 
isegnate in sul marmo , ed incavati i 
dintorni con lo scarpello e ripieni di jni<« 
styra nera con ornamenti di maruii colo«- 
rati attorno , e parimente i campi delle 
figure , Tide con bel giudizio Domenici 
che si potea molto queir opera migliorai^:' 
perchè presi marmi bigi , acciocché faoes*- 
sino nel mezzo delle ombre accostate al 
chiaro del marmo bianco e profilate con 
lo scarpello, trovò che in que$to modo col 
marmo bianco e bigio si potevano fàve 
cose di pietra a uso di chiaroscuro perfet-, 
tamente (i). Fattone dunque saggio , gli 



(i) Chi fece la nota segnente errò con dire che i 
nartni adoperati da Mecherino per ornare il pavimento 
del Daomo di Siena foron da esso dipinti e eo^pjriti ar- . 
tificiòsamente ; poiché taje artifìcio fu invenzione di'l^i-' \ 
ékéìàngtlo Tanni^y che oell* epitaffio dà efsò e 'M frale 



Biascia* opera tanto bene e per rinreozio- 
ne e per lo disegno fòndato e copia di' 
figtite , cB* egli a questo modo diede priii-i.' 
<npio al pra bello e al più: srande e^ ina<<' 
gùifico paTimento che mai fosse stato fat- 
to, e ne condusse a poca a poco, mentre 
che visse, una gran parte. D'intorno al« 
IVltar maggiore fece una fregiatura di- 
cpiadri, nella tjuale per seguire T ordine 
d^l^e storie state cominciate da Duccio , 
fece istorie del Genesi, cioè A.damo ed 
Eva che sono cacciati del Paradiso e lavo^ 
rahò'la terra v e il Sacrifi^ipdi Abele, e 
quello di' Melcbisedecfa ; e dinanzi alleai*' 
ìstve è tu' noa. storia grande Abraam, che 
Ttiole sacrificare Isaac; e questa' ba in*' 
torno una fregiatura di mezze figure , le' 
quali portando vari animali, mostrano di 
andare a. sacrificare. Scendendo eli scalini^ 
^i trova un altro quadro grande che ac^ 
compagna quel di sopra ; nel quale Do^ 
menico fece Mosè che riceve da Dio la^ 
legge soprac il monte Sinai , e da basso è 
quando trovato il popolo che adorava il 
vitello d' oro , si adira e rompe le tavole ,' 
nelle quali era scritta essa le^ge. A tra- ' 
▼erso della Chiesa dirimpetto al pergamo^ 
sotto questa storia è un fregio di figure 
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SUO HafTaelIa dedicato al Pa^re ai dichiara novae huius 
m petra pingendi artis inventor^ il che fu più d* tm iCColQ^ 
èapò MèchariBO. F. N6. j9. ' 



I r6 Y I T À 

in gran numero » il quale è compostò coli 
tanta ^^a2;ia e disegno « che più non si 
può dire ; ed in qaeslo è Mosè , il quale 
percotendo la pietra nel deserto ,' ne £jbl^ 
scaturire Inacqua e dà bere al popolo às* 
sciato , dove Domenico fece per la lun- 
ghezza di tutto il fregio disteso V acqua 
del fuime « delia . quale in diversi modi 
beve il popolo con tanta e vivezza e va- 
gh«3;za.t che ^non è quasi possibile immh 
ipnarsi le più vaghe leggiadrie- e belle e 
graziosa attitudini di figure che sono ii| 
cpii^ta storia; ehi. si china a. bere in ter'^: 
ra, chi s" inginocchia dinanzi al sasso^ cìu^ 
versa T acqua, chi ne attigue con vasi, e 
chi con tazze,. «d altri finalmetite bee^ceft 
inano. Ti. sono oltre ciò alcuni che ccm-: 
ducono animali a bere con moit^ J^i^tii^ 
di quel popolo. Ma fra T altre cose -v8^ 
imatayifilioso un putto , il quale presso tìij 
MgnuQlo per la testa e pel collo , lo tà^ 
ièol muso neir acqua perchè bea ; e qUettè 
poi avendo bevuto, scrolla la testa tanto 
bene per non voler più bere , che fmi; 
vivo. Ed insomma questa fregiatura è Éatat- 
tO: bella, che per cosa in questo genere^ 
»on può esser fatta con più artifizio ; at^\ 
tesòchè l'ombre e gli sbattimenti eh* hanoici 
craeste figure sono piuttosto maraviglio&i^ 
die belli ; ed ancoraché tutta quest* opera 
pcir la stravaganza del lavoro sia béllis^l- 
ma, questa p^rte è tenuta la migliore e 
più bella. Sotto la ctipola è poi un parti- 
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uento esagono, eh' è partito, in sette esa« 
goni e aei rombi ; de' quali esagoni né 
fini quattro Domenico , innanzi che mo- 
risse , facendovi dentro le storie e sagcifizj 
d^ Eliade tutto con molto suo comodo, per- 
che qaest^ opera fu Io studio ed il passa- 
te^lpo di Domenico (1), né mai la di&mes* 
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(t) Il pavimento qui descritto fu intagliato in le-- 
gno eccellentemente da Andreasso ; ed essendo quest* 
earte .m^Ito r^ce , fa fatto intagliare in Roma ii forma 
più piccola dall'Abate Lelio Cosatti Gentiluomo Sanese 
e perito molto nelle belle arti, essendosi servito d*aa 
Gabbaggiani Fiorentino comraorante in« Róma , il quale 
rìnltiglid pure in rame le miniature antichissime cb# 
épno nel Virgilio Vaticano daìo fuori dalla Calcografia 
camerale colle medesime miniature, ma intaglifite da 
Pietre Santi Bartolr, i cui rami avea creduto il Onb* 
bOi^glanl essersi perduti. Ma vedendoli veniro alla luce ^ 
se ne afflisse , conoscendo d'aver perduto il tempo e 
la fatica , non potendo stare il suo intaglio a confronto 
toìf eccdlentisstmo intaglio di Pietro Santi. *J1 che ho 
Toloto notare y perchè chi si provede di questo TirgìHo 
non prencia l'uno per l'altro. Non voglio lasciar d'av^- 
vertire , che questo pavimento lion è altrimenti , coma 
(iice il Vasari ^ a come appare a prima vista , cioè di 
marmi di più colori commessi insieme; ma è tutto 
marmo bianco , o qaasi tutto , e fattovi sopra gì' incavi , 
o cornei tratti fatti colla penna, e poi ripiena di mi- 
stura forte e colorita, che ha l'ombre, e lo fa apparire 
come un chiaroscuro. Questa notizia l'ho avuta dal 
Sig. Manette peritissimo e diligentissimo intelligente 
delle belle arti , il quale passafndo per Siena fece su di 
ciò una minutissima osservazione , e di poi V ha fatta 
Ikre da altri periti : e così pure è fatta q jella del pa- 
vimento Oominciata da Duccio antico pittore Sanesé« 
Questo artifizio fu rinnovato dal figlio del Vanni cele- 
bre pittore della stessa Città, come si legge nella sua 
iscrizione sepolcrale posta in S. Giorgio di Siena. Que- 
sta mistura era di tal natura , cHe penetrava e tigaeva 
lauta la sustauza del maxmo f t opca di che ^i discorra 
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•e^ del tolto , per altri suoi laTori. MeolNfr 
dunqae che lavorava, quando in quc^ae*. 
quandi altrove ^ fece io San Fcaneésco. ft> 
man titta entrando in Gkuesa una. tavolai 
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Belle teucre TUioriche Tònu f. a e. 5o8. Di pteseiSre m 
•tadia {n Parigi , e ti HmM eiperlensè per rìniknHiìrift 
questo bello « utile artificio à\ tingerà i marina in ^^im/ 
aor gttìsn* L'i^tatfio del Vanni djc^ cosi: ... 

IN SPE HBSVUKEGT* 
fHANGISG. VàWIO EQ. lESV CHR. XVSTP. , 
VIRÒ RELIGIOSISSIMO PICTORI 
AETATI» SVAE NVLLI SECfNDG 
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Michmtl Angelus tjusd. Réligion» equè» novof hafu» «b 
petra pingentU mrtis ùifentor , ei RaphéUl equef awrqbu FiUt' 
par€nU opUmo M. P. ttnno MDCLVI. *^ 

"*, 

In pie di Questo sepplcro^ che h molto ornalo ^ <0]ié 
idggianti fuetti seguenti Versi : 

CATHARlNJe PICCOLOMINEiB . ^. 

INTKGERRlMiE FOÈMINJE *; 

MIGHAEL ANO. VANNIV8 TANTA DEIBCT1W 

CONIVGE 
-ETERNiE IN SPEM VlT-fi 
PUS PARENTAT LACRIMIS. 

Questo sepolcro di marmo, sopra il quale è il bis* 
Ao di bronzo di Francesco Vanni , è tutto inciso, eoa., 
lipee , che rappresentano varie colonne con fregi e fer 
atoni ^ e nel mezzo è un' arme sostenuta da quattro 
putti : i contomi , pome ho detto y sono fatti dalle linee] 
incavate nel marmo, ma il marmo poi è colorito eoa 
colore ariifiziatò soprappQStovi per rappresentare lo co-;, 
se che ho detto ; sicché a prima vista sembra questo se «^ 
poìcro fatto dì m^rmi commessi di più colori. Fu dettp? 
che Mecherino trovò il, segreto di tigneré i marmi, d} 
chiaro scuro , ma in questo sepolcro ci sono tutti f co-' 
Im. Qj^ti «eclaifieula 4 àaywQ almapao coìr «strat(^ 



^aii3é a olio , . dentear i CHsto cbe 'sóende , 
gloptosq* al Limbo a trame i Santi Padci^.. 
dove fra mólti tmàì è un* flra beHissiima»^ 
ed «a ladrone oh^è dietra a (Cristo- eoo la% 
Croce è figura molto ben condotta ; e la 
groHa del Limbo e-i demoo} e foochi-^di 
quei luoghi sono bi^arri affatto; e perche 
aTO^a Domeoico òpioione che le co^é.oq^, 
lorke a tempera si mantenessepoi > meglìO'> 
che quelle colorite a olio, dicendo che «gli 

S arerà , che più fussero iarecchiate le cose 
i Luca da Cortona , de^ Polla) uo)i ^e de- 
gli altri maèstri iche in quel (émpo lavo- 
rarono a olio, che quelle di Fr. Giovan- 
ni, di Vv. Tilippo, di BenozÉO',. e degli 
altri che colorirono a teqfipera ìnn^n2LÌ a,, 

auesti , per questo , dico , si risolvè , aven« 
o a fare una tavola per la Compagoìa, di ^ 
S. Bernardino in su la piazza di S. Fran- 
cesco , di farla a tempera ; e cosi la con- 
dusse eecellentemente, facendovi dentro la 
nostra Donna con molti Santi. Plella pre- 



di qualobd ninerale , perchè si sono osservate alcune ; 
colonne che avevano un perno di ferro nel mdzzo, chd,^ 
essendosi arrugginito, il color dalla ruggine è giunto' 
fino a tignere la superficie di dette colonne. Andreasso - 
nominato in (juesta nota , è delio nélF Abecedariò An- , 
dreai Andreasi a e, 48. dell'edizione del Guarienti , di' 
cài^Crito le pagine I perchè è confuso in questo nome 
l'ordine alfabetico de' casati, n Sig. Mariette mi avverte 
per eltro^clie questo intaglio in legno fu fatto su* dise- 
gni dèi mentovato Cavalier Vaoni non dall' Andreassi | * 
cke egU ctedé àtgV /^àiéìnìV It^u dttV Sa.di'SoiM. ' 
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àeìh , la' quale iece siinilmtnte a tempera 
ed è bellisi^ima, fece San Francesco che 
ricéve le stimate ^ e Sant^ Antonio da Pa- 
dora, che per convertire alcuni eretici 9 
fa il miracolo deir asino che $* inchina 
alla sacratissima Ostia ; e S. Bernardino 
jda Siena che p['edìca al popolo della sua 
Gtttià in su la piazza de* Signwi. Fece si- 
xnilìiftente "nelle facce di questa Compagnia 
due stoHe in fresco delia nostra Donna a 
concorrenza d^alcnne altre che nei mède- 
iiino liiògò avea fatte il Soddoma. in ùnà 
fece la visitazione di S. Elisabetta e nel- 
r altra il transifó della Madonna €on gli 
Apòstoli' inforno , Tuna e T altra delle quali 
elmetto lodata. Finalmente dopo essere 
^ stato molto aspettato a Genova dal . Pi^in- 
ètpe ÌDdria, vi si condusse Domenico, ma 
con gran fatica , come quegli eh* era av- 
vezzo a una sua vita riposata e- si conten* 
lava di quel tanto che il suo bisogno chic-' 
^etià senza più: oltre che non era molto 
avvezzo a far viaggi ; perciocché avendosi 
murata una casetta in Siena, ed avendo 
fuori della porta a Camollia unmiglk^una 
$Ua vigna , ja quale per suo' passatempo 
faceva fare a sua mano e vi andava spes- 
so, non si era già un pezzo molto disco- 
stato da Siena. Arrivato dunque a Geno* 
va , vi fece una storia a canto a quella 
del Pordenone , nella quale si portò mólta 
bene , ma non però di maniera eh* ella 
si possa fra le sue cose migliori annove- 
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ture. Ma . pecche noa ^li piacevano i modi 

jl^Ua Corte (i) ed era avvezzo a viver li* 

^er^^noQ itetle. in quel. liM>go molfo.con- 

. Ifalo , aozi pareva ia un certo modo i^v* 

ii^pj perchè venuto «[ fiae di quell'opera » 

^i^e licenza al Principe ^ e si parU per 

tornwsene , a casa » e passando da Pisa per 

Te^re fqueUa GitMi» dato nelle mani a 

Battjista del Cervetlierat eli furono mostrate 

^tte le cose più notabili della Città » e 

j^rtìcolarmenle le tavole del Soglianq ed 

1 quadri che sono nella jiicchia del Ouomok 

dietro air altare maggiore. In tanto Seba« 

stiano della Seta Operajo del Duomo aTen^-^ 

do inl^^o Jal C^veUiera le qualiiba e virtù 

4i Domenico, desidareso di finire qi;iel- 

l'opera , stata tenuta in l;Ung0 da Gipyaa 

Antonio Sogliani* allogò due quadri della 



(i> Dalle teguenti parale tratte da^a Vita dal ^r^ 
idanoB^ aDpafìfce U motivo pjfi rag^evole deUa par^ 
tènza der Beccafarai da Genova , cioè lo essergli colà 
ikiabcato il lavoro. Che gè l'àtnore della patria ve lo 
41 vesso spinto, non si satebbe poi fisrinato in Pisa • £cco 
le citate parole : » Ma il Principe ( Doria ) vedendo il 
» cambio che faceva dell* opera di Ferino a quella del 
» Pordenone, licenziatolo Te<-e venire in suo labgo^Oo*r 
a menico Beccafurpl Senese eccèllente e piÈi raro m^e"* 
» atro, di liù ; il quale per servire tanto Principe non si 
' » curò di abbandonare Siena sua patria, dove sono tante 
ì» «spere maravigliose di sna mano; ma in quel luogo , 
' » son ne feoet se non una storia sola 9 e non più ; per-^ 
» che Ferino condusse ogni casa da se ad ultimo fine<f. 
Il Vasari sìcmo conferma ciò nella pieaedeate Vita di 
Pana del. yag;a« CV ^ i?. .. » 
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detta nicchia a Domenico , accioccliè li 
lavorasse a Siena e di là li mandasse £itti 
a Pisa ; e cosi fn fatto. In nno è Mòisè 
che trovato il popolo avere sagrificato al 
vite! d*oro , rompe le tavole ; ed in ijuc- 
ito fece Domenico alcuni nudi che sona 
figare bellissime: e neir altro è lo stesso' 
Im>sè , ' e la terra che si apre ed ìnghiov- 
lisce tina parte del popolo; ed in quésto 
anco ' sono alcuni ignudi morti da certi 
lampi di fuoco, che sono mirabili Questi' 
quadri condotti a Pisa furono cagione che 
Domenico fece in quattro quadri dinanzr 
a questa nicchia, cioè due per banda, i 
quattro Evangelisti che furono quattro fi- 
gure molto belle. Onde Sebastiano, della 
Sfeta i che vedeva d' esser servito prestò tf 
bene , fece fare (i)'dopo questi a DomeDidar 
la tavola d** una delle cappelle del Duomo^ 
avendone insino allora fatte quattro il So? 
gliano. Fermatosi dunque Domenico in 
Fisa V ' fece nella detta tavola la .nostra 
Dònna in aria col patto in collo , soprai' 
eerte nuvole rette da alcuni putti, e da 
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Ci) Pare che Domenico da Siena tornasse a Pisa a 
far là tavola per una delle cappelle , e che il Vaéarf si 
sta seordato di ' dirlo • Perchè essendo quesfa lalnlikl 
riuscita meno perfetta , e scasandosi Domenico con di* 
re ^ che quando era fuori delia Patria non gli pareva di 
saper fiar cosa aicanat dunque è segano ehe qUeìla ta-^ 
vola la fece io Pisa, esceiiéo.ofae al^a raccantaio il* 
Vasari , che quando fece la tavola , avaa da Siena man- 
dati i quadri qai nominati. IfoU deWEd. di Firenze. 
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basspt molti Santi e Sante asaai bene .eoa* 
dollì « ma non però qon quella perfezione 
ebe furono i sopraddetti :qaadri. Ma ^U 
gcusandosi di ciò.. con molti ornici ^ e parr 
ticolarmente una volta con Giorgio Vasari » 
diceva che come era,, fuori deiraria di 
^leiia e di certe 9ue. comodità «. non gli 

5 area saper far alcuna cosa. Tomatosenof 
unque a casa con proposito di non vo-i 
lersene più^ per. andare a lavorare altron 
re» partire, fece in uiva tavola, a olio, pear 
le Monache di S* Paolo -vicino a San Mar- 
co la Natività di ncistra Donna- coti .alcune^ 
balie .e S. Anna in uà letto , che scorta ^ 
£nto dentro, a una pcorta una donna ia 
uno scuro , che asci Uganda panni», non ha. 
«altro lume* che quello che le fa Io. splene 
dor del fuoco. JNella predella che e va-!* 
flhissima, sono tr(B storte a tempera ;. essa: 
Tergine presentata, al tempio» lo sposali-; 
«io, e r. adorazione de* Magi. .Nella Mer*. 
cangia tribunale in quella Città, hanno 
gli Uffi?.iali una tavoletta, lajquale, ài*^ 
cono, fu fatta da Domenico quando. era 
giovane , che è bellissima. Dentro vi è un 
S. Paolo m mezzo che. siede', e' dai lati 
la sua conversione in uno di figure pie* 
cole , e neir altro quando fu. decapitato» 
Finalmente fu.dalà a dipignere a Dome^ 
nico la nicchia grande del Duomo , ch^ ^ 
in festa diètro air aitar maggiot^e , nella 
quale egli primieramente feee tutto di sua 
aliano T ornamento di stuolo éoà fogliami 
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e figure e dne vittorie né* rani del semi- 
circolo , il quale ornamento fu in ter^ 
opera ricchissima e bella. Nel mezzo poi 
fece di pittura a fresco V ascendere di Cri^ 
•to in cielo, e dalla cornice in giù fec6 
tre quadri divisi da colonne di rilievo e^ 
dipinte in prospettiva: in- quel di mezzo»- 
che ha un arco sopra in prospettiva y è la 
nostra Donna « S. Piero e S. Giovanni ; t 
dalle bande ne* due vani dieci Apostoli » 
cinque per banda , in varie attitudini , che 
guardano Cristo ascendere in cielo , e sopra 
ciascuno de* due quadri degli Apostoli è^ 
un angelo in iscorto , fatti per que* due , 
che dopo r ascensione dissero ^ cn egli era 
aalito in cielo. Quest* opera certo è mira-^ 
bile f ma più sarebbe ancora » se Domeni-^ 
co avesse dato beli* aria alle teste , laddover 
hanno una certa aria non molto piacevole «:' 
perciocché pare , che in vecchiezza ei pi- 
gliasse ' un* a'riaccia di volti spaventata e 
non molto vaga. Quest* opera , dico , se^ 
avesse avuto bellezza nelle teste, sarebbe: 
tanto bella, che non si potrebbe veder meglio*- 
Isella qual* aria delle teste prevalse il Sod-^ 
doma a Domenico , al giudizio de'Sanesi; 

Eercioccfaè il Soddoma le faceva molto più 
elle , sebbene quelle di Domenico aveva- 
no più disegno e ;pìù. forza. £ nel vero la 
lÉnàniera delle teste in queste nostre artL' 
importa assai , e il farle eh* abbiano beliC 
Taria e buona grazia ha molti maestri' 
scampati dal biàsioto eh* avrebbono avuto 
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MT lo restante dell* operali Fu quetfa di 
pittura r ultima opera che facesse Doid€«^ 
xàco , il quale .iù ultimo entrato io caprie-. 
ciò di fare di rilievo, cominciò a dare 
opera al fondere de* hronìi ^ e tanto ado- 
però s che condusse , ma con estrema latin, 
ca» nelle sei colonne del Duomo le pia 
TÌcine air aitar maggiore sei angeli di, 
bronzo tondi poco minori del yjyo 9 i quali 
tengono per posamento d*un candelltere 
che tiene un lume alcune tazze OTTcro ba« 
cfinette « e sono molto belli ; e negli ultinu 
si portò di maniera , che ne fu somma* 
meute lodato. Perchè cresciuiosli T animo» 
diede principio a fare i dodici Apolli 
p^er mettergli alle colonne di sotto , dove. 
Be sono ora alcuni di marmo Yécchi e di 
cattiva maniera ; ma non seguitò » perchè 
zkon visse poi: molto : e perchè era quest* oo^ 
aoLO capricciosissimo e gli riusciva ogni co-* 
«a , intagliò da se stampe di legno per far 
carte di chiarosciiro , e se ne veggiono 
fuotti due Apostoli (i) fatti eccellaitem^n* 
te, uuo de' quali ne avemo nel nMtro IÌr 
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<i) Il Vasari non doveva aver vedati sé non dùtf 
'Apoftoli fatti ìd legoo di cbiarofciirodaMeciieriao, ma 
è certo che ce ne sono almeno sei, e può esser qliee| 
sieno tutti e dodici. Qtìel che è certo è, che sono ec<- 
cèHenti quanto si possa mai. S'inganna 11 Vasari ,' qiian^ 
de soggÌQgne che intagliò ad acqi|afor(e alcune stampek 
che rappresentavano varie operazioni di alchimisti , per-*, 
che sono intagliate in legno , ed io le ho védiìfe néllai 
libreria Carsini. Noia deUC Ed. di Roma. 
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cherino face pel pavimento del Duomo^ 
Siena si trovavano in mano di Pondo I/o 
Spannocchj Geniiiuomo Sanese , che li con^ 
servava con gran diligenza. Nomina ùra^suoi 
scolari Giovanni ita Siena deUo il Gian* 
nella ^ il auale fu anche buono architetto* 
Esci anche dalla sua scuola Giorgio da 
Siena , che ivi dipinse la loggia de Mant^ 
doli^ e operò eziandio in Roma^ ma si 
attenne più alla maniera di Giovanni di^ 
Udine* Mi marasngUo che U Baldinucci ^ 
che disegnai/a molto bene ed era compe- 
tentemente pratico delle maniere da' pittO' 
ri 9 benché il suo esercizio fusse di com- 
putista t dica che la maniera di Mecheri* 
no fosse simile a quella di Buffaello , 
quando que^ s' accosta piuttosto alla fiera 
e alquanto caricata del Bonarroti ^ che 
alla pura e graziosa di Raffaello^ 
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ade Tolte aTTÌene che d'uà ceppo 
Tecckio noii germogli alcun rampollo buo- 
no , il quale col tempo crescendo , non 
rinnovi e con le sue frondi rivesta quel 
luogo spogliato, e faccia con i frutti co« 
noscere a chi li gusta il medesimo sapore 
che già si senti del prime albero. E che 
ciò sia vero, si dimostra nella presente 
vita di Gio. Antonio , il quale morendo 
Vasari Fai. XI. 9 
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Matteo itiò pajre, che fu T ultimo de pit- 
tori del suo tempo assai lodato » rimase 
con buone entrale al governo della madre « 
e cosi si stette ìnfino a dodici anni ; al 
qual termine della sua età pervenuto Gio« 
Antonio, non si curando di pigliare. altra 
esercizio cba la pittura^ mosso ^ oltre al- 
r altre cagioni , dal volere seguire le ve- 
stigie e I arte del padre , imparò ' sotto 
Domenico Pecori pittore Aretino» che fa 
il suo primo maestro (il quale era stato 
insieme con Matteo suo padre discepolo di 
Clemente (i) ) , i primi principj del dise- 
gno. Dopo essendo stato con costui alcun 
tempo , e desiderando far miglior frutto/ 
che non faceva sotto la disciplina di quel 
maestro ed in quel luogo , dove non po- 
teva anco da per se imparare » ancorché 
avesse V inclinazione della natura , fece 
pensiero di volere che la stanza sua fosse 
Fioienza. Al quale suo proponimento » ag* 
giuntosi che rimase solo per la morte della 
madre , fu assai favorevole la fortuna , 
perchè maritata una sorella che aveva di 



(i) U Vasari m quetra Vita nomina Mattea Lafipo- 
Ir 9^ Domenico Peciorii e an Clemente, fotti Pittóri Are-. 
tini , de' oaali non dice parola , perchè saranno stati 
pilori ordinari ; onde si vede che Ia passione inverso 
la patria , e molto meno per li pittori Fiorentint > noa 
lo accecò cotanto, quanto altri gli }ia rinfacciato tante. 
• tante volte. K*vero bensì che nella Vita di Hiccolò 
Soggi cita la Vita del Pecori, ma noù si trova in qiae^ 
sti Tomi. Nola d^W Bd. di Ron^a^ 



DI OIO. ANTONIO LiPPOU. 3t3l 

piccola età a Lionardo Ricoreri ricco e 
ae^ primi cittadini che allora fus6e in Arez* 
9(o , se n*andò a Fiorenza ; dora fra T ope- 
re di molti che vide gli piacque , più che 
quella di tutti gli altri eh* avevano in aueU 
la Città operato nella pittura , la maniera 
d*Andrea del Sarto e di Jacopo da Poutoc^ 
mo : perchè risolvendosi d* andare a stare 
con uno di questi due , si stava sospeso , 
a quale di loro dovesse appigliarsi ^ quan*> 
do scoprendosi la Fede e la Carità fatta 
dal Pontormo sopra il portico della Nun*^ 
eiata di Firenze, deliberò del tutto d'an- 
dare a star con esso Pontormo , parendogli 
che la costui maniera fusse tanto bella ^ 
che si potesse sperare eh* egli allora gio- 
vane avesse a passare innanzi a tutti % 
pittori giovani della sua età, come fu ia 

£uel t^mpo ferma credenza d* ognuno. 11 
appoli adunque , ancorché avesse potuto 
andare a star con Andrea , per le dette 
cagioni si mise col Pontormo; appressa al 
quale continuamente disegnando , era da 
due $][>ronì per la concorrenza cacciato alla 
fatica terribilmente ; l'uno si era Giovanni 
Maria dal B(M*go a .San Sepolcro , che sotto 
il medesimo attendava al disegno' e alla 
pittura , e il quale consigliandolo sempre 
al suo bene fu cagione che mutasse ma^ 
niera, e pigliasse quella del Pontokmo ; 
l'altro (e questo lo stimolava più forte) 
era il vedere che Agnolo chiamato il Bron- 
zino era molto tirato innanzi da Jacopo 






l 
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per una certa amorevole sotnmisaione , 
Bontà 9 e diligente fatica eh* aveva nel- 
r imitare le cose del maestro; senza che 
disegnava benissimo e si portava ne' colori 
di maniera, che diede speranza di dovere 
a queir eccellenza e perfezione venire y 
che in lui si è veduta e vede ne' tem|^ 
nostri. Gio. Antonio dunque desideroso di 
imparare e spinto dalle suddette cagioni , 
durò molti mesi a far disegni e ritrai^ 
dell* opere di Jacopo Pontormo tanto beii 
condotti e belli e buoni , che s* egli avesse 
seguitato ^ e per la natura che V ajutava ^ 
er la voglia del venire eccellente, e peè 
a concorrenza e buona maniera del mae- 
stro si sarebbe fatlo eccellentissimo; e n^ 
possono far fede alcuni disegni di matita 
rossa , che di sua mano si veggiono. nel 
nostro libro. Ma i piaceri , come spesso si 
vede avvenire , sono ne* giovani le più 
volte nimici della virtù , e £inno che 1* ìufì 
telletto si disvia ; e però bisognerebbe Sk 
chi attende agli studj di qualsivoglia scien- 
za , facoltà e arte non avere altre pratiche^ 
che di coloro che sono della professione ^ 
buoni e eostumali. Gio. Antonio dunque 
essendosi messo a stare , per esser gover- 
nato, in casa d*un Ser Raffaello di San-^ 
dro zoppo cappellano in San Lorenzo , a| 
quale dava un tanto V anno , dismesse ia 
gran parte lo studio' della pittura; per- 
ciocché essendo questo prete galantuomo 
t dilettandosi di pittura , di musies^ ^ 41 
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stltTi trattenlmeuti ^ praticavano nelle sue 
sitaaze chiavava in S. Lorenzo molte per- 
sone iFÌrtuose , e fra gli altri Messer Aa- 

% (onio da Lucca musico e sonatore di liutp 
eccellentissimo, che allora era giayinetto, 
dal quale imparò Gio. Antonio a sonare 
ioli liuto; e sebbene nel medesimo luogo 
praticava anco il Rosso pittore e alcuni 
altri della professione , si attenne piuttosto 
il Lappoli agli altri che a quelli delFarte^ 
da^ quali arebbe potuto molto imparare» e 
in un medesimo tempo trattenersi. Per que- 
sti impedimenti adunque si raffreddò ' ia 
Sran parte la voglia eh* aveva mostrato 
/avere della pittura in Gio. Antonio ; ma 
tuttavia essendo amico di Pier Francesco 
il Jacopo. di Sandro, il qua! era discepo- 
lo d'Andrea del Sarto , anaava alcuna volta 
a disegnare seco nello Scalzo e pitture e 
ìfiHudi di naturale ; e non andò molto che 
datosi a colorire , condusse de* quadri di 
Jacopo, e poi da se alcune nostre Donne 
e ritratti di naturale , fra i quali fu quello 

' di detto M. Antonio da Lucca e quello di 
Ser Raffaello, che sono molto buoni» Es-» 
sendo poi Tanno iSzi. la peste in Roma, 
se ne venne Perino del Vaga a Fiorenza» 
e cominciò a tornarsi anca egli con Ser 
Raffaello del Zoppo. Perchè avendo fatta 
seco Gio. Antonio stretta amicizia , avende 
conosciuta la virtù dì Perino, se gli ri- 
destò neir animo il pensiero di volere » 
lasciando t^tti gli altri piaceri, attendere 
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alla pitiura , e cessata* la peste , . andare 
con Ferino a Roma. Ma non gli Tenne 
fallo , perchè venuU la peste in Fiorenza , 
quando appunto avcTa finito Ferino Ii^ 
storia di chiaroscuro della sommersione dì 
Faraone nel mar Rosso di color di bronzo 
per Ser Raffaello , al quale fu sempre pre- 
sente il Lappoli , furono forzati V uno e 
V altro per non tì lasciare la rita partirsi 
di Firenze* Onde tornato Gio. Antonio in 
Arezzo t si mise per passar tempo a fare 
in una storia in tela la morte d*Or£eo » 
stato ucciso dalle Baccanti » si mise » dìco^ 
a fare questa storia (i) in color di bronzo 
di chiaroscuro , nella maniera eh* avea ve- 
duto fare a Ferino la sopraddetta, la qual 
opera finita , gli fu lodata assai. Dopo si 
mise a finire una tavola che Domenico 
Pecoriygià suo maestro, aveva cominciata 
per le Monache di Santa Margherita ; nella- 
qual tavola « che è oggi dentro al mona- 



(i) Non ti tt ohft coia sia tttto di questa «toria di 
Orfeo : ma tuisUte ancora ili 3. Margherita la tavola 
della Nunziata. Non si sa neppure qual fine facetsero i 
dae cartoni rammenCati qni appresso. Solamente V eradi- 
ttssimo Sfi^ Cav. LorcQao Guazzesi ha il ritratto di qae« 
sto Piero che potrebbe esser fatto su questo cartone ; il 
qoal Piero iu nel t53o. dae volte ambasciatore degli 
Aretini al Principe d'Oraoges che issediava Pirease » e 
P9Ì ambasciatore a' Capi dell* esarci|o per fare le cpn* 
do^lian:iie a nome de* medesimi Aretini per la morte di 
quel Principe , come può vedersi nella MdazioBe del 
noadiaalli a e as4« %%$. aa«. M»ta idV E4* ii Eomm^ 
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sterio 9 fece una Nanziata , e due cartoni 
fece per due ritratti di naturale dal mezzo 
in su , bellissimi ; uno fu Lorenzo d*An* 
ionio di Giorgio allora scolare .e giovane 
bellissimo , e 1* altro fu Ser Piero Gaazze- 
si , che fu persona di buon tempo. Cessata 
finalmente alquanto la peste, Cipriano 
d*Angfaìari uomo ricco in Arezzo avendo 
fatta iburare di que* giorni nella badia dt 
Santa Fiore in Arezzo una cappella con 
ornamenti e colonne di pietra serena , al- 
logò la tavola a Gio. Antonio per prezzo 
di scudi cento. Passando intanto per Arezzo 
il Rosso che se n* andava a Roma, e al* 
loggiando con Gio. Antonio suo amicissi« 
mo , intesa T opera eh* aveva tolta a fare, 
gli fece, come volle il Lappoli, uùo schiz- 
zetto tutto d'ignudi molto bello: perchè 
messo Gio. Antonio mano ali* opera , ìmi- 
tando il disegno del Rosso , fece nella detta 
lavola la visitazione di S. Lisabetta , e nel 
mezzo tondo di sopra un Dio padre con 
certi putti , ritraendo i panni e tutto il 
resto di naturale: e condottola a fine, ne 
fu molto lodato e commendato , e niassi- 
mamente per alcune teste ritratte di na« 
turale fatte con buona maniera e molto 
ùtile. Conoscendo poi Gio. Antonio , che 
a voler fare maggior frutto neir arte biso* 
gtuiTa partirsi di Arezzo , passata del tutto 
la peste a Roma , deliberò andarsene là « 
dove già sapeva ch'era tornato Ferino^ il 
Rosso , e moli* albi amici suoi , è ti fa^ 
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cavano molte ppecd a grandi. Pfi^l -(fual 
pensiero se gli porse occasione d'anciàryi 
comodamente: perchè venuto in Arezzo 
M. Paolo Valdarabrini segretario di Papa 
Clemente TlL che tornando da Franerà in 
poste» passò per Arezzo per vedére i fra- 
telli e nipoti, Tandò Gio. Antonio -af vi- 
sitare ; onde M. Paolo eh* era desidi^oso 
che in quella sua Città fossero nomini; rari 
in tutte le virtù » i quali mostrassero ^* in- 
gegni che dà queir aria e quel òielò^chi 
vi nasce , confortò Gio. . Antonio , anéctrchò 
molto non bisognasse , a dovere andai" se- 
co a Roma , dove gli farebbe avere ^^gni 
comodità di potere attendere agli kudj 
deir arte. Andato dunque con esso M. 4^ao- 
lo a Roma , vi trovò Perino , il RosS^ » e 
altri amici suoi; e oltre ciò gli venne fiotto 
per mezzo di M. Paolo di conoscere Gililio 
Romano , Bastiano Veneziano , e Franéesco 
Mazzuoli da Parma , che in que* gii>rni 
capitò a Roma: il c^ual Francesco dilet- 
tandosi di sonare il liuto, e perciò poaenr 
do grandissima amore a Gio. Antonio , fa 
cagione col praticare sempre insieme, ch'egli 
si mise con molto studio a disegnale e 
colorire e a valersi deiroQcasione ch'aveVa 
d'essere amico ai migliori dipintori -che 
allora fussero in Roma« E già avendo quasi 
condotto a fi ne uà quadro, dentrevi ima 
nostra Donna grande quanto è il vivo\ il 
quale voleva M. Paolo donare a Papa ple-> 
ménte per faf|[U oouosoere il- Lapf^oiì , 



\ 
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Tenne , siccome volle la fortuna che spesso 
s' attraversa a' disegai deg)i uomini, a* sei 
di Maggio Tanno iSzy. il sacco infelìcìs* 
mmo di Roma : nel qual caso cori:^ndo 
M. Paolo a cavallo e seco Gio. Antonio 
«Ila porta di Santo Spirito iu Trastevere 
per far opera che non cosi tosto entrasse- 
ro per quel luogo i soldati di Borbone , 
vi fu esso M« Paolo morto , e il Lappoli 
fatto prigione dagli Spagnuoli : e poco do- 
po messo a sacco ogni cosa» si perde il 
quadro, i disegni fatti nella cappella, e 
ciò che aveva il povero Gio. Antonio; il 

2uale dopo molto essere stato tormentato 
agli Spagnuoli , perchè pagasse la taglia , 
«oa notte . io camicia si fuggi con altri 
prigioni , e mal condotto e disperato eoa 
gran pericolo della vita, per non esser le 
strade sicure , si condusse finalmente in 
Avez^o ; dove ricevuto da M. Giovanni 
Pollastra (i) uomo letteratissimo eh* era 



(0 Di questo Giovanni Pelkttra fa menstone il 
Tatari nella Vita del Rosso Tom. IX* ptig. a6S. dove 
Io dice Canonico Aretino > e qui nella pag. i^o.eiieila 
Vita di Francesco Salviati ci dà notizia eli' era poeta; 
onde io credo che* fosse quegli 'che tradusie in ottava 
rima il lihro sesto dell' Eneide , che fa stampato in Ve- 
nezia per Gio. Antonio • Domenico Volpini ad Istanza 
di Niccolò d'Aristotile detto Zoppino nel f54o. in 8. 
dove qaeslo Canonico s' appella Giovanni Pollio., che 
anche era detto il Pollastrìno, come dice l'Apostolo Ze- 
no nelle note air Biofiteiua Jialiana di MonMgndr Fon^ ' 
tmini^ che lo eredo «della frmglia 4o'LajpfoU ^ fr»* 
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SUO sìo» ebb^'che fare a riaversi ^ m ora- 
mai condotto per lo stento e per la paura. 
Dopo Tenendo il medesimo anno in Arezzo 
n gran peste, che moriyano 400. persone 
ii giorno 9 fu forzalo di nuoTo Gio. An tor- 
nio a fuggirsi lutto disperato e di mala 
'voglia t e star fuora alcuni mesi* Ma ces- 
sata finalmente quella influenza in moda 
<^ si potè cominciare a conrersare insie- 
me , un Fr. Guasparri conTcntuale di San 
Francesco , allora guardiano del conrento 
di quella Città , allogò a Gio. Antonio la 
tavola deir aitar maggiore di quella Chiesa 
per cento scudi 9 acciocché tì &ccsse den^ 
tro r adorazione de^Magi. Perehi il Lap- 
poli sentendo che il Eosso era al Borgo 
San Sepolcro e tì lavoraya (essendosi an« 
eh* egli fuggito di Roma ) la tavola della 
Ccmipagnia di Santa Croce ^ . andò a TÌsi« 
tarlo; e dopo avergli fatto molte cortesie, 
e- fattogli portare alcune cose d* Arezzo , 
delle quali sapeva che aveva necessità , 
avendo perduto ogni cosa nel sacco di Ro« 
ma , si fece fare un bellissimo disegno 
della tavola detta che aveva da fare per 
Frr Guasparri ; alla quale messo mano ^ 
tornato che- fu in Aretio la condusse ^ se- 
condo i patii 9 in fra un anno dal di della 
locazione » e in moda bene » che ne fa 
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sommameQte lodalo : il <}ual disegno del 
Rosso Tebbe poi Giorgio Vasari « e da lui 
il molto Rererendo Don Yiocenno Bor« 
«^ini spedalingo degl* Innocenti di Fh*en<- 
ze , che Y ha in un suo libro di disegui di 
diversi pittori. Non molto dopo essendo 
entrato Gio. Antonio mallevadore al Rossa* 
per trecento scudi per conto di pittare 
che dovea il detto Rosso fare nella Ma* 
donna delle Lacr i me « fu Gio. Antonio 
molto travagliato : percbè essendosi partito* 
il Rosso senza finir l'opera, come si è 
detto nella sua vita » e astretto Gio. An- 
tonio a restituire i danari , se gli amici ^ 
e particolarmente Giorgio Vasari, che sti- 
mo trecento scudi quello eh* avea lasciato 
finito il Rosso, non T avessero ajatato* 
sarebbe Gio, Antonio poco meno che ro* 
Tinato per fare onore e utile alla patria* 
Passati que* travagli , fece il Lappoli per 
l'Abate Camajani di Bibbiena a Santa Ma- 
ria del Sasso ^ luogo de* Frati Predicatori 
in Casentino, in una cappella nella Chiesa 
dì sotto una tavola a olio « dentrovi la 
nostra Donna , S. Bartolommeo e S» Mat- 
tia , e sì portò molto bene , contraffacendo 
la maniera del Rosso,: e ciò fu cagione 
dbe una fraternità in Bibbiena gli fece 
pòi fare in un gonfalone da portare a prò- 
eessione un Cristo nudo con la croce in 
ispalla che Versa sangue nel calice , e dal- 
l' altra banda una Nunziata» che fu delle 
buone cose che facesse mai, L* anno 1^4. 



^pietUmtjk^i il. Duca Alessandro de* Mèdiei<^ 
i(ì Arezzo, ordinarono gli Aretini v e Luigi 
Gui^iardini commissario in quella Citlà , 
p^ ocuorare il Duoa 9 due commledie* D'una 
erapo festa juoU e u* arenano cura uiia 
compagnia de* più nobili giovani della Città- 
che si i^evano chiamare gli Uimdi (t)? 
e r^^pparato e scena di questa , che ftr 
una ccwmedia degriaUronati (z) di Siena v 
iece.lSiccolò Soggi , che ne fu molto loda^ 
to 9 e la commedia fa recitata benissimo è 
c^n infinita soddi^fasione di chiunque la 
Tidc. Di^ir altra eraAO festa j noli- a coneor-^ 
ren«a un* altra compagnia di giovani si^ 
BQiiilgiente nobili » che si chiamara la com^ 
pagnia .d^gr. Infiammati. Questi dunque 
p^r- non esser meno lodati che si fossero 
3tati gli Umidi, recitando una comoiediar 
4i ]V[v Giovanni Pollastra po^ta Aretina 
guidata da lui medesimo ^ fecero fare la 
pro$p€ittiva a Gio. Antonio che si portò 
somalamente bene ; e cosi la commedia fu- 
CQU molto onore dì quella compagni^ e 
di tutta la Città recitata. Ne tacerò un bel 
capriccio di questo poeta , che fu vera« 
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(1) Questi non sono gli Umidi Accademici di let- 
tere in Pirense , oggi spenti {*)> Nota dell' Ed, di Roma» 

\ (^> Già io di«e apertamente il Vasari V ohe questi' 
Umidi erano Aretini , sipcome Ip ^ano gì' infiammati 
loro òompetitori. F. ó. Ò. , ^ , 

t .(») Aoeademit eelebre di belle lettera. UoU dd^ 
V Ed^: di JftìMa*^ - 
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mente nomo di bellissimo ingegno. Mentre 

che si dnrò a fare l'apparato di iqneste 'é 

altre feste, più volte si era fra i giova tifi' 

dell* una e^ieir altra compagnia per' diverse 

cagioni e per la concorrenza venuto Afte 

matii , e fattosi alcuna qnisttone ; peróhè 

il Pollastra avendo menato ìa cosa segfb^ 

tamente affatto i ragunati che furono i po^ 

poli e i gentiluomioi e le gentildonne '«* 

dove si aveva la commedia a Recitare; 

quattro di que* giovani che altre tolte si 

erano per la Città affrontati , useiti corife 

spade nude e le cappe imbracciate , co^ 

minciarono in su la scena a gridare e fin* 

gere d' ammazzarsi , e il primo che si vide 

di loro usci con una tempia fintamèttté 

insanguinala , gridando : Venite fuora; tf^^ 

ditori. Al qual rumore levatosi tutto II 

popolo in piedi e cominciandosi a cacciar 

mano all' armi 9 i parenti de' giovani libè 

mostravano di tirarsi coltellate terribili! 

correvano alla volta della scena , quandi 

il primo eh' era uscito voltosi agli altriT 

Siovani , disse : Fermate Signori , rimettete 
entro le spade , che non ho male : e an* 
corchè siamo in discordia e crediate che 
la commedia iion si faccia ^ ella si farà » 
e cosi ferito , come soào » vo' cominciare 
U Prologo. E cosi dopo questa burla ,: alU> 
quale rimasero colli tutti gli spettatori e 
gì* istrioni medesimi , eccetto i quattro so- 
praddetti 9 fu cominciata la commedia , e 
Unta bena recitata , che Y auuo^ poi i S^o.' 
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tfuanck) il Sig, Duca Cosimo e la Sfg» Da* 
cnessa Leonora farooo in Arezzo , bisognò 
che Gto. Antonia di nuovo , facendo la 

}>roMìettÌTa in su la piazza del Tes<;ovado ^ 
a facesse recitare alle loro Elccellenzé } e 
aic<soin€ altra volta erano i recitatori di 
qnella piaciuti « cosi tanto piacquero .al w 
lora al Sig. Duca« che furono poi il carv. 
novale vegnente chiamati a Fiorenza a re ^ 
citare* In queste due prospattive adunque 
si portò il Lappoli molto bene e ne fu 
sommamente lodato. Dopo fece un oma^^ 
mento a uso d'arco trionfale con istorie 
di color di bronzo ^ che fu messo intorno^ 
air altare della Madonna delle Chiavi. £s^ 
aendosi poi fermo Gio. Antonio in Arezzo 
con proposito, avendo moglie e figliuoli^ 
di non andar più attorno ^ e vivendo d'en«« 
irate e degli uffizj che in quella Città go^ 
duoo i Cittadini di quella « si stava seàu^- 
molto lavorare. Non molto dopo queste co-'' 
se cercò' che gli f ussero allogate due tavole 
che s* avevano a fare in Arezzo, una! n^Ila' 
Chiesa e Compagnia di San Rocco , e l' al^ 
tra air aitar maggiore di S. Domenico; ma ' 
non gli ri usci, perciocché Funa e raltrft; 
fu fatta fare a Giorgio ¥asari , essendo il 
suo disegno , fra' molti chs ne furono £ati^ 
ti , più di tutti gli akri piaciuto. Fece 
Gio. Antonio per la Coaipagnia deli-Ascen- 
sione di quella Città in un gonfalone da 
portare a processione Cristo che i*esusc]ta 
con molti soldati intorno' al. sqpolcr^» ^ e il 
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SUO ascendere ta Cielo con la nostra Ùonnii 
in mezzo a* dodici Apostoli ; il^ che fue 
falto molto bene e con diligenza, l^el ca- 
stello della Pieve (r) fece in una taTOlai 
a olio la visitazione di nostra Donna e 
alcuni Santi attorno ; e in una tavola che 
fti fatta per la pieve a S. Stefano la ùp* 
stra Donna e altri Santi : le quali due 
opere condusse il Lappoli mollo meglio 
cne r altre ch^aveva fatto infitio allora ^ 
per avere veduti con suo comodo molti 
rilievi e gessi di cose formate dalle statue 
di Michelagnolo e da altre cose, antiche^ 
slati condotti da Giorgio Vasari nelle sue 
case d* Arezzo. Fece il medesimo alcuùi 
quadri di nostre Doane che sono per Arer^ 
zo e in altri luoghi « e una Giudit die 
mette la testa di Oloferne in una spcfrts 
teouta da una sua servente, la quale ha 
oggi MLonsignor M. Bernardetto Miuerbetit 
Vescovo, d** Arezzo , il quale amò assai Gio#' 
Antonio, come & tutti gli altri virtuosi^ 
e da lui ebbe oltre alt altre cose un S. 
Gio. lìattiste giovinetto nel deserto quasi 
tutto Ignudo , che è da lui tenuto caro , 
perchè è faonissima figura. Finalmente ce-> 
XH)scendo Gìo. Antonio che la perfezione 
di quest* arte non consisteva in altro , che» 
in cercat di fiirsi a bupn^ ora ricco d* in- 
venzione , e studiare assai gV ignudi , e 



(I) AdMtD Cina. 
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ridurre le difficulià del fare m. facilità t 
•i peutira di noa avere speso il tempo 
cb* avea dato a* suoi piaceri negli stad) 
deir arte » e che non bene si fa ìa Tee- 
cbie/za quello , che io giovauezza si poteit 
fare : e comecché sempre conoscesse il suo 
errore , uoq lo conobbe interamente , se 
BOQ quando « sendost già Tecohio messo a 
studiare , vide condurre io quarantadue 
giorni una tarola a olio lunga quattordici 
m*acoia e alta sei ^ mezzo da Giorgio Ya* 
sari , che la fece per lo refettorio (i) de* Mo« 
Baci delia badia di S. Fiore in Arezzo « 
dove «sono dipiote le noaze d* Ester e del 
Re Assuero : nella quale opera sono più 
di sessanta figure maggiori del vivo (a)* 
Andando duuque alcuna Toita Gio. Anto- 
BÌo a veder lavorare Giorgia ^e standosi a 
ragionar se^p , diceva : Or conosco io che 
* li continuo studio e lavorare è quello che 
fa uscir gli uomini di stento, e che Tarte 
nostra non . viene per Spirilo Santo (3). Non 
lavorò molto Gio. Antonio, a fresco, per* 
ciocche i colori gli facevano troppa mu- 



co QtteHa pittura ^ ben mamenliHi , ed è neil« 
Mito fito. UoUkA^.Bà^ di Roma% , 

(2) Con paoe di M« Giorgip» noii è qcesta una delle 
opere sue pia lodevoli; perchè quelle aessanta grandi 
ligare in quella gran tavola afifoàtellate da eaao in qna^ 
rantadue giorni sono senz* anima , e aembran 'cole in- 
cantate. F. G. D. 

(3) Sì attrilmisca questa proposiuoàe^ all' ignoranui 
del fHtqsa4iefl*:S^imec$i cosi mal«nc&te* F. G^ D, 



$ 



^è ; noaufimeno' 01 Tjede dr silft ttaaa* 
^ra la OA^m 4i Marella naa Pi«là cof» 
le anfiételtt »adi assai litnt lavorata 
.aalmedte essendo stato acmto di buea 
tndi^i4^eassai pratico, natie cose del moot^r 
c»^ d'anni sessanta Tasmo i6Ss« amma«^ 
Mm di fèbbre aealissima « ai morL Fin 
lo ereato Bart^lomm^o Torri « nate di 
(sai nobt&s famiglia iot khmeo » 11 quale 
indottoM a Roma sotto Don Ginlio CioVio 
amatore éòeellentissimo. meramente attese 
t maniera al disegno a allo studio de» 
r* ignndi t nia (Siù alla notomia. » ohe ti 
*a fatto valente e tenuto il migliore di» 
gaatore di Roma: e non ha molto che 
on Silvano Razzi mi disse , Don Giulio 
:oYÌo avergli detto in Roma, dopo aver 
olto lodato questo giovine , quello stesso 
le a me ha molte volte afferm'Mo , eioè 
>a se Tessere levato di casa per altro ^ 
le per le sporcberie della notomia: per- 
ocché teneva tanto nelle stanze e sotto il 
tto membra e pezzi d' uomini » ohe am« 
orbavano la casa. Oltre ciò trascurando 
«tui la vita sua , e pensando che lo stare 
»me filosofacelo sporco e senza regola di 
vere , e fuggendo la conversazione degli 
>mini fosse la via da farsi gntnde e im-* 
ortale , si condusse male affatto ; per* 
occhè la natura oon può tollerare le so» 
Tcbie ingiurie che alcuni taliora le fann0« 
fermatosi adunque Barlolommeo d*anni 
<• se ne tornò in Arezzo ì^er cnrarti • 
frasari J^ol. XI. t% 



vedere di riaTersi , ma non gli rtasei « 
perchè continiiando i sdoì solili siudj e i 
nedesimi disordini , in quattro mesi , poco 
dopo Gio» Antonio' morendo , gli fece com« 
«ignia;'la perdita del qnal gionne dolse 
infinitamente a tutta la sua Città ^ per* 
eiòccfaè vivendo , era per fare » seconda) il 
gran principio dell* opere sue , grandissimo 
onore alla patria e a tutta la Toscana; m 
chi vede dei disegni che fece , essendo an« 
eo giovinetto, resta maravigliato , e per 
essere mancato si presto , pieno di com« 
passione. 
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PITTOME FIORENTINO. 
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ra molti che furono ìdiscepoli di Pietro 
Perugino, niuno ve n* ebbe dopo Raffaello 
da Urbino, che fasse né più studiosa né 
più diligente di Niccolò Soggi, del quale 
al presente scriviamo la vita* Costui nato 
in Fiorenza di Jacopo Soggi persona dab» 
bene , ma non molto ricca , eboe col tempo 
servitù in Roma con M. Antonio dal Mon- 
te , perchè avendo Jacopo un podere a 
Marciano in Yaldichiana , e standosi il più 



14^ w ir k 

del tempo 1à^ praticò assai per la micini* 
là de* luoghi col detto |f • Autoaio di Mon* 
te. Jacopo dunque ▼edéndo questo suo fi- 
gtiuolo molto inclinato alla pittura , Tao* 
ooéciò con Pietro Perugino , e in poco lem* 
pò col continuo studio acquistò tanto » che 
non iiolto tempo passò che Pietro cornino 
ciò a servirsene nelle cme sue con molto 
f»lik di Niccolò ; il quale attese in modo 
a tirare di prospettiva e a ritrarre di na« 
turale , che fu poi neir una cosa e neiral- 
tra molto eccellente. Attese anco assai Dic^» 
colò a fare modelli 4t terra e di cera ^ po« 
nendo loro panni addosso e caitepeccMre 
Bagnate « il che fu cagione eh* egli inseo- 
ehi si forte la maniera r ohe mentre visse 
tèìtne 'sempre quella medesima i oè per 
fatica' che facesse se la potè mai leTare 
d* addosso. La prima opera che costui fa- 
cesse dopo la morte di Pietro suo ma^tro> 
ai 'fu una tavola a olio in Fiwenza nello 
ap#dale delle donne di Bonifazia Lupi (i) 
in' via SangallOf cioè la banda di di^ro 
d«ir altare , dove TAngelo saluta la nostra 
^atia eoa un casamento tirato in pro- 
ispettiva, dove sopra ì pilastri girano, gli 
archi e le crociere, secondo la nunier^ di 
Piero. Dopo Tanno i5ia» avendo fatto 
mólti quadri di nostre Donne per le case 

..... . • ■ ■ , ' ■ ■ ' *v -^ 

(i) Qaesta tavolt è mBò spedÉlv. N&id ddVBt M 
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^ittodint e altreiOO&eUe éha 91 faDóóii 
gioraalndeate 9 seateodo che a rRomii 9Ì<f%« 
eevanó gran pose , si parli di FSreoTC t pent 
#àndo acquistare nell* arter e dorer aiM^o 
avafiittre qualche cosa, e se tiUadò à Ro« 
Ina; dove avendo visitato il delta M« Aa^ 
ìodìo di Monte , che allora era Cardinale f 
fa non solamente veduto volentieri , vPm 
gubito messo in opera a fare in quel pruir 
cipìo del^ pontificato di Leone neilalsQp 
ciata del palazzo , dove è )a stallia di ma^ 
Siro Pasquino, una grand* arme io freaao 
di' Papa Leone in mezzo a quella' d^l p^ 
pelo Romano e quella del detta Gardioalfl^ 
Nella quaV opera Niccolò st porla . : qìDII 
molto bene, perchè nelle figure^ d* alcuni 
ignudi che vi sono e in >alc«ne-^ vestite.» 
fatte per ornamento di quèU* avmi , . oO* 
fiobbe NiceolÀ che lo studio de^modeUi • 
cattivo a chi vuol pigliar buona mattiam» 
'Scoperta dunque che fu queir opera , Jk 
quale non riosci di quella bontà ene molli 
s* aspettavano , si mise Niccolò a lavorare 
un quadro a olio, nel quale fece Sante 
Prassedia Martire che preme una spiigoà 
piena di sangue in un vaso, e la condusse 
con tanta diligenza, che ricuperò ìn.parbe 
r onore che gli pareva aver perduto ùel 
fare la sopraddetta arme. Questo quadcor, 
il quale fu fatto per lo detto Cardinale di 
Monte titolare di S. Prassedia, fa posto 
nel mezzo di quella Chiesa .sopra un alta* 
re 9 sotto iì quale ò un pozzo ài saiigxie 
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4i SilOi lifottiri (il) • « con beMa c(mii^e> 
rasUonè «HuJendo i la piituf*a al > llipgo 
do¥*èra H satigué de' detti Martiri. Fe^se 
Viccolò * dopo questo in uo^ altro quadrò 
alto ire quarti di braccio al detto Cardi*) 
sai e fino padrone «ina nostra Donner a olio 
còl figliuolo in collo, S. Gìoyanni |»iccolo 
fanciullo , ed alcuni paesi tanU^ b^e ^ 
«Ott tanU diligenia^ Ae ogni cpsa parf 
fnhiialo e non dipinto: il ^quale quadro t 
^be fu delle . mighori ' cose cne mai facess^ 
l^iocolò / slette molti anni in caldera d| 
^uel {Prelato. Capitando poi quel Cardipal^ 
in- Aretso ed alloggiando nella Badia di 
^ata Fiwe , luogo de* Monaci ^ nerir di 
^« Benedetto, per le molte cortesie cbcji gU 
furono falle donò il detto quadro alla sa* 
igrestia^^ qixel luogo, neUa quale. sièin<» 
^no Ad i^ra conservatole, come buona pit- 
4san- e per memoria di quel Cardinale» 
col qu^le Tenendo Niccolò anch* egli ad 
ArCziEO e dimorandovi poi quasi sampr^ t 
alloitt' fece amicizia con Domenico Pe<:ori 
pklore-, il quiale allora fatela in una ta- 
vola di?Ua Compagnia della Trinità la cir« 
^Qoncisione di Cristo, e fu si fatta la di- 
«besticheéza loro , cfae Niccolò fece iii qucr 
i^à tavola a Domenico un easamcHatqJn 
prospettÌTa di colonne con archi che gi* 
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(i) Bi'miefiio quadro àddsso uob c« a' è memo^*. 
Nota deW-SÌé ii^Eoma. 
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Mii^o sostenffono un ^alceis fatt^ a^co^do, 
)*uso di qa6'léiiipi, piooor 4i(. rosoni » bb4» 
tu tonato dllora molla beUo* Fece il 9iét 
desimd' aV dello iDom^fìijco a«olio.m%sU| 
drappo un tondo d' una nostra pohiia cqa 
mn popolo sotto per il baldacchiDo della Filler 
tornita d^Arezzo ^ il quale^ come 6Ì è deitt^ , 
nella Vita di Domenico Fecori (i), $i aJt^' 
brnciò per una festa che si fece in S. Frf^iif 
veseo. Esseàdogli poi allogata una capp^J^ 
nel dettò S. Francesco, cioè la secondisi 
entrando in Chiesa a man ritta, vi' fece 
dentro a tempera la nostra .Donna ^ S. Gìq» 
Battista, S. Bernardo, Sant'Antonio,^, ^ran- 
-Cesco, e tre Angeli in aria.che (canliina » 
*on uti Dio' Padre in un frpntespizip^ch^ 
"quasi tntli^ furono^ condotti da J^iccolà p. 
tempèfra con la paul;a del pennellp^...M|i 
l^ercbè ^i è quasi tutta scrostata perula 
a^rtezza della - tempera , ella fu una fatica 
gettata via ; ma ciò fece Niccolo per ti^eii'* 
tare nuovi modi. Ma conosciuto che il y^to 
"modo era il lavorare in fresco, VattaOQp 
leilla prima occasione , <e tolse a dipign^r^ 
in fresco una cappella di Saiifc'AgoÀiaOo'^i 
quella Cìukr ^ canto alla portala mm 
manca entrando in Giiesa ; nella , jqi^ajk 
cappella, che gli fu allogata da uno Sca- 
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(f ) Dovem il Vatart aver in ammo di aeiiver la Vi- 
)bio detto alla«pas. t3o. No^ dttPB^"^. Xf^n%-v 
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fD^rrÀ BUiMlro dì ftmacif fece tìii» BOrirÉ 
PoQoa in aria con un popolo iwito « Saa 
Ponai9 e iS. Francesco ginoochioni ; e la 
sniglior cosa eh* c§U facesse in quesl' ope^ 
rà , fu un S. Rocco nella testate della «àp» 
pelìa. Quesl* opera piacendo molto a Do* 
menìco Ricciardi Aretino ^ il quale aveta 
tiella Chiesa della Madonna delle Lagrime 
una cappella , diede la tarola di quella a 
dipignere a Cf iccolò , it quale messo man^ 
UlV opera , ti dipinse aentro la NatiTJlà 
di Gesù Cristo con molto studio e dili- 
genza : e sebbene penò assai a finirla » la 
condusse tento bene , che ne merita scusa t 
anzi lode infinita, perciocché e opera bel* 
pissima; ne si può credere con quanti av- 
Tertimenti ogni minima cosa coiidueesse ; 
^ un casamento retinato Ticino alia e»* 
panpa , doT* è ' Cristo fitnciuUo e la Ver- 

;ine , è molto bene tirato in prospetti Tà. 

^el S. GiiTseppe uà in alcuni pastori sono 
molte teste di naturale « cioè Stegio (i) 
Sassoli pittore e amico di Niccolò , e Pa« 
pino dalla Pieve suo discepolo» il quale 
aTrébbè fatto a se ed alla patria , se non 
fosse morto assai' gioTane, onor grandissi- 
mo ; e tre Angeli che cantano in aria so* 



^ttimm 



. (i) Siàgio , eioè Anattligió ebbe un figlioolo per 
nome Val^iano ^n maestro di vetrate grandv, ài coi 
Ira' Iwrlato fi Vasari neUa Vita di Gaglielmo MatcìHar 
noi Tom. VUL » t. tS»» IV#te MI' Si. di M»nim. 
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lao telato ben fatti , che soli basterebbòno 
a giostrare la virlù e. pazienza che 'iùfioo 
airuitimo ebbe eccolo ìqtorao a quie$t*òpe- 
r^ ; la quale jOiOa ebbe si tosto finita,, ch^ 
fa ric^eroo dt^Vi uomini della Compagnia. 
dì Santa Maria della Neve del Monte San* 
aoTÌuo di &r loro una tavola per la detta 
CoinpagQi^ ,' nella quale fusse la storia 
della JXeve» che fioccando a.Santa Mar^Et 
Maegiore di Roma a* cinque d^Agoatò , fqi 
cagione, deir edìficacione di quel tempio, 
eccolo dunque condusse a* sopraddetti la 
detta' tavola con molta diligenza ; e dopo 
fece ja Marciano un lavoro in fresco assai 
lodato. L* anno poi iSz^^ avendo nella 
-Terra di Frato M. Baldo lì(|[a^ii^i «fatto con* 
durre di marmo da Ai^tonio fratello ai 
Giuliano da SangaDo nella Madonna delle 
Carceri un tabernacolo di due colónne eoa 
suo architrave , cornice t e quartotòndo ^ 
.penso Antonio di farsi, che M. Bifido fa- 
cesse fare la tavola che andava dentro a 
questo tabernacolo a Niccolò , col anale 
aveva preso amicizia t. quando lavoro al 
Monte Saiisovinp nel palazzo del già detto, 
Cardinal di Monte. Mescolo dunque, per 
le mani a M. Baldo , egli , ancorché avesse 
io animo di farla dipìgnere ad Andrea del 
Sarto, come si è detto in altro luogo, si \ 

risolvette a preghiera é per il consìglio d*An- 
tonio di allogarla a Niccolò ; il quale mes- 
sovi mano , con ogni suo potere si sforzò 
di fare una beli* ìppera ; ma non gli veon^e 



fatta'; pèrcliè 'c)a|la diligenza lif ipòi i noit 
VI si' Conosce bùtità^di dìsefgno né àUrii 
còsa cbe molto lodevole sia , perchè quelli! 
tua maniera dura Io coriducevà con le fa- 
tiche di q uè* suoi modelli di terra e di 
cera a una' fine quasi sempre faticosa e 
dispiaéevole. !Nè poteva quel! uomo ^ qtian* 
to Stile fatiche dell' àtle, far più di quello 
elle 'Ifaceva n« con più ambre: e perchè 
conosceva che ninno (i) • • . • mài si potè 
per molti anni pei^suadere éhe altri gli 
jìassasse innanzi d'eccellenza. In quesfopé* 
ra adhnqtie è un Dio Padre che manda 
sopra quella Madonna la corona della vir- 
'ginità e umiltà pei^ mano d'alcuni Angeli 
che té sono intornfo, alcuni de' quali suQ- 
tiano diversi stromenti. In questa tavola 
"ritrasse Niccolò di naturale M. Baldo gi- 
nocchioni a pie di S. Ubaldo Vescovo, è 
dair altra banda fece S. Giuseppe : e que^ 
ste due figure mettono in mezzo T imma- 
gine di quella nostra Donna, 'che in quel 
luogo fece miracoli (2). Fece dipoi Niccolò 
in viri quadro alto tre braccia il detto 
M. fialdo Magini di naturale e ritto con 
)a Chiiesa di S. Fabiana di Prato in maìào , 



(i) Anche nella prìiiùi edizione si trova questa man* 
canzt. Nota dell* Edi*. d$ Koma, 

i%) VefU nei Tom. IX. nella ViU di Andrea del 5ar« 
to a pa^* S4. e «ee^. dove tutto questo fitto ai trova 
più disteso. Nétm icWSi* di Bomaé 
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là qpale egli donò api Cf^ piiolo 4$ilU Calo» 
naca della pieve : e ciò fece jpgr lo (^^pi- 
tolo detto 9 il c^ual^ pep meo^ovia. Ìel jrì- 
ceT\)to beaeiìcio fc^ce porre qutjsto guacìr? 
ili sagrestia 9 fticcom^ meramente mjeritò 

3ueiruomo singolare , che, con ottinip giù» 
izio beneficò quella pripcipale Chiesta d^ilà 
^ua patria, tanto npminata per la cintura che 
tì serba di ppstra Donna: e questo ti tra itQ 
fu delle liii^liorì^ opere che.m^i facesse Nic- 
colò di pittura. E opinione ancom d^^Icunv^ 
che di. notano del medesimo sÌ9 ui^^ tavoletta , 
che è nella Compagnia .di S. Pietro mar^ 
tire ia. sulla piazj^a di S. Di^menìpo dì, Fra- 
le , doì^^ sopo inolili ritratti, di nfttural^. 
Ma secondo mft^ quando sia verp che cioA 
aisLf ella fu da lui fatta inn^^zi > a tutte 
Jl* altre sue sopraddette pitture» l)opo que- 
sti lavori partendosi di Prato Niccolo (sotto 
la discipliqa del quale av(^^ imparato i 
principi deir^arte della pittura Domenica 
Giuntalocchi giovane di quella terra & 
bonis&imo ingegno, il quale per aver ap« 
|)re80 quella maniera di Niccolò t non fu 
di molto valore nella pittura , coiiie si di* 
rà ), se^ ne yennc per lavorare a Éioreaz^ti 
ina veduto chei le cose dell* arte di mag^ 
giore importanza si davano a' migliori e 
più eccellenti /e che la sua maniera vioa 
era secondo il lar d'Andrea del Sarto, del 
Pontormo 9 del Rosso , e degli ultri.^ ^tres^ 
partito di ritornarsene in Arezzo, nelU^ 
^uale CittÀ av0r>9t; pi|!i amici» m^ggi<>Jr cf^ 



\. 
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dito « e menò coucorren7.a : e cosi «veiidò 
fatto , subito che fa arrivato , conferì* nh 
ìlio desiderio a M. Giuliano Bacci , un<» 
de* tiiageiori cittadini di quella Città ; e 
questo fu , eh* egli desiderava che la sua. 
))atria fusse Arezzo, e che perciò volen- 
tieri avrebbe preso a Ùlt alcun* opera che 
r avesse mantenuto un tempo nelle fatiche 
deirarte, nelle quali egli arebbe potato 
mostrare in quella Città il valore della sua 
irirtù. M. Giuliano adunque , uomo inge« 
gnoso e che desiderava abbellire la sua 
patria è che in essa fossero persone che 
attendessero alle virtù, operò di maniera 
con gli uomini che allora governavano la 
Compagnia della Nunziata , i quali aveva*» 
no fatto di quei giorni murare una volta 
grande nella lor Chiesa con intenzione di 
farla dipignere « che fu allogato a Niccolò 
un arco delle facce di quella , con pen«* 
siero di fargli dipignere il rimanente , se 
quella prima parte eh* aveva da fare allo- 
ra piacesse agli uomini di detta Compa- 
gnia. Messosi dunque Niccolò intorno a 
guest* opera con molto studio , in due anni 
fece la metà e non più di un arco^ nel 
quale lavorò a fresco la Sibilla Tiburtìna 
che mostra a Ottaviano Imperadore la Ver* 
gìne in cielo col figliuolo Gesù Cristo, ia 
collo ed Ottaviano che con riverenza Tadora; 
nella figura del quale Ottaviano ritrasse il 
detto M«< Giuliano Bacci ^ e in un giovane 
grande che ha un pàunp rosso Domenico 



4Matof tà in altre tèste altri amici suoi. ]^^ 
fòmmasi porlo, ià quest^ opera di maniera ^ 
^* ella non dispiacque agli uomini di quella 
Compagnia ne agli altri di quella. Città* 
Ben è Tero che data fastidio a ognuno il 
cederlo esser cosi lunso e penar tanto a 
condurre le sue cose. Ma con. tutto ciò gU 
sarebbe stato dato a finire il rimanente^ 
se non T avesse impedito la venuta in Ares» 
za del Rosso Fiorentino piltor singolare^ 
al quale ^ essendo messo innanzi da Gio» 
Antonio Lappoli pittore Aretino e da JML 
Giovanni Pollastra (i)« come si è detto ix| 
altro luogo , fu allogato con mólto favore 
il rimanente di queir opera: di che prese 
tanto sdegno Kiccolò^ che se non avesse 
tolto Tanno innanzi donna e avutouje un 
figliuolo, dov'era accasato in Arezzo, si 
sarebbe subito partito • Pur final qoient^ 

3uiétatosi , lavorò una tavola per la Chiesa 
i Sargiano , luogo vicino ad Arezzo due 
miglia , dove stanno Frati de* zoccoli , nel^ 
la quale fece la nostra Donna assunta in 
cielo con molti putti che la portano, a* pie** 
di S* Tommaso che riceve la ciotola , e 
attorno S. Francesco , S. Lodovico , S. Gio, 
Battista, e Santa Lisabettg R^ginjk , d* Uo-r 



(i) Vedi nella Vita del Bosso T. IX. a p. U7. %$K 
é io questo Tomo poco addietro a pa^« 1 37.. e sfl|^ 
Vedi anche la leu. 17* nel Tom. 01. dèlie LetUft Pit^ 
ioricbe scrìtta dal Yaisari a qiwsio PollaMra* l^ia M-* 
tEd* dì Bdmi* 



gLVeria ; m alònna delle .C|uali figure , é 
particolarmente in certi putti , ^i portò 
Beois^imo: é tosi an(po aélla pi*eddla fece 
àlcnue Stòrie di figure piccole che sono 
ragiouevdli. Fece ancora àelxonTento delle 
monache delifs Murate del medesimo ordi^^ 
ile in quella' Città un Cristo mprto con le 
Marie, che' per cosa a frespo è lavorata 

J'uHtameiité : e nella badia di Santa Fiore 
e* thòcaci neri feoe dietro al CtQcifisso , 
ebe è' po^to in su H* aitar maggiore , in una 
tóla a olitt Cristo ' che óra nell* orto , e 
f*Angelo cfafe mostrandogli il caKce della 
ìpassioné , lo' conforta ; eoe in rero fu as« 
^ì Ibella e buon' opera; Alle mòhache di 
S: Benedetto d'Arezzo dell' orditìe di Ca- 
m^ldòli sopra. una porta,' per la quale si 
entra nel mOnasterio , fece ìn un arco la 
Bostra Donna , San fiene<letto è S^^nta Ca^ 
teriùiì, la quale opem fu poi per aggraa^i^^ 
dire la Chiesa gettata in terra, fiel Castello 
di Marciano in Valdicbiana , dov' egli si 
tratteneva aìsaì , vìvendo parte delle sue 
entrate, die ìn'iTuel luogo aveva' e parte 
di qualche guadagno che vi faceva , co* 
minciÀ Niccolò in una tavola un Cristo 
ihòrto , *e molt* altre cose « con le quali si 
and<S^un tempo trattenendo: e ìn quel 
mentre avendo appresso di se il già detto 
Domenico Giuntalocchi da Prato , si sfor- 
mava, amandolo e appressò di se tenendolo 
C0me figliuolo ,, che si. facesse eccellente 
nelle cose dèH* arte ; insegnandogli a tirare 
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li prospettiva^ ritrarre di i^iatar^le,, e^ 4^* 
legaare dì matiiera » che già ia iuùe .qiie^ 
•te parti riusciva boqiissiGQO , e d\ bello e 
buono iDgegAO" e ciò fac^a ^iccolp , pl« 
,tre air.esst;i*e spinto daU* aHesioii^e e amo- 
re che a qael giovane . portava , con isper 
ranza 9 essendo già vi^inoi alla vecdbiezzà, 
d* avere chi Ta jutasse e gli irendesse negli 
ultimi anni il cambio «di tante amorevo- 
lezze e iaiiche. E di vero fu PIìccoIq sirncy^ 
revolissimp con ognuno» e di natura sin- 
cero e molto amico di coloro ch^ s* a£^ti? 
cavano per venire da qualche «cosa nello 
eose dell arte; e quello che. sapeva^ Via- 
legnava più che volentieri. INon passò molta 
dopo queste cose » eh* essendo da . ]k(arcia^ 
no tornato iti Arepo Niccolò», e da -lui 
partitosi Domenico , che s* ehbe'fà darc^ da* 
gli uomini della G>mpagnia d^| Cbrpp di 
Cristo di iquella Ciità a aipignere i:^aa t^'v. 
vola per raltare maggiore della Chiesa di 
San Domenico : perche desiderando di far-. 
la INiccolò» e parimente Giorgio Vasari 
allora giovinetto ^ fece NìccqIò quello, chi^ 

Seravventura non farebbonp oggi ii|qUi 
eir arte nostra 4 e ciò fu , che veggenda 
egli 9 il qual era uno degli, uomini della 
detta Compagnia , ch^ moUi per tirarlo ia^ 
aanzi ^ contentavano di &rlaj^^rjs a.&io^r 
gio e eh* egli n'aveva desiderio grapd^^*- 
mo, si risolvè t veduto la studio di. qi^el 
giovinetto 9 deposto il bi^^ao e d^sidefio 
proprio, di^r «U ch« i st?^ VCQjpi^^g5(Ì 
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rallagASsSnò a Giorgio, stlmtiiéo pi& S 
fratto che quel giovane fKitea riportare di 
queir opera, che il suo proprio utile e 
interesse; e come egli volle ,, cosi feeero 
appunto gli uomini di detta Compagnia; 
In quel mentre Domenico Giuntaloccfai ea^ 
tendo andato a Boma , fu di tanto benigna 
la fortuna , ebe conosciuto da Don Mar* 
tino Amb^sciadore del Re di Portogallo, 
andò a star seco , e gli fece una tela con 
forse venti ritratti di naturale , tutti suoi 
famigliari e. amici , e lui in mezzo di loro 
a ragionare : la quale opera tanto piacque 
a Don Martino, eh* egli teneva Domenica 
per lo primo pittore del mondo. Essendo 
poi fatto Don Ferrante Gonasaga Viceré di 
Sicilia , e difftideriancìo per fortificare i Ino-c 
ghi di quel Regno d^ avere appresso di se 
un uomo che disegnasse e gli mettesse ìq 
earta lutto quello die andava giornalmente 
pensando, scrisse a Don Martino che gif ' 
provvedesse un giovane « cbe in ciò sapesse 
e pTktesse servirlo, e quanto prima gtie' Id 
mandasse* Don Martino adunque mandati 
prima certi disegni di mano ai Domenico 
m Don Feltrante ( fra i quali era un Co« 
losseo, stato intagliato in rame da Giro** 
lamo FagiuoU Bolognese «per Antonio Sa- 
lamanca , che r aveva ' tirato in prospettiva 
Domenico , ed . un vecchio nel carri|ccia 
disegnato dal medesimo e stato mésso in 
istampa con lettere che dicono : ancoka iif - 
^khù^ie io ^n quadretto il ritratto d^easo. 



Son Martino ) , gli mandò pòco appressò 
Oomeaico, come volle il detto vSig. Doa' 
Sferrante , al quale eraao molto piaciute 
le cose di quel giovane* Arrivato dunque 
Domenico io Sicilia , gli fu assegnata or* 
revole provvisione e cavallo e servitore a 
spese di Don Ferrante ; né molto dt>po fu 
messo a travagliare sopra le muraglie e 
fortezze di Sicilia; laddóve lasciato a poco 
a poco il dipignere , si diede ad altro, che 
gli fu per un pezzo più utile : pèrche ser* 
veudosi , come persóna d* iogegno , d^ùonti- 
ni eh' erano molto a proposito per far fa« 
tich^ , con tener bestie da soma in man 
d'altri, e far portar rene , calcina, e fair 
fornaci , non passò molto , che si trovò 
avere avanzato tanto , che potè Comperare 
in Roma ufficj per due mila sdudi, e po«* 
co appresso degli altri. Dopo essendo fatto 
guardaroba di Dòn Ferrante , avvenne che 
quel Signore fu levato dal governo di Si- 
cilia e mandato a quello di Milano. Per< 
che andato seco Domenico, adoperandosi 
nelle fprtifìcazioni di quello Stalo , si fece^ 
con r essere industrioso ed anzi misero che 
no, ricchissimo; e che è più, venne in 
tanto credito , eh' egli in quel reggimento 
governava quasi il tutto; la qual cosasene 
tendo Niccolò , che si trovava in Arezzo 
già vecchio , b^gnoso , e senza avere al- 
cuna cosa da lavorare , andò a ritrovare 
Domenico à Milano, pensando che cpme 
non aveva egli. mancato a Domenico, quan** 
' Vasari F^l XI. * u . 



\ 
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do era gioTinetto,' così non doyesse Doiuje* 
fiico mancai^e a. lui ; anzi terreiidòsi del- 
Topera sua , laddove aveva molti di snó 
servigio 9 |)0tèsse e dovesse aiutarlo in quella 
sua misera vecchiezza* Ma egli si arride 
còti suo danno , che gli umani giudìcj nel 
promettersi troppo a altrui molte Tolté 
a* ingannano , e cne eli uomini che mutano 
stato, mutano eziandio il più delle volte 
natura e volontà. Perciocché arrivalo Nic- 
colò a Milano , dove trovò Domenico la 
tanta grandezza , che durò non piccola fa- 
tica a potergli fiivellaré, gli contò tutte 
le sue mitene, pregandolo appresso » che 
servendosi ili lui volesse ajutario. Ma Do- 
menico non si ricordando o non volendo 
ricordarsi con quanta amorevolezza fosse 



somma ai oanari , e quanio poie prima « 
se lo levò à^ inforno. È cosi tornato l^iccolo 
ad Arezzo mal contento , conobbe che dóve 
pensava aversi òon fatica t spesa allevato 
un figliuolo « si aveva fatto poco meno che 
un nemico. Per poter dunque sostentarsi 
andava lavorando ciò che gli veniv:a ^le 
mani, siccome aveva fatto molti anni 10- 
nànzi , quando dipinse ,. oltre ' molte ahre 
cose, per la comunità di Monte Sansovino 
in una tela la detta Terra del Monte e in 
aria una nostra Donna e dagli lalidue 
Santi ;, la qual pittura fu messa a un al* 
tare nella Maaonna di YertigU p Cèdcm 
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dell' ordine de* iMlonàci di CamaIddU' non 
moUo- ìocitatia dal Monte, dove al Signore 
è piaciuto e piace far ogni eiorno molti 
miracoli è grafie a colora, che alla Re- 
gina del Cielo si raccomandano*. Essendo 
poi creato Sommo Pontefice Giulio IIL 
Niccolò per essere stato nìolto famigliare 
della casa di Monte, si condusse a Róma 
vecchio d* ottant* anni ,' e baciato il piede 
a sua Santità, la pregò yolesse servirsi 4t 
Ini nelle fabbriche, che. si diceva aversi 
a fare ài Monte ( il qual luogo aveà dato 
in feudo al Papa il Sig. Duca di Fioren- 
za \; il Papa aaùnque vedutolo volentieri t. 
ordinò cbe gli fasse dato in Roma da vi-^ 
Tere senza affaticarlo in alcuna cosa ; ed 
e questo modo si trattenne Niccolò alcuni 
mési in Roma , disegnando molte cose an^ 
tiche per suo passatempo, tn tanto delibe- 
rando il Papa d* accrescere il Monte San* 
eovino sua patria, e farvi oltre molti or- 
namenti , un acqùidotto , perchè quel luo- 
go pàìisce mólto d* acque , Giorgio Vasa- 
ri (i) ch'ebbjB ordine dal Papa di fajf 



(t) Afostia Cafadci , cbe pottillò queato Vite dèi 
Vasari colla penna sai suo esemplare, a questo luogo 
dice:'» Insomma Giorgio Vasari vuole avere il prtmò 
luo|^'; è. non s*è fìitto cMà, dov^egli non siW interve- 
nuto principale. Oh che sfiM^clato! «Se è vero cbpGiofK» 
gio,&cesse Quest'opera , e che il Papa gli «lesse il 8og-« 
gj |>er sòprMtante, -tion'veg|;d, dove 'cQiniista'la»sfac<« 
eiaiaggfntf, ogni VjoUa che awyn impreso k scrivM 
un' istoria , dove per ntctssìt& egli ci dovai cntnurè. £ 
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principiare le ^elW fabbriche , ràccoitìatidd 
molto a sua Santità piccolo Soggi , pre- 
gando che gli fosse dato cura di essere 
soprastante a ' queir opera : onde andato 
Niccolò ad Arezzo con queste speranze, 
non tì dimorò molti giorni, che stracco 
dalle fatiche di questo mondo , dagli sten* 
ti , e dal vedersi abbandonato da chi m»- 
no dovea farlo, fini il corso della sua vi- 
ta , ed in S. Domenico di quella Città fa 
aepolto. Ne molto *dopo Demenico Giunta- 
locchi , essendo morto Don Ferrante Gon- 
zaga , si parti di Milano con intenaione di 
tornarsene a Prato , e quivi vivere quieta- 
niente il rimanente della sua vita ; ma non 
tì trovando né amici ne parenti , e cono- 
scendo che quella stanza non faceva per 
lui , tardi pentito d' essersi portato ingrata- 
mente con Niccolò , tornò a Lombardia a 
servire, i figliuoli ài Don Ferrante. Ma 
non passò molto , infermandosi a morte , 



k« 



yoi nominato molte volte, perchè , eome ognun sa. • 
paò vedere , Giorgio lavorò molto ; oltreché parla di ae 
in lena persona , il che iu ascritto io Cesftre a mode- 
stia. Il Cellini scrisse là sua voluminosa Viti, dove per 
tatto si dA lodi e vanti, bruche parli in nome proprio* 
Pure quanto sarebbe da desiderare d'avere le Vite àe*C^^ 
vacci, scritte anche come quella del CeliiiB, o nvec 
quelle del Brunellesrhi e del Bonarróti ec. JVla nella 
seguente Vita del Tribolo, e in diversi altri luoghi 
parla in persona propria, secondò che gli veniva 'pi& 
naturale il racconto. Ho detto che Qiorgio parla di se 
in terza persona : e questo è vero non solo qui , ma ani 
che altro;ve per lo più. Nota dell* Edi*, di Roma, 
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fece tc;i8tamento e' lasciò alla sua eomunità 
di Prato dieci mila scudi , perchè ne com* 
perasse taoti beni e facesse uu* entrata per 
tenere continuamente in studio un certo 
numero di scolari Pratesi , nella maniera 
disella ne teneva e tiene alcuni altri, se- 
condo un altro lascio ; e co»i è stato ese- 
guito dagli uomini della Terra di Prato; 
onde come conoscenti di tanto benefizio, 
' the in vero e stato grandissimo e de^no 
d^ ^terjxsL memoria « hanno posta nel loro 
Consiglio, come di benemerito della patria ^ 
rimmJtgine d^esso Domenico* 

Nota, 

pipimi di questi fatti di Niccolò Soggi 
sono rammentati dal frasari nella f^ita del 
fiosso VoL IX' pag. 207. e molto più di» 
4l^amentiS , che non ha fatto qui racconta 
nella l^ita dT Andrea del Sarto tutto il 
contrasto eli ebbe lo stesso Andrea col 
Soggi. Di Stagio scultore è fatto menzio^ 
ne altroi)e in queste Vite. Ebbe un figlino^ 
io che sì chiamava Fabiano eccellente nel 
far finestre di vetri colorati » come si è 
deùto j dèi quale Fabiano fu figliuolo que* 
^£0 nominato qui addietro a e. iSz. cfUa^ 
m^to ancfi egli Stagio in memoria del n^n^ 
no , del quale parla parimente il Vasari 
Miella seguente Vita ael Tribolo. 



/ 
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VITA 



DI 



NICCOLO 



DETTO 



IL TRIBOLO 

SCULTORE E ARCHITETTORE. 



JLÌLaffaello lecnajaolo » sopraniAminato il 
Rìccio de* Pencoli , il quale abitava ap* 
prèsso al canto a Monteloro in Fiorenza, 
avendo avuto Tanno i5oo. secondo ch*e« 
gli stesso mi raccontava, un figliuolo ma- 
schio, il c[Ual volle che al Battesimo fosse 
chiamato^ come suo padre, ISiccolò, deli« 
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terp , comecclife povero compagno fusse , 
■vtMJuto il putto aver ringegrfo pronto e 
vivace 9 e Io spirito elevato, cbe la prima 
cosa egli imparasse a leggere e 'scriver be- 
ne e far di conto : perchè maadandolb alle 
scuole, avvenne, per esser il Saticiullo 
molto vivo é in tutte Y azioni sue tanto 
£ero , cbe non trovando mai luogo , era 
fra gli altri fanciulli e nella scuola e fuori 
un diavolo, che sempre travagliava e tri- 
bolava se è gli aliri , cbe si perdevi! no- 
pae di Niccolò , e s* acquistò di maniera 
il nome di Tribolo (i) , che cosi *ftt: poi 
chiamato da tutti. Crescendo dunque il 
Tribolo, il padre, còsi per servirsene, co* 
me per raffrenar la vivezza del putto, se 
lo tirò in bottega , insegnandogli il me- 
sti ero suo ;' ma vedutolo in pochi mesi 
male atto a cotale esercizio, e anzi^spa- 
rutello, magro, e male complessionato che 
no, addò pensando , per tenerlo rivo, che 
lasciasse le maggiori fatiche di 'quell'arte 
e si mettesse a intagliar legnami. Ma per- 
chè aveva inteso che senza il disegno , 
Sadre di tutte X arti , non poteva in ciò 
i venire eccellente maestro, volte che il 

* i 
" * I I ■ ' ' ' 1 Il • mmmmmmmm^m^mmmmmtm^'' • 
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t ■ ' ' 

(i) Era uso comune in Firenze il porr^ a tutti il 
soprannome 9 come apparifte , più che da Og^i altro 
dalU storia del Varchi ; e non «t chiamaiido Kini l'al- 
tro se non p&r soprannome ^ ne seguiva cfhe di talun si 
?^deva'Ìino il nome ddia famiglia, eomfe accadde al 
ribolo. Nota ddVEd. di Bomm. . 
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SUO prinevpio fosse impiegare il tempo nel 
disegao ; e- perciò gli faceva ritrarre óra 
coruioi , fogliami ^ e grottesche , e ora al- 
tre cose necessarie a cotal mesttero. Nel 
che fare veduto che al fanciullo serviva 
r* ingegno e parimente la mano, considerò 
Raffaello, come persona di giudizio, ch*e« 
gli finalmente appresso di se non poteva 
altro imparare die lavorare di quadro; 
onde avutone prima parole con Giappino 
legnajuolo 9 e da lui, che molto era do* 
làestico e amico di Nanni Unghero (0 ^ 
consigliatone e ajutato, racconciò per tre 
anni col detto Nanni, in bottega del qua- 
le ,. dove si lavorava d* intaglio e di qua- 
dro « praticavano del continuo Jacopo San- 
«ovino Scultore 9 Andrea del Sarto pitto- 
re , e altri I che poi sono stati tanto va- 
lent' uomini. Ora perchè Nanni, il quale 
in queHempi era ^ssai eccellente reputato, 
faceva molti lavori di quadro e d* intaglio 
per la villa di Zanobi Bartolino a Rovez- 



(i) Neil* edizione de* Giunti tempre si legge Hanni 
Vacherò, il quale errore fìi seguito puntualmente nella 
ristampa di Bologna. Ma si dee leggere Unghero, di 
eoi Mv irovan lettere nel Tom. 3« delle PiUorifihe. Ve- 
desi nel Baldinuccì dee. 4. tee. 4. c^ 292. che il Tri<« 
bolo ai chiamava ancora Niccolò de' pericoli; dal che 
ai arguisce f che da fanciullo, se cosi era chiamato il 
Tcibolo per . la sua gran fieresza , per la medesima 
ragione 9 altri 1' avra;n chiamato de' pericoli , nel vederlo 
tqintp atrabiccolare.Q.spessp mettersi in pecicoU da.rom* 
pere il collo. Nota 4M Ed^ di fl^nu,»^ -. 



zane . Iiiort ideila porla, afla Ctoat > e per 
loipalaaio de'BafkoIitH che allara ci face- 
Ta murare da GicHraimi fratello del detto 
Zeaobì in su la piazsa di Santa i Trinità, 
e in Oualfonda pel giardino e. casa del 
medesioia, U Trioolo , che da Nanni era 
fatto .lavorare sensa .discrerìone, non pa- 
tendo per la defaolezxa del corpo quelle 
fatiche, e sempre avendo a* maneggiar 
aeghe ^ pialle, e altri ferramenti disonesti, 
comincio a sentirsi «di mala voglia e a di- 
re al Riccio , che dimandava onde venisse 
quella indisposizione ^ che non pensava 
potec durare con «Nanni .in qnell^arte, e 
ohe perciò .vedesse di metterla con< Andrea 
del Sarto o con Jacopo ^ansovino oda lui 
conoaeiuti in bottega deir dogherò ; per- 
cìoechè sperava con qual si volesse di lo- 
ro farla meglio e star più sano. Per ^que« 
8te cagioni dunque il Riccio^ pur colcon- 
aiglio e.ajuto del Ciappino, aooonciò il 
Tribolo con JacopD Sanso vino, che lo prese 
Tolentieri per averlo conosciuto in bottega 
di Nanni Unghero , e aver veduto che si 

1>ortava bene nel disegno e meglio nel ri- 
ieva Faceva Jacopo Sansovìna, quando 
il Tribolo già guarito snidò a star seco , 
neir Opera di Santa Maria del Fiore a 
concorrènza di Benedetto da Rovezzano, 
Andi:ea da Fiesole.^ e Baccio BandineUi, la 
statua del S« Jacopo Apostolo di marmo (i) , 

(t) La statoli del S. Ifacopó adesso é posta in Chiesa 
al suo Inoso. Nota dOP Ed* di Boms. 



DI NICCOLO* BETTO tL TRIBOLO, VfX 

ohe uncor Oggi is qtieir Opera n v^àe^im 
sìeme oob I- altre: perchè il Tribolo <x». 
queste occaskmi d* imparare ^ facendo di 
terra e disegnaodo con molto stadio, aa** 
dò in modo acquistando in queìl* arte ^' 
alla qaale ai vedeva naturalmente inclii- 
nato, che Jacopo amandolo^ più un giorno 
che r altro , cominciò a dargli animo e ai 
tirarlo^ innansi con farcii fare. ora una o(V* 
sa e ora un* altra ; onde sebbyene aveva al<^> 
lora in bottega ilt Solosmeo (i) da Setti-^ 
guano e Pippo del Fabikt) ^giovani di gran^' 
de speranza ^ perchè il Tribolo li passava; 
di gran lunga 9 non ' pur li paragonava ^i 
avendo aggiunto la pratica de ferri al sa«* 
per ben tare di terra e di ocra ^ eominòid» 
in modo ; a s^ virai di Ini- selle sue opere y 
che finitOt T Apostolo e un Bacco che feoe> 
a Giovanni^ Bartolini per la sua casa di' 
Gualfenda « togliendo a fare per M » Gio* 
vanni Gaddi suo amicissimo un cammino» 
e un acquajo di Pietra di macigno per le 
ìsue case ehe sono alla piazsadi Madonna ^r 
fece £sre alcuni mitti grandi di terra. che 
andavano aopra iL cornicione al TribolO' 
il quale li condusse tanto straordinaria«^ 
mente bene, die Mi Giovanni veduto l'in- 



1 






(1) Il P« Otkndi h, U Solosméo pittore e iicolare 
Idra» 4el ^«ffl^, nctMmi^oki ^lOl* imm 4«Ua Vte 
d'Andrea scritte dal Vasari VoL IX. a e, loS. il. qaale 
qal lo #a Scultore e garzoae del Saasoviaa» Noui deU 
VEd. di MtfnM. 
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gesQO e la . maniera del giovane , gli diede 
a fere due medaglie di marmo , le qu^^U 
finite eccellentemente, furono pòi collocate 
sopra alcune porte della medesima casa. 
Intanto cercandosi di allogare per lo' Rq 
di Portogallo una sepoltura di grandissimo 
lavoro , per essere $tato Jacopo discepolo 
di Andrea Contucci da Monte Sansoviuo 
e aver nome non solo di paragonare il 
maestro sào , uomo di gran' fama , ma 
d^aver anco più bella maniera^ fu cotal 
lavoro allogato a lui col' mezzo de^Barto*; 
li f là dove (atto Jacopo un superbissimo 
modello di legname pieno tutto di storie é 
di figure di céra , fatte , la miggior parte 
dal Tribolo , crebbe . in modo , essendo 
riuscite bellissime, la fama del giovine^ 
cbe Matteo di Lorenzo Strozzi , essendo 
partito il Tribolo dal Sansovino , parendo-, 
eli oggtmai poter fare da se , gli diede à 
far certi putti di piètra , e poco poi essen- 
dogli ciucili molto piaciuti, due di mar- 
mo, i quali tengono un delfino che versa 
acqua in un vivajo , che oggi si vede a 
S, Casciano (i), luogo lontano da Firenze 
otto miglia , nella villa del detto M. Mat- 
teo. Mentre che queste opere del Tribolo 
•i facevano in Firenze, essendoci venuto 
per sue bisogne M. Bartolommeo Barbazzi 



(0 Qa^sto villa detta Caseroiu & pattata per oom* 
pra ne' Signori Ganacci. NotM, dell' Ed*** ài Bfiwa^ 
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{gentiluomo Bolognese , si ricordò iche pep 
Bologna si cercava d* un giovane che la<- 
"voratise bene per metterlo a far fiijure e 
storie di marmo nella facciata di S. Pe^ 
tronio. Chiesa priacipale di quella Città. 
Perchè ragionato cól Tribolo , e veduto 
delle sue opere che gli piacquero^ e pari- 
XDente i postumi e T altre qualità del gio* 
Tane ^ lo condusse a Bologna , dove egli 
con molta diligenza e con molta sua lode 
fece in poco tempo le due Sibille di mar- 
ino ^ che poi furono poste nelP ori^amenlo 
della porta di S. Petronio (i) che va allo 
spedale della Morte. Le quali opere finite ^ 
trattandosi di dargli a fare cose maggiori^ 
mentre si stava molto amato p carezzato 
da M. Bartolommeo , cominciò la peste 
dèTr'anno iS25. in Bologna e per tutta la 
tiOtpbardia ; onde il Tribolo per fuggir la 
peste, se ne venne a Firenze, e statoci 
quanto durò quel male contagioso e pe- 
stilenziale, si parti cessato che f u , e se 
ne tornò, essendo là cl^ìamato, a Bologna; 
dove M. Bartolommeo non gli lasciando 
metter mano a cosa alcuna per la faccia- 
ta , si risolvette, e.^sendo morti molti amici 
suoi e parenti, a far fare una sepoltura 



«■^MBMa^-MMBM» Il I ■■ Il ■ « ■««^■«I^WM II I» ^M** 



(i) Fece il Tribolo anphe altre Sculture |per li sU 
g^ori Bolognesi, come $odo alcune statue per la Cap- 
pella Zam^cari di 8. Petronio , e un' Assunta , che 
aervV ài tavola air aitar maggiore de' PP. dell* Oratarif 
Nota ieW Ed. di Boium. 



Ser se '^ pef lóro: e cosi fatto fare il mo- 
elio ^ il quaTe volle vedere M. Bartolom- 
m€6'^ an^i ohe altro facesse , compito, an- 
dò il 'Tribolo stesso a Carrara a far cavare 
i marmi per ahbòzzai^li in snl luogo» e 
sgravarli di maniera , che non solò fosse 
( come fb ) più agevole al condurli » ma 
ancora^ aéciocchè le 6gure riuscissero mag- 
giori. Nel qual luogo, per non perder 
tempo, abbozeò due putti grandi di mar- 
mo , i quali cosi imperfetti essendo stati 
condotti a Bologna per some con tutta 
r opera , furono sopraggiugnendo la morte 
di M. Bart(4ommeo ( Id quale fu- di tanto 
dolóre cagioriie al Tribolo, che se ne tor- 
nò in Toscana ) messi con gli altri mar* 
mi in una cappella di S« Petronio , dove 
ancora sono. Partito dunque il Tribolo da 
Carrara, nel tornare a Firenze andaodò a 
Pisa a vishar maestro Stagio da Pietra- 
santa Scult)(lre (i) suo amicissimo, che 
lavorava nell* Opera del Duomo di quella 
Città due colonne con i capitelli di mar- 
mo ttitti traforati, che mettendo in mezzo 
r aitar maggiore e il Tabernacolo del Sa- 
cramento , doveva ' ciascuna di loro aver 
sopra il capitello un angelo di marmo al- 
to un braccio e tre quarti con un oan- 
delliere in mano, tolse invitato dal détto 



(r) Stagla, cioè Anatligfo. Di'qvesto aflefic« uba 
ritrovo neppare.il nome fìM jihecedario PiUoncoitnti 
vedi il Hne di ^esu Vita, tfota dcff Ed. di Soma» 
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Stagio , non avendo allora altro che far^ , 
a fare uào de^ detti Angeli, e quello finito 
€on tanta perfezione , con quanta si può 
disarmo finir perfettamente un lavoro 
Sottile e di quella grandezza » riusci di 
maniera , cbe più non si sarebbe potuto . 
desiderare. Perciocché mostrando TAngelo 
col moto della persona» volando» essersi 
fenno a tener quel lume , ha V ignudo 
certi panni sottili intorno che tornano tanto 
graziosi e rispondono tanto, bene per ogni 
verso' e per tutte le^ vedute , quanto più 
non si può esprimere. Ma avendo in farlo 
consumato il Tribolo , che non pensava se 
non alla dilettazione deir arte» molto tem- 
po » e Éion avendone dairOperàjO avuto 
quel pagamento, che si pensava^ risolutosi 
a non voler far altro» e tornato a Fiore n- 
£a 9 si riscontrò in Gio, Battista della Palla » 
il quale in quel tempo non pur faceva 
far più che poteva sculture e pitture per , 
mandar in Francia al Re Francesco i. » 
ma comperava anticaglie d*ogni sorta e 
pitture d* ogni ragione» purché f ussero di 
màiio di buqiii maestri , e giornalmente 
r incassava e mandava via ; e perchè quan- 
do appunto il Tribolo tornò» Gio. Daitisla 
aveva un vaso di granito di forma bellis- 
aima » e voleva aceompagnarlo » acciocché 
servisse per una fonte di quel Re , aperse 
r animo al Tribolo » e quello che disegna- 
va fare ; ond- egli messosi eiù » gli fece u- 
na Dea della Natura V cne aliando uà 
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brareio, tiene eoo le màoi qael raso che 
le ha in sul capo il piede « oraata il pri« 
mo filare delle poppe d* alcuni putti tutti 
traforati e spiccati dal marmo «che tenen* 
do nelle mani certi festoni , fanno diverse 
attitudini bellissime; seguitando poi Paltro 
ordine di poppe piene di Quadrupedi » e 
i piedi fra molti e diversi pésci » restò 
compiuta cotale figura con tanta perfezio- 
ne » eh* ella meritò » essendo mandata ia 
Francia con altre cose , esser carissima a 
quel Re 9 e d* esser posta come cosa rara 
a Fontanableo. L* anno poi 1 5ag. dandosi 
ordine alla guerra ed ali* assedio di Firen- 
ze, Papa Clemente yir. per vedere in che 
modo ed in quai luoghi sì potesse accomo- 
dare e spartir T esèrcito , e vedere il sito 
delia Città appunto ^ avendo ordinato che 
segretamente tosse levata la pianta di quel- 
la Città, cioè di fuori a Un miglio il paese 
tutto con i còlK , monti , fiumi , baiti , 
case , chiede , ed altre cose , dentro le 
piazze e le strade, ed intorno le mura e 
1 bastioni con V altre difese , fu di tutto 
dato il carico a Benvenuto di Lorenzo dalla 
Volpaia buon maestro d* orinoli e quadran* 
ti, e bonissimo astrologo, ma sopra tutto 
eccellentissimo maestro di levar piante; il 
cfual Benvenuto volle in sua compagnia il 
Tribolo: e con molto giudi/io (i), per- 



(i) In ciò il Tribolo si taosuò raotlD ^fito a iwi 
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#ioocliè il Tribolo fa quegli che mise ia- 
lianu che detta pianta ^ facesse , acciof- 
ehè meglio si potesse considerar Y altezza 
de' monti <, la bassezza de* piani , e gli al- 
tri particolari di rilievo; il che far noa 
fu senza molta fatica e pericolo , perchè 
•taado fuori tutta la notte a misurar le 
strade , e segnar le misure delle braccia 
da luogo a Luogo^ e misurar anche 1* ai« 
tezza e le cf me de* campanili e delle torri, 
intersecando epa la bussola per tutti i 
Tersi . ed andando di fuori a riscontrar 
con i monti la cupola t la quale avcivauo 
segnata per centro , no^i condussero cosi 
éatt' epera , se non dojio molti mesi ^ ma 
con molta diligenza,, avendola fatta di su- 
gheri « perchè fosse più leggiera ; e ristretto 
tu(fa la macchina nello spazio di quattro 
braccia « e misurato ogni cosa a braccia 
piccole. In questo modo dunque finita 
quella pianta, essendo di pezzi, fu incas-* 
sata segretamente, ed in alcune balle di 
lana , che andavano a Perugia , cavata di 
Firenze e consegnata a chi aveva ordine 
di mandarla al Papa; il quale neiraasedio < 
di Firenze se ne servi continuamente, te-* 
neadola nella camera sua, e vedendo di 
mano in mano ^ secondo le lettere e gli * 
avvisi, dove e come alloggiava il campo » 



0>^ 



gegnoso artefice e architetto , ma non so se altrettanto 
$aon Cittadino. Nota dilPEd. di £•««• 

frasari Fql. XI. li 



àoxe si faMTàXìO scaramuteQ» ed ims^miiut 
ia tutti gli accidenti , ragioaaTaenti » e 'di« 
apute elle occorsero durante queir assedio 
tou molta sua soddisf azione, per esser cosa 
nel vero rara e marayigliosa. Finita la 

Euerra, nello spazio della quale il Tribo« 
> fece alcune còse di terra per suoi ami'^ 
ci , e per Andrea del Sarto suo amicìssi-i 
tno tre figure di cera tonde « delle quali 
«sso Andrea si servi nel dipinger^ in fre-^ 
iòo, e ritrarre di naturale in piazza prest 
SO alla Condotta tre Capitani, che si .era<» 
no fuggiti con le paghe, appiccati per uà 

Siede. Chiamata Benvenuto dal Papa « an-$ 
ò a Roma a baciare i piedi a Sua San^ 
tità, e da lui fu messQ a custodia di BeU 
vedere con oqorata provvisione : nel, qual 
governo avendo Benvenuto spesso ragiona^ 
menti col Papa , non manco 9 quando di. 
ciò far gli venne occasione, di celebrare 
il Tribolo, come scultore eccellente Ì| a 
^accomandarlo caldamente ; di maniera cha , 
Clemente finito P assedio, se ne servir Per* 
che disegnando dar fine alla cappella di 
nostra Donna di Loreto , stata commeìata 
da Leone , e poi tralasciata' per la morta 
d*Andrea Contucci dal Monte a SansoTino^ 
ordinò che Antonio da SangaUo , il quale 
aveva cura di condurre quella fabbrica ^ 
chiamasse il Tribolo e gli desse a finirà 
di quelle storie che maestro Andrea av^eva 
lasciato imperfette. Chiamato dunque : il 
Tribolo dal Sangalb d'ordine di Clemea^ 



te 9 mndò eoa tutta la sua famiglia a Lo« 
reto 9 dove essendo andato similmente Si« 
taone nominato il Mosca (i) ^ rarissimo 
intagliatore di marmi » RaffaelTo Moiitelù* 
pò (4)f Francesco dà Sangalle il giova* 
ùe (3), Girolamo Ferrarese scultore (4) di- 
scepolo di maestro Andrea (5) , e SimoiM 
Gioii , Ranieri da Pietrasanta e Francesco 
del Tadda per dar fiae a queir opera 9 
laccò al Tribolo nel compartirsi i lavori ^ 
come cosa di più importanza , una storia 9 
dove maestro Andrea aveva fatto lo spo^ 
salizio di nostra Donna ; onde facendola 
il Tribolo una giunta , gli venne capriccio 
Ai fare , iFra molte figure che stanno a ve*» 
deré sposare la Vergine, uno che rompe 
tutto pieno di sdegno la sua mazza , per* 
thè pon era fiorita ; e gli riuscì tanto be' 
ne, che non potrebbe colui con più pron« 
tezza mostrar lo sdegno che ha ai non a- 
tere avuto egli cosi latta ventura ; la quale 



• (f) Di Simon Mosca si troverà più oltre U ViCii> 
N0ia 4dV Ed. di Roma. 

(a) La Vita di etso è nel Tom. Vili, a pag» a63. aS4« 
Ùota dell' Ed. di Roma. . 

(3) Di qaetlo Fxanceaco da Sans;alIo non si trovane 
notizie. Credo ohe sia detto il giovane , non perchè el 
sia stato un altro Francesco della stessa casa, ma ri« 
^etto a Giuliano e Antonio che iìirono prima di Frai^ 
OMOO; Nùtu dell' Ed. di Ruma. 

(4) Di questo Oirplahio vedi^ la Vita di Girolama 
da. Carpi in (fuest* Opera più oltre. Nota delVEdi»» di' 
Roma. 

. (5) >Maeiirp Andrsia h Andrea Contnod 4atto il 
Sansovino veoobio. N9ta dell' Ed. di Ruma» 
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opera . finite ^e quelle degli , aUri ancora , 
cod molta pavfeziùue aveva il Trìbolo già 
fatto noLolti modelli di c^a.per far di quei 
profeti che andaysqip c^^Ue nìcehie di quell^ 
cappella già « murata e finita d^l tutto , 
quaodo Papa Clemeote avepdo veduto tutljQ 
quelle opere, e lodatele molto , e particor 
larmeote quella del Tribolo , delibero che 
tutti seoia perdere tempo tornassi aa. a Fi- 
renze per dar fine sotto la disciplina di< 
Mìcbelagnolo Bonarroti , a tutte quelle fi,- 
gure che maneavajoo alla sagrestia e -libre- 
ria di S. Lorenaoj e a tutto il lavc(ro9 
secondo ì modelli e con T.ajuto di Italiche- 
lagnolo, quanto più presto; acciocché fi- 
nita la sagrestia, tutti potess^ero, mediante 
r acquisto fatto sotto. la disciplina di «tan- 
i* uomo , finir similmente la . facciata di 
& Lorenzo : e perchè a ciò fare punica non 
ai tardasse, rimandò il Papa Mieheiagno-' 
lo a Fiorenza , e cen esso lui Fr» Gio* An- 
gelo de* Servi,. il quale aveva lavorato. al- 
cune cose in Belvedere , acciocché gli aiu- 
tasse a traforare i marmi , a facesse alcu- 
ne statue, secondo che gli ordinasse esso 
MichelagQolo , il quale gli diede a fare 
un San Cosi aio , che insieme con un San 
Damiano allogato al Montelupo dovea 
mettere in mezzo la Madonna*^ Date a far 
queste, volle iMichelagnoIo che il Tribolo 
facesse due statue nude , che . avevano a 
mettere in mezzo quella del Duca Giulia- 
no che già aveva latta egli, Tuna figurata 
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per la Terra corcmata di cipresso , che do» 
lente e a capò chido piangesse con ie brae* 
t^ta aperte la perdita del Duca Giuliano, 
e r altra per lo Cielo, che con le braccia 
elerate tutto rìdente e festoso mostrasse 
essère allegro ddl* ornamento e splendore 
ehe gli recava Y anima e lo spirito dì quel 
Signore, Ma la cattiva sorte del Tribolo 
ii'e gli attraversò , quando appunto volerà, 
cominciare a' lavorare la statua della Ter- 
ra ; perchè o fasse la mutazione deiraria t 
o là sua debole complessione , x) T^avcp 
^disordinato nella vita, s'ammalò di ma- 
niera, ehe convertitasi T infermità in quar- 
tana , se la tenne addosso molti mesi con 
incredibile dispiacere di se, che tien era 
lEtien tormentato dal dolor d'aver tralascia- 
lo il lavóro, e dal vedere che il Frate e 
'Rafael io avevano preso campo , che dal 
ihale stesso : il qual male volendo egli 
vincere ]>er non rimaner dietro agli emuli 
suoi, de' quali sentiva fare ogni giorno 
più celebre il nome, cosi indisposto fece 
di terr'a il modèlla grande della «tatoa 
della Terra , e finitolo , cominciò a lavo- 
rare il marmo con diligenza e sollecitudt» 
tie , che già si vedeva scoperta tutta dalla 
banda dinanzsi la statua , quando la for- 
tuna che a* bei principj sempre volentieri 
contrasta , con la morte di Clemente , al- 
lora che meno si temeva , troncò V animo 
n tanti eccellenti uomini che speravano 
sotto Michelagnolo con utilità grandissime 



ftcqui$Urti nome imo|ortale # perpetua &« 
iyia« Per qqeslo accidente stordito il Tri- 
bolo e tutto perduto d*^aj9Ìmo, essendo «o^ 
ebe malato « stava di maiissima . YO^Ua-t 
non vtrdendo 1x0 ia Fiorenza uc fuori po^ 
ter dare iu cosa che per l|ii fosse* Ma 
Giorgio Vasari^ che fu sempre suo amico 
e Tamò di cuore e ajutò quanto gU fu 
possibile , lo confortò con dirgli che nou 
ai smarrisse j perchè farebbe *in modo « che 
jl Duca Alessandro gli darebbe che fare, 
mediante il iavore del magnifica Ott^^Tiaf 
no de* Medici^ col. q^ale gli aveva f^tt^ 
pigliare assai stretta servitù i ond' c^i . rif 
preso un poco d* animo r ritra^e di.^rra 
nella sagrestia di S« Lorenzo, n^eutre c>jBin* 
4AVd pensando a] bisogno siu)» tutte ],e £• 
gure che aveva fatto Michelagnola di mar- 
mo , cioè r Aurora f i 1. Crepuscolo ^ il. QipX^ 
no » e la Notte » e gli riuscirono co3\ jjMin 
fatte, ohe M« Gio« Battista FigiovnHfU 
Priore di San Loreuf p , al quale dopò ]i^ 
Ifotte p^H^è gli faceva aprir Ja sagrestia, 
giudicandola cosa rarp , la donò al Duca 
Alessandro, che poi la diede al detto Gior- 
gio che stava con sua .Eccellenza , sapendo 
eh* egli attendeva a cotali studj: laqual 
figura è^ oggi in Arezzo pelle sue case epa 
altre cose delFarte. Avendo poi; il Tribolo 
ritratto di terra parimente la nostra Don- 
Bd fatta da Micheiagnolo per la medesima 
sagrestia , la donò al detto M. Ottaviano 
de* Medici , il quale le fece far« da Jhh- 
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Usta del cinque «ih ornamento bé)lt$sim# 
di i|uàdro tfònf colonne v mensole ; coraioiv 
ed altri intagli 'moìto ben fatti. Intanto 
col IdTOre di Itti , ch^ era de)>osiiario di 
tua , Eécèllenza , in dato da Bertoldo Cor- 
fini proiTf editore della I^orteif za che si' mty 
rara allora ^ delle tre arme ^ che secondo 
Y ordine dei Duca , s^' aTe^anò a fare per 
metterne una a ' ciasean baluardo /a farn^ 
una ^di quattro braccia al Tribolo con due 
figure nnde "figurate per due Vittorie (i)t 
la qual arme condotta con preste^^a e di- 
ligenza grande , e con una giunta di tré 
mascheroni che sostengono V arme e le &- 
^ure, piac(:}ile tanto al Duca, che pose ài 
tribolo amore grandissinio. Perchè ' essendo 
^co appresso andato a Napoli il Duca 
per difendersi innanti à Carlo V. Impèri» 
tore tornato allora da Tunisi da molte ce* 
lunnie dategli da alcuni suoi cittadini ^ 
ed essendosi non pur difeso^ ìxtst a^véndó 
ottenuto da Sua Msfestà per donna la Si- . 
gnora Margherita d* Austria sua figliuola, 
scrisse a Fiorenza che si ordinassero quat- 
tro aomini , i quali per tutta la Città fV 
cessero fare ornamenti magntfièi e gran- 
dissimi per ricevere con magnificenza con-» ^ 
Teniente T Imperatore ehe veniva a Fio-^ 
renza; onde avendo io a distribnire i Ili* 
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(i) QuesU arme esiite, e ie figure Sono oiarsfl' 

tHose e km coaiomiei ffi^i» MT W« M Èàiàétì ' 
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yoTì di eommisftbne di stia Eveelkaa die 
ordinò che io interT^mtft»! «ob i delti ijuat* 
ito uomini , che furono GioTanni Coriini , 
Luigi Gnicciardi, Palla Ruccellai , ed A« 
lessandro Corsini , diedi m £ire ai Tribolo 
le maggiori e più difficili imprese di quel- 
la festa , e furono quattro statue grandi ; 
la prima ho Ercole in atto d'aTCr uociso 
r Idra , alto sei braccia e tutto tondo ed 
inargentato ^ il qtxale fu posto in quelFian- 
*£olo della plasma di S. Felice, che è nella 
line di' Tia maggio , con quésto molto di 
lettere d* argento nel basamento : Ut Her- 
cules labore et aerunmis monstra edomuii , 
ita Caèsar s^iitute et clemeniia^ iosOèus 
victis seu placatis , pmemm Orbi terrarum 
M quietent^ restituita L*alhre fproiiOv.^due 
colossi d^ otto braccia , V uno figurato per 
lo fiume Bagràda, che st posara sii. la 
spoglia di quel Serpente che la p<»ttato a 
Ròma« e r altro per Tlbero con il còrno 
d*Amaltéa* in una mano e con un tÌB»ine 
neir altra , coloriti come se fossero stati, di 
bronzo eoa queste parole nei basamenti , 
cioè sotto r Ibero:. Hiberus ex Hispania^ 
e sotto r altro: Bagradus e» Africa. La 
quarta fu una statua di braccia cinque in 
sul càuto de' Medici , figurata per la Pace , 
-la quale aveva in una mano un ramo 
d oliva e n< ir altra una face accesa che 
mdtteva fuoco in un monte d* arme poste 
in sul basamento^, dòv* eli* era collocata , 
con Queste paroW: Fiat pam in ^irtute tma. 
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«Sion detfe li fine . che ayeTa disegnato al 
«agallo di selle braceia lujDgo, che si fece 
in sa la piaz^ . di S. TriniUi ^ sopra il 
iquale aveTa essere In statua dell' Impera- 
«core armalo. ^ perchè non ayendo il Tasso 
intagliatore di legname suo amicissimo a« 
ialer prestezza nel fare il |>a samento e Tal- 
fare cose che ti andayano di legni inta- 
«gliatì , come qnegli ehe ^i lasciava fuggire 
di mano il tempo ragionando e burlando, 
e fatica si fu a tempo a coprire di sta« 
'gaudio sopra la terra anei>r fresca il ca« 
tallo solo 9. nel 6n} baaamento si leggevano 
.^queste parole: ImperMon Carolo ^ugusiQ 
fbkatìrioihsimQ pqsù devic^os hos$€S , lialiae 
pace restìtuta eli salutaèa Per din. fratte ^ 
Mgmpuisis icerum Turcis^ .Africaque perda^ 
miitù 9 jileapandpr Mede Dux FlarerUiae 
> DD* Partita sua Maestà \ di Firenze , si 
diede principio » aspettandosi la figliuola » 
al preparamento delle nozze; jt perchè po- 
tesse alloggiar ella e, la Yiceregina di Na* 
foli ch'era in sua compaenia» sapendo 
ardine di S. E.,. in casa di. Mess^ Otta- 
viano de* Medici , ^comodamente ; fatta in 
quattro settimane con istupore d*<^uno 
vana giunta alle sue case vecchie » il Tri- 
bolo, Andrea di Cosimo pittore , ed io in 
dieci di » con V ajuto di circa novanta 
•scuUiìri o pittori delia Città fra garzoni e 
maestri^ demoM^ compimento, -quanta alla 
casa e ornamenti di quella., all' apparec- 
delle noKM » dipjgnendo le \o^^ $ i 



cortili, e gli flUri ricèti i di quella, te<6ii^ 
^o che a tante notte conteniira; nel quale 
bmamento fece il Tribolo, oltre air altre 
cose, intorno alla porta principale due Vifr* 
torie di metto rilicfo sostenute da da€ 
termini grandi , le quali reggevano un^ar» 
me deir Imperatore pendente dal collo iTua 
mi|uila tutta tonda molte bella. Fece aii« 
Cora il medesimo certi putti pur tutti ton- 
di e grandi , che sopra i frontesptzj d* al* 
cune porte mettevano in mezso certe teste- 
che furono moho lodate. In tanto ebbe 
lettere il Tribolo da Bologna, mentre ai 
facevano le nozze , per le quali M. Pietro 
del Magno suo grande amico lo pregata 
che fosse contento* andare a Bologna a 
fare alla Madonna di Galiera, dov'era gii 
fatto un omaipento bellissimo di marmo, 
una storia di braccia tre e mezzo pur di mar« 
mo. Perchè il Tribolo non si trovando aver 
allora altro che fare , sìndò , e fatto il 
modello d*tina Madonna che saglie iu 
Cielo , e sotto i dódici Apostoli in varie 
attitudini, che piacque, essendo bellissima, 
mise mano a lavorare^ ma cou poca sua 
ioddisfazione, perchè essendo il marmo cbe 
lavorava di quelli di Milano, saligno, 
cmeriglioso , è cattivo , gli pareva gettar 
via il tempo senza una dilettazione al mon* 
do di quelle che si hanno nel larcMrare 
quelli i quali si lavorano con piacere^ ed 
in' ultimo condotti mostrano una pelle , 
che par propriamente di carne. Pur tanta 
fece 9 eh' eli' era già quaai che finita » quav* 
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#0 io 9 aTQodo dispo&tq il Duca Alessandro 
a £ar tornare ^1ii?)leiag^o)o da Roma, f 
gli altri per finire V opera deli^ sagrestia 
ìpominciata da Clemente , disegnava darj^li 
che fare a Fiorenza» e mi sarebbe .riuscir 
lo ; ma iq quel mentre sopiiawitneado la 
morte d* Alessandro,. che fu ammazzato d^ 
Ijoreaaso di Pier. Francesco de* Mediai , ri» 
mase impedito non pure onesto disegno , 
jna disperata del tutto la felicitò e la gra^* 
dezza .deir arie. Intesa dunque il Tribolo 
ìfi morte, del Duca, se ne dolse meco per 
le sue lettere., pregani^lomi , poiché m*ebb« 
c^opfortato , a portare, in pace, la morie idi 
tanto . Principe mio amorevole Signore^ 
che >e io andaya a Roma , comVegli ave* 
Ta inteso che io voleva fare, in^ tutto de- 
libjerato di lasciare le Corti • seguitare ì 
iniei '^tudj 9 che io gli ricercassi di qui^l* 
c^ie partito, perciocché avendo miei an|ir 
ici ,^ farebbe quanto io gli ordinassi. Ma 
yeniie, caso che non gli bisognò altramente 
cercar partito in Roma , perche essendi^ 
creato. Duca, di .Fiorenza il Sig. Cosimo 
de* IMedici , . uscito eh* egli fu de* t^ava^i 
eh* ebbe; il prima anno del suo principato 
|)er ayer rptti i nemici ^ Monte Murlo, 
cominciò a , pigliarsi qualche spasso , e 
particolarmente a frequentar^ assai la villa 
di Castello vicina a Firenze poco più di 
due miglia y dove cominciando a murare 
qualche cosa, per potervi star comodamente 
eoa la Corte. ,^ a poco a poco, essendo: a 
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ciò riscaldato da' maestro f^ietro da Saa 
'Casciano, tenuto in que' tempi assai biioìX 
ìnaestro , e molto servitore della Signora 
Maria (i) madre dei Duca , e stato sem- 
pre muratore di Casa ed antico servitore 
del Sig. Giovanni , si risolvette di con- 
durre in quel luògo certe acque , che 
molto prima aveva avuto desiderio di con- 
durvi ; onde dato principio a far un coa- 
dolto che ricevesse tutte V acque del pog'- 
gio della Castellina / luogo lontano da 
Castello utì quarto di miglio o più, si 
Seguitava con huon» nupaero d'uomini il 
lavoro gagliardamente. Ma conoscendo il 
Duea che maestro Piero non aveva né 
invenzione né disegno bastante à far un 
principio in quel luogo ^ che potesse poi 
col tempo ricevere ^^queir ornamento , che 
il sito e Tacque richiedevano, iin dì che 
sua Eccellenza era in sul luogo e parlava 
di ciò con alcuni , M. Ottaviano de* Me- 
dici e Cristofano Binieri amico del Tribolo 
e servitore vecchio della Signora Maria e 
del Duca celebrarono di maniera il Tri- 
bolo per un uomo dotato di tutte quelle 
parti cne al capo d* una còsi fatta fabbri- 
CA si richiedevano, che il Duca diede com- 
missione a Cristofano che lo facesse venire 
da Bologna: il che avendo il Rinieri fatte 
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(i) Maria Salviati moglie di Gio. delie bande nere 
• madre di Coiimo L Nota ddl* Ed. di Ronia% 
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tostamente , il Tribolo che non poteva aver 
luigUor nuova 9 phe d*aver a servire il 
Uuca Cosimo » se ne venne subito, ^ Fi- 
renze , e arrivato, fu condotto a Castello ^ 
dove sua Eccellenza Illustrissima avendo 
inteso da lui quello che gli pareva da fare 
per ornamento di quelle fonti , ditegli 
commissione che facesse i modelli; jierphè 
9L quelli messe mano s* andava con essi 
trattenendo, mentre maestro Piero da Saii 
Cascia no faceva Tacquidotto e conduceva 
V acque ; quando il Duca , che iutanto a« 
veva cominciato per sicurtà d^lla Città a 
cingere in sul poggio di S. Miniato coii 
un fortissimo muro i bastioni fatti al temr 
p deir assedio col disegno di Michelagno-^ 
o , ordinò che it Tribolo facesse un'arme 
di pietra forte con due Vittorie per T an- 
golo del puntone d^ un baloardo che volta 
in verso Fiorenza* ^a avendo a fatica il 
Tribola finita Y arme eh' era grandissima 
ed una di quelle Tittorie (1) alta quattro 
braccia , che fu tenuta cosa {bellissima » 
gli bisognò lasciare queir operai imperfet^- 
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<c) Questa Vittoria è in terra* appoggiata al mar» 
allato alla porta della fortezza di S. Mutuato, ed è 
stata intagliata in rame ed inserita nella ristampa della 
Vita di Mtchelagnolo Bonarroti composta dal Condir! 
e €)tta ristampare dal Proposto Anton Francesco Gdri» 
da cui viene attribuita al detto Bonarroti , ma senza 
alcun fondamento. Questo per attro' mostra , quanto sia 
eccellente questa scoltnra. Vedi le' nota altrove» Notm 
Ì€lV Ed. di Marna. 
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te ; péròiMch^ adendo maestra Piètr# tirate' 
mo]lo innaod il oondotlo e T acque con 
piena Mildisfa^ione del Duca, voile sua 
feccelienza che il Trìbolo cominciasse a 
mettere in opera per ornamento di qodi' 
laogo i disegni e i modelli che già gif 
av#va /fatto vedere, ordinandogli per allo* 
ra otto scadi il mese di provvisione , co- 
me anco aveva il San Casciano. Ma per 
non mi confondete nel dir gì* intriga mentr 
degli acqui^iotti e gli ornamenti delle fond^^ 
fia bene dir brevemente alcune pòche cose 
del luogo e sito di Castello. 

Lia villa di Castelk> posta alle radtc? 
di Monte Morello sotto la villa della To- 
paja ; che è a mezza la eosta, ha dinanzi 
un pigino che scende a poco a pòco per 
ìspazio d* un miglio e tnezzo fino ài fiume 
Arno , e là appunto , dove comincia la 
telila del ìnonte , è poato il palazzo , che* 
tè fu murato da Pier Francesco de' Me-^ 
ici con molto disegno; perchè avendo -la' 
feccia principale diritta a mezzo gioruo , ; 
riguardante un grandissimo prato coù àn^ 
grandissimi viva) pieni d'acqua viva che 
viene da un acquidotto antico fatto da'Ro-» 
mani per condurre a eque da Valdimariua. 
a Fiorenza , dove sotto le volte ha il suo 
l>ottino^ ha bellissima e molto dilettévole 
veduta. I vivaj dinanzi sono spattiti nel 
mezzo' da un ponte dodici braccia largo»' 
che cammina a un viali» della medesima, 
larghezza coperto dalli lati e di sopra nella' 
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•tta altezza di dieci braooia da uaa coatir 
nua Tolta di mori (i) « che camminando 
topra il detto ri^le lungo braccia trecento 
eoa piacevolissima ombra , conduca alla 
dirada maestra di Prato per una por|a^ 
posta in mezzo di due fontane # che ser- 
TOtio ai viandanti e a dar bere alle bestie* 
Dalla banda di verso Levante ha il m^ 
desìmo palazzo una muraglia bellissima 
di stalle^ e di verso Ponente un giardi«K> 
segreto 9 al quale si cammina dal cortile 
disile ^alle « passando ^pep^ io piano del 
palazzo e per smezzo le logge sale e ca-^ 
mere terréne dirittamente ; dal qaal giar-, 
dino segreto per una porta alla banda di 
Pónente si ha T entrata in un altro gi^r^- 
dino grandissimo tutto pieno di frutti a^ 
terminato da un sai vatico d* abeti che cuo- 
pre le case de* lavoratori e degli altri che- 
li stanno per servigio del palazzo e degli 
orti. La parte poi del palazzo, che volta 
verso il monte a Tramontana, ha dinanzi: 
un prato tanto lungo , quanta sono tutti 
insieme il palazzo le stalle • e il giardino 
segreto, e da questo prato si saglie per 
gradi al giardino principale cinto di mura 
ordinarie , il quale acquistando con dqU 
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(t) Adesso il Tiale è di im^gìoT larghezza , • ìm 
dfk ainbele parti due -filari, d'altissimi e grossi, cip ressi, 
ipa nòa è. stato mai prosegaito fino ad Amo, che sa-^ 
rebhe- stata cosa varamente regia» Naim Mt Sdi di- 



19» T ^ * ^^ 

eexza la salita « sì discosta tanto dal pa« 

lazzo alzandosi, che il Sole di mezzo giar- 
no lo scuopre e scalda tutto, come se uow 
avesse il palazzo iunanzi ; e oeirestremìtà 
rimane tant^alio, che non solamente vede 
tatto il palazzo « ma il piano cha è di- 
nanzi e d^ intorno^ e alla Città parimente. 
E nel mezzo di questo giardino un salva* 
lieo d* altissimi e folti cipressi, lauri, e 
mortelle, i' quali girando in tondo fanno. 
la forma d^un laberinto circondato di hos- 
solì alti due braccia e mezzo, e tanto pari 
e con bell^ ordine condotti , che pa)ono lalti 
col pennello; nel mezzo dèi quale labe- 
rinto, come volle il Duòa e come di sotto 
si dirà, fece il Tribolo una molto bella 
fontana di marmo. Neil' entrata principale, 
dov*ò il primo prato con i due viraj e il 
viale coperto di gelsi. Voleva il Trìbolo 
€he tanto si accrescesse» esso viale , ch^ 
per ispazio di più d*un miglio col mede* 
aimo ordine e coperta andasse sino al fiu-^ 
me Amo, e che Tacque che avanzavano 
a tutte le fonti , currenda lentamente dalle 
bande del viale in piacevoli canaletti^ 
V accompagnassero infine al detto ^fiume , 
pieni di diverse sorte di pespi e gamberi*. 
Al palazzo ( per dir cosi quello che si ha 
da fare , come quello che è fatto ) voleva 
fare una loggia , innanzi la quale passati.- 
do un cartile scoperto, avesse dalla parte, 
dove sono le staile , altrettanto palazzo 
4{uanto ir vecchio, e con la medesima 
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MMporziohe di stanze , logge , giardino 
«egreto, e altro: il quale accrescimeato 
avrebbe fatto quello essere un grandissimo 
palazzo e una bellissima facciata. Passato 
si cortile doTC si enti*a nel giardino gran* 
de dal laberinto nella prima entrata , do- 
Ve un grandissimo prato , saliti i gradi 
cbe Tanno al detto laberinto • veniva un 
quadro di braccia trenta per ogni verso 
in piano , in sul quale aveva a jessere ^ 
«ome poi è stata fatta , una fonte grandis* 
0Ìma di marmi bianchi , che schizzasse ìa 
;alto sopra gli ornamenti alti quattordici 
braccia, e che in cima per bocca di upa 
jfitatua uscisse acqua che andasse ako set 
braccia, r^elle teste del prato avevano a 
essere due logge, una dirimpetto airaltra» 
e ciascuna lunga braccia trenta e larsa 
quindici, e nel mézzo di ciascuna loggia 
andava una tavpla di marmo di braccia 
dodici , e fuori un pilo di braccia otto , 
che aveva a ricevere Y acqua da un vaso 
tenuto da due figure. Nel mezzo del labe- 
rinto già detto aveva pensato il Tribolo 
di fare lo sforzo dell' ornamento deiracque 
con zampilli e co^ un sedare molto beilo 
intorno alla fonte , la cui tazza di mar«- 
mo , come poi fu fatta , ave'va a essere 
molto minore ,, che la prima della fonte 
majggiore e principale : e questa in cima 
aveva ad avere una figura di bronzo òhe 
gettasse acqua. Alla fine di questo giardi- 
no aveva a essere nel m«zzo una porta ìa 
rasar i Fol. XL ii 
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mezzo à certi ptitii di marmo che gettftgf 
•iDO dcqaa : da ogni banda una fonte , • 
ne' cantoni nic^c^ie doppie, deqtro all« 
quali andavano statue, siccome neir aUr« 
che sono nei muri dalle bande, nei ri^ 
écontri de* viali che traversano il giardino^ 
i quali tutti sono coperti di . yerzure ia 
Tarj spartimenti. Per la detta porta , che i 
in cima a questo giardino , sopra alcune 
scale si entra iu un altro giardino largé 
qtianto il primo, ma a dirittura noiji molto 
lungo rispetto al inonte ; e in questo aveh 
Tano a essere dalli lati due altre logge^ 
e nel muro dirimpetto alla porta che so- 
stiene la terra del monte, aveva a essere 
nel mezzo una grotta con tre pile , nella 
quale piovesse artifiziosamente acqua ; .^ 
la grotta aveva a essere uiel mezzo a due 
fontane net medesimo muro cpirp^ate^.e 
dirimpetto a queste due nel muro d^el. giaiv 
dino ne avevano a essere due . altre r le 
quali mettessero in mezzo la porta. Onde 
tante sarebbono state le fonti di ^quiesto 
giardino , quante qnaelle dell' altra , che 
gli è sotto , e che da questo , il quale è 
più alto , riceve 1* acque : e questo gian* 
dino aveva a essere tutto pieno d' aranci 
che vi avrebbono avuto e averanno quan* 
do che sia comodo luogo per essere dalle 
mura e dal monte difeso dalla Tramonta- 
na e altri venti coatrarj. Da questo si sas- 
glie per due scale di selice , una. da chh 
«cuna baiida , a uu salvatico di cipressi. 



itBètiy lecci, e allori, a altre vetzare pei^« 
petite con beftrordiae compartite; io mezzo 
•alle quali doveva jessere , secondo il disc* 
^o del Tribolo , come poi si è fatto , un 
Tivajo bellissimo; e perchè questa partt 
stringendosi a poco a poco , fa un ango- 
lo, pefèbè fusse ottuso, T aveva a spun«- 
tare la larghezza d* una loggia , che salen- 
do parecchj scaglioni, scopriva nel mezzo 
il palazzo, ì giardini, le fónti, e tutto il 
piaho di sotto e intorno ,' icisino alla du- 
éaile villa del Poggio à CajaQo, Fiorenza » 
Prato, Siena (i), e ciò che vi è all' in- 
tornio a molte miglia. Avendo dunque il 
i;tà detto maestro Piero da San Casciano 
co ndotla P opera siia deiràcquidotto insi- 
no a Castello , e messovi dentro tutte 
Tacque della Castellina, sopraggiubto da. 
una grandissima^ febbre , in pochi giorni 
si mori; peròhè il Tribolo preso 1* assunta 
^ di guiétàfe tutta quella muràglia da se«« 
«* avvide, ancorché fossero in gran copia 
r acque state condotte , che nondimeno 
eraiìe poche a quello eh* egli si era messe 
in animo di fare , senza che quella che 
veniva dalla Castellina (2) non saliva H 
tanta ' altezza , quanta era quella diche 

• " » 

(t) Da questo «ito è impossibile veder Siena, che 
4allà parte di Firenze noa si vede , se non quando aué 
è «dessi oiollD viaìaOk Nota éeU'Ed. di Ròtna. 

. <^ JUa Castellina è un convento di Frati GarmeU*« 
lani. NoU deW Ed. di Roma. 
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aveva di bisogno. Avuto adunque dal S%; 
Duca commissione dì condurvi quelle della 
Pelraja (i) » che è a cavalier a Castello 
più di 1 5o. braccia » e sono in gran copra 
€ buone , fece fare un condotto simile 
airaltro e tanto -alto , che vi si può andar 
dentro, acciocché per quello le dette acque 
della Petra ja venissero al vivajo per un 
altro acquidotto , che avesse la caduta 
dell'acqua del vivajo e della fonte mag- 
giore: e ciò fatto, cominciò il Trìbolo a 
murare la detta grotta per farla con tre 
nicchie e con bel disiegno d* architettura , 
e cosi le due fontane che la mettevano in 
mezzo; in una delle quali aveva a essere 
una gran statua di pietra per lo Monte 
Asinajo (:i), la quale spremendosi la bar- 
ba versasse acqua per bocca in un pilo 
ch'aveva ad avere dinanzi, del qual pilo 
.uscendo V acqua per via occulta , doveva 
jpassare il muro ed andare alla fonte di*og« 
gi è dietro finita la salita del giardino del 
laberinto , entrando nel vaso che ha in sa 
la spalla il Fiume Mugnone, il qual è in 
una nicchia grande ai pietra bigia con 
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(i> La Petra ja è un'altra villa del Granduca pi(i 
•Ita e meno d' un miglio diacotta da Castello. Nout 
dell' Ed. di Roma. 

(a) Monte Asina jo cosi nominato dal Boccacci» nel 
proemio d^IIa 4. giornata , fn detto poi Monte Sena* 
rio , come s' appella anche oggi ^ dovV-è un Gonveiit« 
j4ì Ro/niti d#ir Ordine dei Servi di Maria, o dove fìt 
fondata questa Religione. Nola delTBd. di jRéuna. 
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V^llis^imi ornameati e coperta tutta di 
•plagoa I la qual' opera se fosse stata finita 
in tutto, com'è in parte, avrebbe avuto 
ftOmiglianza col vero , nascendo Mugabne 
nel monte Asinajo, Fece dunque il Tribolo 
ner esso Mugnone , per dire quello che 
e fatto ^ una figura di pietra bigia lunga- 
quattro braccia e raccolta in bellissima 
attitudine, la quale ba sopra la spalla uà 
Taso che Tersa acqua in un pilo ^ e Taltra 
posa in terra appoggiandovisi sopra, aven^ 
do la gamba manca a cavallo sopra la rit« 
ta ; e dietro à questo fiume è una femmi- • 
na figurata per Fiesole , la quale tutta 
ignuda nel mezzo della nicchia esce fra 
le spugne di que' sassi, tenendo in mano 
una Luna, che è l'antica insegna de'Fie- 
ftolani* Sotto questa nicchia è un grandis* 
iimo pilo 9 sostenuto, da due capricorni 
^andi , che sono una dell' imprese del 
Duca , dai quali capricorni pendono alcu* 
ni festoni e maschere bellissime, e dalle 
labbra esce V acqua del detto pilo , ch'es* 
sendo colmo nel mezzo e sboccato dalle 
bande , viene tutta quella che sopravanza 
a versarsi dai detti lati per le bocche de' 
capricorni, ed a camminar, poi che è ca- 
scata in sul bsLsamento cavo del pilo , per 
^li ortiaii^i che sono intorno alle mura 
dèi giardino del laberinto , dove sono fra 
nicchia e nicchia fonti e fra le fonti spai* 
liere di melaranci e melagrani. Nel secon- 
do sopraddetto giardino 9 doje aveva disa* 



i;|bato li Tribolo òhe si facesse il monte 
Asiuario eh* aveva a. dar Y Acqua al dett»^. 
Mttgnone , ayeva a essere claU allra baa« 
da , passata la porta ^ il monte della Faù 
terona in somigliante figara« C siccome dt 
questo monte ha origine il .fiume d*Arno« 
cosi la statua figurata per esso .nel giar- 
dino del laberinto dirimpetto a Muguone 
ave?a a ricevere T acqua delU detta Fai** 
terona» Ma perche la figura di. detto monte 
uè la sua fonte ha mai avuto il suo:fii|et 
parleremo della fonte e .del.fi.ume A^mo^ 
che dal Tribolo fu condotto a perfezione* 
Ha dunque questo, fiume il suo yaso sopra 
una coscia, ed appoggiasi coa.uo braccio^ 
stando a giacere sopra un leone. che tieixe 
un giglio in mano « e T acqu^ riceve jH 
vaso dal muro forato, dietro al q^ale.as^ 
Teva a essere la Falte];ona, nella maniera 
appunto che si ^ detto riceye la. sua .Ja sia* 
tua del fiume Mugiioue;_e perchè il, pUa 
lungo è in tutto simile a quello, di Ma*> 
gnpne ^ non dirò altro , se non chc^ . e 00 
peccato, che la bontà ed eccellenza di 
queste opere non siano. in marmo, £ssea* 
do veramente be;llisslme« Seguitanao poi 
il Tribolo r opera del .condotto ,. fece, ye*^ 
nire T acqua della grotta , che oassando 
«otto il giardino degli aranci e poiialtrp^ 
la conduce al laberinto, e quivi preso in 
giro tutto il mezzo del laberinto^ cioè il 
eentro in bufona larghezza, ordinò la caor 
Bà del mezzo , per la quale ai^eva > |[e^ 
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ter e acqua k fonte. Poi ' prese T acqa^ 
à^Airnù e Magnóne^ e ragunalele insieuve 
é^tto' il |)iàaò del laberinto eoa ^rte cào* 
uè di: bronza eh' erano àparse per quel 
prario con bell'ordine, empiè tulio quel 
pavlmeato di *sottilissiint tampiilt, di ma^ 
niera che volgendosi atia chiaV'e 9 si ba- 
gnano tutti coloro che s' acJeostano per ve* 
dere la fonte, e non ^i può agevolmente 
ne cosi tosto fuggire , perchè fece il Tri- 
bolo intorno alla fotite e ai lastricato, nel 
quale sono gli zsgnpilli , un sedere di pi0^ 
tra bìgia sostenuto da branche di leone 
Ck*amezzate da mostri ' marini di' basso rì^ 
lievò; che fare fti cosa difficile, perchè 
Toìle, poiché il luogo' è in ispiaggià ef sta 
là squadra a pendio , di quello far piaiio 
e de* sederi il medesimo. 

Mésso poi -mano alia fonte "di questo 
laberinto, le fece nel piede di marmo iltt 
intrecciamentò di mostri marini tutti too*- 
di straforati con alcune code avviluppate 
insieme cosi bene^ che in quel genere non 
si può far meglio ; e ciò fatto , condusse 
la tazza d^un marmo, stato condotto molto 
prima a Castello insieme con una graa 
tavola pur di piarmo dalla villa dell' Au- 
tella , che già comperò M, Ottaviano de* Me- 
dici da Giuliano Salviati. Fece dunque il 
Tribolo per questa comodità, prima che 
non avrebbe per avventura fatto , la detta 
tazza, facendole iùtorno un ballo di put- 
tini posti nella gola che ò appresso il Uh* 
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Bro della tazza , i quali tengono Mrti fe» 
fttonì di cose marine traforati nel marm» 
con beir artifizio ; e così il piede, che fé-* 
ce sopra la tazza , condusse con molta 
grazia e con certi putti e maschere per 
gettare acqua bellissimi ; sopra il qual 
piede era a animo il Tribolo , che si po- 
nesse uha statua di bronzo alta tre braccia 
6gurata per una Fiorenza « e dimostrare 
che dai détti monti Asinajo e Falteroua 
'vengono Tacque d'Amore Mugoone a Fio- 
renza ; della qual figura aveva fatto un 
bellissimo modello , che spremendosi con 
le mani i capelli (i) ne faceva uscir acqua* 
Condotta poi V acqua sul primo delle trea* 
ta braccia sotto il laberinto^ diede prin- 
cipio alla fonte grande , che avendo otti^ 
fSacce » aveva a ricevere tutte le sopraddette 
acque nel primo bagno , cioè quelle del- 
r acque del laberiuto e quelle parimente 
del condotto maggiore. Ciascuna dunque 
delle otto facce saglie un grado alto un 
quinto, e ogni angolo delle otto faece ha 
un risalto, come anco aveati le scale, che 
risaltando salgono ad ogni angolo uno sca- 
glione di due quinti; tal che ripercuote 
la faccia del mezzo delle scale nei risala 
e vi muore il bastone, che è cosa bizzar- 
ra a vedere e molto comoda a salire ; la 
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(t) Qaesta statua è in opera ^ttd è bellissiiiia. iV#fii 
ì4P Zd. di MfftM. 
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ipoiide della fonte hanno garbo di Taso, e 
il corpo dellf^ £ònt^ cioè deutro dove sta 
r acqua , gira intorno* Comincia il piede 
in oIÀo facce , e seguita con otto sederi fin 

}>ress«f al bottone della tazza « sopra il qua- 
e seggono otto putti jn rarie attitudini e 
tatti. tondi e grandi quanto il tìvo ; e in* 
catenandosi con le braccia e con le gam- 
be insieme^ fanno bellissimo vedere e ricco 
ornamento^ E perchè V aggetto della tazza 
cbe è tonda ha di diametro sei braccia , 
straboccando del pari Tacque di tutta la 
fonte 9 Tersa intorno intorno una bellìssi- 
ma piccia a uso di gronda] a nel detto 
Taso a otto facce } onde i detti putti che 
sono in sul piede della tazza non si ba- 
gnano. , e pare che mostrino con molta 
Tagbezza quasi fanciullescamente essersi 
là entro per non bagnarsi scherzando riti- 
Tati intorbo al labbro della tazza ^ la quale 
.nella sua semplicità non si può di bellezza 
paragonare. Sono dirimpetto ai quattro lati 
della o^ociera del giardino quattro putti 
di bronzo a giacere scherzando in varie 
attitudini , i quali sebbene sono poi stati 
fatti da altri ^ sonO/ secondo il disegno del 
Tribolo. Comincia sopra questa tazza un 
altro pied^9 che ha nel suo principio so- 
pra alcuni risalti quattro putti tondi di 
marmo,, che stringono il colloca certe oche 
che versano acqua per bocca; e. quest'acqua 
è quella del condotto principale che viene 
dal laberinto» la quale appunto saglie a 



questd altezza: Sopra questi p A tifi e il ré^ 
sto del fuso dì questo piede , il i^ùal i^ 
fatto con Certe cartelle, tìbe coland aòqua 
con istrana bis^^arria , e ripigliando formai 
quadra , sta sopra certe maschere mofto 
Ben fatte. Sopra poi è un* altra' tazza mi- 
nore , nella crociera della quale al l>bbrd 
stanno appiccate cén le corna quattro testé 
di capricorno in quadro, le quali gettano 
per bocca acqua nella tazza grande insie- 
me co* putti per far la pioggia , che cade ; 
come SI è detto , nel primo ricètto , cbé 
ha le sponde a otto facce. Seguita più aitò 
Un altro fuso adorno con altri ornamenti 
e con certi putti di mezzo rilievo, che ri- 
saltando fanno un largo in cinda toddo '> 
che serve per base della figura d* un Er^ 
cole che fa scoppiare Anteo, la quale se- 
conde il disegno del Tribolo è {)oi stata 
fatta da altri , cóme si dirà a suo luogo ^ 
dalla bocca del quale Anteo , iti cambiò 
dello spirito, disegnò che dovesse uscire , 
e esce per una canna, aCqùa in grati co- 
pia: la qual acqua è quella del condottò 
grande della Petra ja , che vien gagliarda 
e sàglie dal piano, dove sono ìé scale, 
braccia sedici , è ricascando tiella tazza 
maggiore fa un vedere inaravigìiòso. In 
questo acquidotto medesimo vengono adun- 
que non solo le dette acque della Pétraj'a, 
ma ancor quelle , che vanno al vivalo e 
alla grotta ; e queste unite con quelle disila 
t^steìlina vanno alle fonti della Falteronà 
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e ài Monte Asinajo,, e quindi a quelle 
d'Arno e Mugnone , come, si è detto ^ <^ 
dipoi riunite, alla fonte del labcripio» vau- 
3no al mezzo, della fonte grande , dove sq^ 
no i p^tti.con Foche. Di qui poi aréb- 
ItQno a ire secondo il disegno del Tribola 
per due condotti. , .ciascuno da per se. 
ne' pili, delle logge e alle tavole, e poi 
ciascuna .al suo orto segreto. Il primo de* 

Suali or^ verso Ponente è tutto pieno 
'erbe straordinarie ^ medicinali « onde 
a) son^mo di quest' acqua nel detto giar- 
dìiio di semplici jxp\ aìcchio della foutana 
dietro a un. pilo di, marmo , avrt'bbe a 
essere una statua d' Esculapio. Fu dunque 
)a sopraddetta fopte . maggiore, tutta fiuìt^ 
di marmo dal Tribolo, e ridotta a quella 
^estrema perfezione che si può in opera di 

3ueMa sorta desiderare migliore; onde ere- 
che sì po^sa dire con vei^ità «^ cbe ella 
ìtala più bella fonte e la più ricca pror* 
porziopata .e vaga cbe sia, stata fatta maì^ 
peirciocchè. nelle figure , ne' vasi , nelle 
jtaz^e , e inaomipaa per tutto si v^de usata 
diligenza e Industria straordinaria* Poi il 
Tribolo fatto il modello della detta statua 
d* Esculapio ., Aoiijlinciò a lavors^re il mac- 
ino, ma. impedito da altre cose lasciò im- 
perfetta . qpella figura , cbe poi fi( finita 
da A^ntonio di . jGino . scultore e suo disce- 
polo. Dalla banda di verso Levante in u^ 
pratellq fuori del gi;ardino acconciò il TrìboljO 
Ip^a qt|eri6Ìa mjpUonr^tifioiQsamente^perciQi^ 
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che y oltre che è in modo coperta di MM 
pra e d* intorno duellerà inlreQciata fra 
1 rami che pare un foltissimo boschet- 
to ^ tì si taglie con una coóooda 9cala 
di legno similmente coperta , in cima 
della quale nel mezzo della quercia è 
una stanza quadra con sederi intorno é 
con appoggiata] di spalliere tutte di yer^ 
ftura Tiva , e nel mezzo una tavoletta di 
marmo con un vaso di mischio nel mezzo , 
nel quale per una canna viene e schizza 
air aria molt* acqua e per un* altra la ca-- 
duta si parte » le quali canne vengono su 
per lo piede della quercia in • modo co^ 
perte dall* ellera , che non si veggiono 
punto ; e r acqua si dà e toglie » quando 
altri vuole, coi volger delle chiavi. Né si 

!)uò;dire a pieno per quante vie si volge 
a detta acqua della quercia con diversi 
istrumenti di rame per bagnare ehi altri 
vuole 9 oltre <^e con i medesimi istrumenti 
se le fa fare diversi rumori e zuffolamend. 
Finalmente tutte queste acque , dopo aver 
servito a tante e diverse fonti e uffic} , 
ragunate insieme se ne vanno ai di^e vU 




qUal 

del Tribolo intorno agli ornamenti di sta- 
tue , che avevano a essere nel giardia gran* 
de del labertnto nelle vuicchi^ che vi si 
veggiono ordinariamente compartite nei 
vani. Y0leva dunque » e a eosl £ura l'ave* 
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VSr gìudii^{OS£L'tiieQte consigKato -iVIv Be?iedetto 
Yarohi , stato ne^ tempi noMrl poeta , ora» 
tore é filogofo eccellentissimo, che aelle 
teste di sopra e di sotto andassicu» ì quat- 
tro tempi deir anno , cioè Primavera , Sta* 
te 9 Autanno e Verno , e che ciascuno fusse 
situato in quel luogo dorè più si trova 
la stagion sua. Air entrata in su la maa 
ritta accanto al Verno » in quella parte del 
jnuro che si distende alP insù , dovevano 
andare sei figure, le quali denotassero e 
mostrassero la grandezza e la bontà della 
Gasa de* Medici , e che tutte le virtù si 
trovano nel Duca Cosimo , e queste erano 
la Giustizia, la Pietà, il Valore, la No* 
biltà , la Sapienza e la Liberalità , le quali 
sono sempre state nella Gasa de* Medici e 
oggi sono tutte nel T Eccellentissimo Sig. Du« 
ca per essere giusto , pietoso , valoroso , 
nobile « savio e liberale. E perchè queste 
parti hanno fatto e fanno essere nella Città 
di Firenze leggi , pace, armi , scienze , sa- 
pienza , lingue e arti , e perchè il detto 
Sig. Duca è giusto con le leggi , pietoso 
con la pace , valoroso per Tarmi , nobile 
per le scienze, savio per introdurre le lingue 
e virtù , e liberale nelle arti , voleva il 
Tribolo che ali* incontro della Giustizia , 
Pietà ,^ Valore , Nobiltà , Sapienza e * Libe- 
ralità , fussero quest* altre in su la man 
manca , come si vedrà di sotto , cioè Leg- 
gi , Pace , Armi , Scienze , Lingue e Artu 
Mi tornava molto bene, che in questa ma- 



niera le détto statue e simalaerì fosseMi 
dome sai^ebboho stati, in sa Amo e Mu« 
guotte 9 a dirtiostrart che odorano Fiorea* 
za. An taTaoo anco pensando di mettere 
in su r frontespizj . cioè io ciascaa4> ' ima 
testa d* alcun ritratto d'uomini def'la Casa 
de* \Iedici ; come dire sopra la Giustizia 
il ritratfo di Scia Eccellenza per essere 
quelh sua peculiare; alia Pietà il MEagni^^ 
fico Giuliano, al Valore iì^ Sig. Giovanni , 
alln Nobiltà Lorenzo recchìo, alla Sapienisa 
Cosi Tao vecchio ovvero Clemente YIl.^aHa 
Liberalità Papa Leone; e ne*fion<esptzj di 
rincontro dicevano che si sàrebbono po- 
tute mettere altre teste di Casa Mediói d 
persone della CittÀ. da quelle dependenttl 
Ma perchè questi nomi fanno' la colsa al^ 
quanto intricata , si sono ^tii appressa 
messe con quest'ordine. 

State. Mognone. Porta. Arno. Primavera. 
Arti Liberalità 

Lingue Sapienza 

Scienze flobiltà 

Armi ^ ^Talore 

Pace 'Sb o Pietà 

Leggi ^ cQ^ Giustizia ' 

Autunno. Porta. Loggia. Porta. Verno* ' 

• - ■ • . . ■ ► • > . 

I quali tutti ornamenti nel vero avreb* 
bono fatto questo il più ricco , il più ma« 
gnifico ^ ed il più ornato giardini d' £uro- 
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pa;.mtt qoa furono le fd^tte eosiQ condotte 
a fioe « . perciocché il Trìbolo ^ sia che il 
Sig.- Duca era ia.iquella voglia di fare.f 
noa teppe pigliar modo di far che si cou- 
ducessino alla loro perfezione « com^ areb- 
be potuto fare io breve t avendo uomiai^ 
e il Duca , che spendeva yo]entieri , jfkoix 
avendo di quelli ipipedimenti eh* ebbe poi 
col tempo. Anzi non si contentando alleila 
sua Epcellenza di si gran copia d'acqua » 
quanta è- quella che vi si vede , disegnava 
che si andasse ^,' trovare V acqua di Val- 
ceoni 9 , che è grossissima , per metterle 
tutte insieme ; e da Castello con un acqui- 
dotto simile a queilo eh' aveva fatto oon^ 
durr,e a Fiorenza in su la pia^f^a del suo 
palazzo* E nel vero se quest'opera fusse 
stata riscaldata da uomo più vivo e più 
desideroso di gloria , si sarebbe per* lo meT 
no tirata molto innanzi. Ma perchè il Tri- 
bolo ( oltre ch^ era molto occupato in dir 
versi negpzj del Duca ) era non molto vir 
vo , non se ne fece altro; ed in tanto tempo 
che lavoro a Castello , non condusse di 
sua mano altro che le due fonti con que' due 
fiumi 9 Arno e Mugnone , e la statua di 
Fiesole ; nascendo ciò non da altro , per 
quello che si vede , che da essere troppo 
occupato , comci si è detto\ in molti negozj 
del Duca (i) ; il quale fra l'altre cose gli 

* 
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CO Eoi molto io grazia del Buca il Tril>olo. H 



fece fare fuori deìU porta é Saiigtlla Mjpri 
il fiume MugQOne un ponte insù la sClr«i« 
da maestra che va a Botogna ; il qoal 
ponte perchè il fiume attraversa* la ^rada 
so i sbieco, fece fare il Tribolo , sbiecando 
anch* egli Tarco^ secondo che sbiecamente 
iiiboccava il fiume, éht fii cosa nuova # 
molto lodata , facendo màssimamente con* 

Siugnere V arco di pietra sbiecata in inedia 
a tutte le bande, che rinsci forte, e ht 
molta grada ; ed insomma questo pootf 
iu una multo belF opera. Non molto in^ 
nanzi essendo venuta voglia al Duca di 
fare la sepoltura* del Sig. Giovanni de* Me^ 
dici suo padre ^ e desiderando il Tritola 
di farla • ne fece un bellissimo modellò te 
concorrenza d' uno che n* aveva fatto Raf^ 
faello da Monte Lupo favorito da Fn^m 
Cesco di Sandro maestro di maneggiar ard- 
ine appresso a sua Eccellenza. E cosi es* 
aendo risoluto il Duca che si mettesse in 
opera quello del Tribolo, egli se ubando 
a Carrara a far cavare Ì marmi dove cave 
anco i due pili per le logge di Castellò , 



necogTie «lichen da una latterà d'Aimibal Caro scritta a 
Loca Martini il 'A si. di Navembre tS.^s. da Roma 
dove dice : Ìfo molto ^aro , che 7 Tribolo sia coti i» 
grmzia del vostro Duca. Sua EccelUma mgn può dare al 
mondo il magffior saggio di grandezza f^ animo né di U» 
èermiità aè di gindnio , che V aeearezzar un- uomo 'dmilm | 
e quel olle aegne pur in lodo 4el Trìbolo. ìf^u 4tìt kd. 
4i Rtma. 
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uoa tayela e molti altri marmi. la tanto 
essendo M. Gio. Battista da Rìcasoli , oggi 
"Vescovo di Pistoia , a Roma per negozj del 
$ig« Duca , fu trovato da Baccio Bandinelli 
che aveva appiinto finito nella Minerva le 
sepolture di rapa Leone X. e Clemente VII., 
e richiesto di favore appresso sua Eccel- 
lenza : perphè avendo esso M. Gio. Battista 
scritto al Duca che il Bandinello deside- 
rara servirlo , gli fu rescritto da sua Ec- 
cellenza che nel ritorno lo menasse seco. 
Arrivato adunque il Bandinello a Fiorenza» 
fu tanto intorno al Duca Taudacia sua con 
promesse e mostrare ì disegni e modelli, 
che la sepoltura del detto Sig. Giovanni , 
la quale doveva fare il Tribolo, fu allo- 
gata a lui. E cosi presi de* marmi di Mi-' 
cfaelagnolo eh' erano in Fiorenza in via 
mozza , guastatili senza rispetto , cominciò 
r opera ; perchè tornato il Tribolo da Car« 
rara , trovò essergli stato levato per essere 
egli troppo freddo e buono il lavoro. L'an- 
no che SI fece parentado' fra il Sig. Duca 
Cosimo ed il Sig. Don Pietro di Toledo 
Marchese di Yillafranca, allora Viceré di 
Napoli , pigliando il Sig. Duca per moglie 
la Signora Leonora sua figliuola , nel farsi 
in Fiorenza l'apparato delle nozze , fu dato 
cura al Tribolo di fare alla porta al Pra-' 
to , per la quale doveva la sposa entrare , ^ 
Tenendo dal Poggio, un arco trionfale, il 

Juale egli fece bellissimo^ e molto ornata 
i colonne , pilastri « architravi , cornicioni 
frasari ì^oh XI. 14 
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6 frontedj^iej ; e perdiè il detto arco anda*- 
Ya tutto ^)ieno di storie e di figare:,' oltre 
alle staine che furono di mano del Tribo- 
lo, feccix) tutte it dette pitture Battisti 
Franco Veneziano, Ridolfo Griilandajo , e 
Michele suo discepolo. La principal irgura 
dunqìie che fece il Triholo in quest' ope^ 
ra, la qnàle fa posta sopra il frontespizio 
nella puuta del mezxo sopra un dado fatto 
' di rilievo , fu una femmina di cinque 
braccia , .fatta per la Fecondità con cinque 
putti , tre avvolti alle |yambe , uno in grem- 
bo » e Taltro al collo }* e questa ♦ dove cala 
il frontespizio , era messa in mezzo da due 
figure della medt^sìma grandezza , una dai 
ogni bftnda ; delle quali 'ligure che stavano 
a giacere, una era la {iicurtà che s^ appog- 
giava sopra una colonna eoa ulia- Vefrgli' 
sottile in mano , e Y altra era rEtÀniilà 
con una palla nelle braccia , casotto éct 

;iedi un vecchio canuto figurato per*ld 
empo col Sole' e la Luna in collo. Non 
dirò quali fossero l'opere di pittura che 
furono in qucst' arco, perchè può vedersi 
da cias^cuno nelle descristioni dell* apparato 
di quelle nozze. £ perchè il Tribolo eU>^ 
partìcolar rura degli ornamenti del palazzo 
de* Medici , egli £;ce (are nelle luaette 
delle volte del cortile molte imprese cqq 
motti a proposito a quelle nozze » e tutta 
quelle de* più illustri di Casa Medici. Ol- 
tre ciò nel cortilf grande scopierto feoè uiji 
sontuosissimo . apparato pien» di. atov ie^ ^ 
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Qioe da uaa^arte di Roaiaitì e Greci « e 
dair altre co^e state fatte da 'uomioi iiiti* 
•tri di ciotta Casa Medici , che tutte fur<H 
no condotle dai più eccellenti ' giovani 
pittori che allora fossero in Fiorenza d'or- 
dine del Tribolo^ Brpazino, Pier France- 
sco (i) di Sandro, Francesco Bachiacca {z)^ 
Domemco Conti (3), Antonio di Dooieuico 
e Battista Franco Veneziano. Fece anco il 
Tribolo in su la piazza di S. Marco sopra 
un. grandissimo basanoLeàto alto braccia die* 
ci ( nel quale il Bronzino alveva dipinte di 
color di bronzo due bellissime storie nel 
zoccolo cb^ era sopra le cornici) un ca«< 
vallo di braccia dodici con le gambe di* 
nanzi in alto^ e sopra quello una figura 
armata e grande a proporzione « la qual 
figura aveva sotto genti ferite e morte » a 
rappresentava .il Talorosissiàio Sig. Gio^ 
V£^nui de* Medici , padre di sua Eocelleu» 
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<i> Qaesto Pier Francesco fu scoiare d'Andrea del 
Svi^9 menzionato dal Vasari in fine della Vita di esso 
Andreia , e quivi appellato Pier Francesco di Giacomet 
di Sandro. Nota deW Ed, di Roma, 

{a) Francesco Ubeitini per so(irannomè detto il 
Bachiacca^ di cui si parlerà piCi distesamente nella fin4 
della Vita dr Bastiano detto Aristotile. iV#to ddV Ed. di 
Jfonlal' 

(3) Domòiico Conti amorevole scolare di Andrea 
del Sarto 4 che fece porre nel chiostro della Nunziata 
la meinona di esso , come dice il Borghini nel suo Kt- 
pof9 9L <$. 34S. e il Vasari ih fine della Vita del mede^ 
Simo Andrea. Nota deft Ed, di Roma» 
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u. Fu quesl* opera con tasto gindi^io *t 
arte condotta dal Tribolo , eh' ella fu am:- 
mifrata da chiunque )a vide ; e quello che 
più fece mararigliare « fu la presteita colla 
quale egli la fece, ajutato da Santi Bu- 
gi ioni scultore (i), il quale cadeiido ^ ri- 
inase storpiato d'una gamba e poco matico 
che non si mori. D* ordine similmente dei 
Tribolo fece per la commedia che si ré- 
Oliò Aristotile da Sangallo (in questo Ve- 
ramente ec^^eilentissimo, come si dirà nella 
sua Tita ) una maravigliosa prospettiva 3 
ed esso Tiibolo fece per gli abiti degrin* 
termedj , che furono opera di Gio. Battista 
Strosd^i (2) , il qual ebbe carico di tutta 
la commedia , le più vaghe e belle iuTen- 
zioni di vestiti , di calzari , d* acconciatui^ 
di capo e d* altri abbigliamenti che sia 
possibile immaginarsi. Le quali cose fbro- 
jio cagione che il Duca si servi poi in 
molte capricciose mascherate deir ingegnò 
del Tribolo , come in quella degli orsi ^ 

Eer un palio di bufoie , in quella de' cor- 
i , ed in altre. Similmente ranno che al 
detto Sig. Duca nàcque il Sig* Don Frau- 
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(1) Fece qaesto Santi oa bel ritratfo del Bonarroi^ 
fiyil quale iu posto al suo catafalco nelle sue esequie a 
perci6 nominato anche quivi dal Vasari. Noia dzlt Èè. 
di Roma, . / . ■ . 

(2) Poeta celebre ed elegante , come appare dallc^ 
lue poesie stampate. Nota delP Ed. di S^m^. 
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ee&cp ;s^ primogenito ^ aj^mdafri n f^t^ vel 
Tempio di S^ Giavannì di. FiireRie un soa- 
taosp apparato « U,, quale fusst on^atiasiiia^ 
ccap^e di ceato nobilisfiima giovani , 1# 
quali V avevano ad accompagnare dal, pa- 
lalo, in&ino al detto Tempio» dove aveva 
a rfcevere il battesimo, np fu dato carico 
1^1 /turibolo , il quale insieme <:ol TasM^ 
aocomqdandoai al luogo » fece che quel 
tempio , ,che per se è antico e bellissimo # 
pareva , un nuovo tempio alla moderna ot«> 
timamenta inteso , insieme con i sederi in« 
toriio nccameote adorni di pitture e d'oro* 
Nel mezzo sotto la lanterna fece uà vaso 
grande di legname intagliato in otto fao« 
c^ • i^ qqale posava il ^uo piede sopra 
quattro scaglioni; ed in su i canti del- 
Tòtto. facpe erano certi viticcioni, i. quali 
mqyèndosi da terra , dove erano alcune 
x^n^pe di leone « avevano in cima certi 
pfitti grandi * i quali facendo varie atti* 
tudini I tenevano con le mani la bocca del 
vaso. e con le spalle alcuni festoni che gi" 
ravano e, facevano pendere nel vano del 
mezzo una ghirlanda attorno attorno* Oltre 
ciò aveva fatto' il Tribolo nel mezzo di 
questo vaso un basamento di legname con 
belle fantasie attorno , in sul quale mise 
per finimento il S. Gio. Battista di marmo 
allo braccia tre di mano di Donatello , chp 
fu lasciato da lui nelle case di Gismondo 
Martelli , come si è detto nella Vita di 
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«sso Donatello (i), Insomiina essendo , <|ue* 
|tf) Tempio dentro e fuori stato, ornato ^ 
quanto meglio si può immQgtnare » era so* 
lamente stata lasciata in dietro la cappella 
princiLxalet dove in un tabernacolo Tep« 
chio sono quelle figure di rìlieyo^che già 
fece Andrea Pisano. Onde pareva , essendo 
rinnoyato ogni cosa » che quella cappella 
COSI vecchia togliesse tutta la grazia ch« 
r altre cose tutte insieme avevano, Aiidap-* 
do dunque un giorno, il Duca à vedere, 
questo apparato, come persona di giudit 
zio , lodò ogni cosa « e conobbe quanto $i 
fusse bene accomodato il Tribolerai sito 
e luogo e ad ogni altra cosa. Solo niasimà 
sconciamente che a quella cappella, priu^ 
ci pale non si fosse avuto cura ; onde a u^ 
tratto, come persona risoluta , con 1^1 giu« 
disio ordinò che tutta quella parte fu{$se 
coperta con una, graiidissima tela dip^Q^ 
di chiaroscuro , dentro la quale San Orio» 
Battista battezzasse Cristo , ed intornò fus^ 
sero popoli che stessero a vedere e si bat« 
tezzassero, altri spogliandosi ed altri riv^-« 
stendosi in varie attitudini ; e sopra fusse 
un Dio Padre che mandasse lo Spirito San* 
to , e due fonti in guisa di fiumi per Joa» 
e Dan., i quali versando acqua facessero 
il Giordano. Essendo adunque ricercp dì 
far quest* opera da Messer Pier Francesco 






(i) Vedi ntl Tom. IV. ji cait. i85. %9f. 
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ftvécqo lilàg'grordomo allora del Duca e 9kl 
Trtbòló Jacopo da Pontòrmo , noti )a Volle 
fa^e * 'perciocché il te rripò che vi era soi-^ 
Isimeiitéi di sèi giórni , non pensava che 
gli potesse bastare t il simile fece Ridolfo 
Ghirlanda jó. Bronzino e molti altri, Ta 
tpièsto ' tempo' éssenlo Giorgio Vasari tor- 
nato da Bologna ^ e'iavoi'andof per M. Bindo 
Altòvìtr 1a tàvola' della sua cappella in 
Sdiit* Apostolo In Firenze, non era in molta 
copsfderazione , sebbene aveva amicizia col 
iViboto* e col Tasso, perciocché avendo 
alcuni fatto una setta sotto il favore del 
detto M; Pier Francesco ' Riccio s <^hi non 
érk di quella non partecipava del favore' 
della Corte', ancorché fttsse Virtuoso e dab- 
bène, 'i^ial ^^sa era cagione che motti/ 
i 7|uiifl?* don r ajuto di tanto Principe si 
sàrébbduò fatti eccellenti ^ si stavano ab- 
band<>nat{, non si adoperando se non chi 
volerà' il Tasso, il quale, come persona 
àlli^grà*, 'con le ivCe baje in?.àmpognavà 
dólui f i) di softa , che non faceva e non 
Voleva in certi affuri , se non quella che 
voleva il Tasso, il qua! era archìtetfòre' 
di* palazzo e faceva ogni cos.i. Còsa^ro dun-" 
que avendo) alcun so^jpettò d'es<5<> (iiorgip, 
il quale si rideva di qiu^llà loro vanità e* 
•scioddiezza , e più tJefcavà di farsi da qnaN 
che cdsa mediante gì»' sludj dell* arte, che 



.(0 Gioè^il Ricci; Vota AeW^ Eà. di Roma. 
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cAi favore , non pensatalo ài hlìor suo ; 
quaudo gli fu dato ordide dal '6ig.' Duca 
che facesse la detta tela òòn la già alletta 
invenzioue^ la , qual opera égli éotKlusse 
in sei giorni di chiaroscuro » e là diede 
finita in quel modo che sanno cdlor^ che 
videro quanta grazia e omumente ella die- 
de a tutto queir apparato ^ e oiiant* «Ila 
rallegra$se quella parte che più ti' aveva 
bisogno in quel Tempio e nelle magnifi- 
cenze di questa festa. Si portò dubqu& tan- 
to bene il Tribolo , per tornare <^gimai 
onde mi sono, non so come, partito, che 
ne meritò somma lode; e tina gran parte 
degli ornamenti che fece fra le cokitme, 
volle il Duca che vi fossero la^sciati « e vi 
sono ancora , e meritamente. Fece il Tri- 
bolo alla Yilla di Cristofano Rinierl a Ca- 
stello , mentre che attendeva alle fotilS del 
Duca, sopra un vivajo che è iti oima a 
una ragnaja in una nicchia un fiume di 
pitìtra bigia grande quanto il vivo, che 
getta acqua in un pilo grandissimo della 
medesima pietra , il qual fiume , die è 
fatto di pezzi, è commc^sso eoo taMa arte 
e diligenza , che pare tutto d*ua pezzo« 
Mettendo poi mano il Tribolo per ardine 
di Sua Eccellenza a voler finire la scale 
della libreria di San Lorenzo, cioè quelle 
che sono del ricetto dinanzi alla porta , 
messi che n* ebbe quattro scaglioni « non 
ritrovando ne il modo né Ì« misure di 
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:Mifh^l£igaQlo (i), eoa ordine 4^1 Duca 
. ^ndò ^a > Roma , aon solo |>er intendere il 
|>aFere di Michelagao]o intorbo alle dette 
Saal^^-ma per far opera di condurre lui 
a Fiorenza. Ma non gli riusci uè ruup 
«là. r altro; perciocché non volendo Mi- 
cfaelagnolo partire di Roma , con bel modo 
.si ,licen«ò;e quanto alle scale mostrò non 
.ricordarsi più né di misure né d* altro, ti 
Tribolo, dunque essendo tornato a Firenze 
e non pot0Qdo seguitare T opera delle dette 
«cale, si diede a far il pavimento della 
delta libreria di mattoni bianchi e rossi , 
aioQome alcuni pavimenti che aveva vedati 
ia^Roma, ma vi aggiunse un ripieno di 
tema rossa nella terra bianca mescolata col 
bòlo. per fare diversi intagli in que^mat- 
toi|i ; e co^ì in questo pavimento fece ri- 
haUsere tutto : il palco e soffittato di sopra ^ 
cbe fu cosa molto lodata. Cominciò poi , 
4^<noa finì , per mettere nel maschio della 
fortezza della porta a Faenza , per Don 
Giovanni di Luna allora Castellano un* ar* 
tae di pietra bigia , e un* aquila di tondo 
rilievo grande con due capi , la quale fece 
4i Q^^ f perchè fiisse gettata di bronzo ; 
ma Bon se ne fece altro , e deir aro^e ri- 
mase solamente finito lo scudo, E perchè 

(i) Questa scala, fu messa daOloigfo Vaaaii, come 
ài4Uk nella Vita <U Mii^Ug^ìo.i^aim dM Ed. di 
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eVa tcoslumc . della GktÀ di Fioretta È»fr« 
qu««i ogni «ODO per k festa di 8. Gioran* 
m. Battista in su la piazza prineifMiIe la 
sera di notte una gii'aaduia , cioè 'ttafk- 
macchina piena di trombe di fuoco e di 
raggi -e altri fuoclii lavorati , la- qnal sU 
randola aveva ora forma di tempio , ora 
di Bave, ora di scogli, e talora d'tttt* 
Cietà o d' un inferno , come più piaceva! • 
air inventore , fu dato cura un adnqifi. 
farne una. al Tribolo» il quale 1» fece, 
come di sotto si dirà^ bellissima, E perche- 
delle varie maniere di tatti questi cosi fettii 
fuochi, e particolarmente de lavorati, trat^ 
te Vannoccio Sanese («) e altri , nton rtn 
distenderò in questo. Dirò bene alc«ae 
coaé delle qualità delle girandole. Il tatto 
adunque SI fa di legname con spari' larabi' 
che spuntino in fuori >da' pie , accioGcbé'i 
raggi V quando hanno: avuto fuoco v non 
accendano gli altri, ma s'aleino mediante^ 
le distanze a poco a poco del pari , « se- 
condando r un l'altro, empiano il Gielò' 
del fuoco ♦ che è nelle grillande da sommo- 
e da pie; si vanno, dico, spartendo laf- 
ghl , acciocché non abbrucino a un tratto, 
e facciano bella vista. Il medesimo fanno 
gh scoppi, i quali stando legati a queH* 



^ 



t.,^J l ? m«l«c»ia nel tett» del Va»ari è rifna«t>i 
toon. 5 aggiBoga co«Ìj Vannoocio Birineacd nella me 
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patiti ferme della: giràndola , faano beliis^^ 
me gazzarre. Le trambé si-milmetite si vanno 
accomodando negli ornd menti , e si fanno 
uscire le più volte per bocca di maschere 
o d* altre cose sìmlii. Ma Timportanea sta 
neir accomodarla in mòdo, che i lumi 9 
che ardono in certi vasi, durino tutla la- 
nette ; e facciano la piazza luminosa ; onde 
tutta P opera è guidata da un semplice 
stappino, che bagnato in polvere piena di 
solfo e acqUa vite , a poco a poco cammi* 
uà ai luoghi » dov* e^li ha di mano in ma-* 
no a dar fuoco , tanta clie abbia fatto tut- 
to. G perchè si figurano ^ come ho detto ^ 
varie cose ^ ma che abbiano che fare al* 
cuna cosa col fuoco, e siano sottoposte 
agViiicetìdj ed era sfata fatta «molto in- 
nanzi la Città di Soddoma e Lotto con le 
figliuole che di quella uscivano, e altra 
Tolta Gerioùe con Virgilio e Dante addos- 
sa^ siccome da esso Dante si dice néirin* 
ferao, e molto prima Orfeo che traeva' 
seco da esso Inferno Euridice , e molte al- 
tre invenzioni , ordinò sua Eccellenza che' 
non certi fantoccia] , cbe avevano già 
molt* anni fatto nelle girandole mille gof* 
ferie, ma un maestro eccellente facesse* 
alcuna cosa eh' avesse del buono. Perchè 
datane cura al Tribolo , egli con quella 
•virtù e ingegno ch'aveva Tallre cx>se fat- 
to, ne fece una in forma di tempio a otto 
farce bellissitno , alta tutta cori gli orna- 
menti venti braccia; il qual tempio eg\ì 
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(^pe che ficMSQ qoellT) della Pa^e , &cendo 
in ciinii. il fiimubcvo della Paee- che meU 
tea fuocK^ iot uà gnaq mante d'arase eh' at e- 
Ta ai .piedi; le lyuali armi, 8tal uà della 
Papere tutte r altre figure « che facerane 
ec$ere quella maccbioa bellissima , ertarna 
di cartoni , terra , e panai incollati , ao> 
conci eoa arte grandissima , erano , dico , 
di coJ^ li materie, acciocché l'opera tutta 
{ttfi$e Leggieri ^ dovendo essere da un cana-* 
podQppio che tra versa ra la piazza in alto 
apstenuta per molto spazio alta da tetra. 
h^a è Taro , eh' essendo stati acconci den- 
tro i fuochi troppo spessi e le guide degli 
stoppini troppo ricine 1* una dall' altra , 
datole fuoco « fu tanta la yeemenza del' 
r incendio , e grande e subita vampn , 
ch'ella si accese tfitta a un tratto , e ab* 
bruciò in un baleno, dove aveva a du^ 
rare ad ardere un' ora almeno; e che fu, 
peggio , attaccatosi fuoco al legname e a, 
quello che doveva conservarsi, si abbru- 
ciarono ì canapi e ogni altra cosa a un 
trai^ con danno non piccolo e poco pia« 
cere da' popoli. Ma quanto appartiene aU 
r opera 9 ella fu la più bella che altra gi-^. 
randola , la quale insino a quel tempo . 
fosse stata fatta giammai. 

Volendo poi il Duca fare per comodo 
do' suoi cittadini e mercanti la lo^ia di, 
mercato nuovo , e non volendo più di quel^ * 
lo che potesse aggravare il Tribolo, il qua^^ 
le , come capo maestro de' Capitani di Par(«^ 
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e oommissar} de'fibarti e ' sopirai le io^nt 
della Città ^ cavalcava pev lo domìnio per 
ridurre molti fiumi , che scarrevéinò con 
daaao ^ ai loro letti, ritarare pontile 
altre cose simili » diede il carico di que^ 
6t* ppere al Tasso per consiglio del già dettò 
Messer Pier Francesco maggiordomo , per 
f^rlo di falegname architettore, il che in^ 
vero fu con tra la volontà del Tribolo, an- 
c<i^ohè egli noi mostrasse e facesse mùlt4» 
r. amico con esso lui. E che ciò sia vero^ 
coni^be il Tribolo nel mbdello del Tasso 
molti eiTori , de quali , come si t^rede , noi 
volle altrimenti avvertire ; come fu quello 
de* capitelli delle colonne, che sono a canto 
ai pìUsti4 9 i quali non essendo tanto km- 
tana la colonna che bastasse « quando ti<- 
rat^ su ogni cosa , si ebbero a mettere 
a' luoghi loro, non vi entrava la oorona 
di so^)ca della cima d* essi capitelli ; onde 
bisogoò tagliarne tanto , che si guasta 

3aeir ordine , senza molti altri errori ^ 
e' quali non accade ragionare. Per lo det* 
to M. Pier Francesco fece il detto Tasso la 
porta (i) della Chiesa di Santo Romolo, e 



<i) II CinelU a e. 85. delle BdUtte di Firemae at-' 
triboisce questa porta an'Àmmannato , quando è del Tas-' 
so, « diversa dalla soda archilettura di quel grand* uo« 
mo^ e acquosi* errore ne ag^g^mge due altri , dicendo, 
ehe è bellissima, quando non ha di bello al^o che li| 
sH^VÉ^ànsa : l'altro, che dice essere stata fatta per una 
finestra i il che aoa è ?ero , come mostra la finestra 



nua fiuesira ìngifiocchiatn in su ìà piazzai 
dei Duca d' un ordÌD'<^ a suo liiodo , met- 
teudo i ca[)ilelli per base, e^ facendo lant*al- 
tre GO^e senza misura o ordine , che si po- 
teva, dire che V ordine Tedesco avesse co- 
minciato a riavere la vita in Toscana (i)^ 
per mano di quest' uomo ; per non dir 
nulla delle cose che fece in palazzo , di 
scale . e di stan/^ , le qU;ili La atnto. il 
Duca a far guastare ^ perchè non avevano 
ne ordine ne misura ne proporzione alcd- 
na , anzi tutte ^ erano storpiate fuor di 
squaJra e senza grazia o cooiodo ninno; 
la quali tutte cose non passarono senza 
carico del Tribolo, iì quale ititendèndo^ 
come faceva ^ assai , non pareva che do- 
vesse comportare che il suo Principe* gel-: 
tasse via i danari , ed a lui faeesse quella 
vergogna in su gli occhile che è peggio, 
non doveva comportare cotali' cose ai Tas- 
so , che gli era amico. E ben conbbbiefro 
gli uomini di: giudizio la presunzione e 
pazzia dcir uno in voler fare queir arte 
che non sapeva, ed il simular dell* altro ; 
c)xù afiermava quello piacergli che certo 



ehe r è allato Ma comunque tit % questa porta è quecta 
finestra qui accennata dal. Vasari si po/isoo vedere neln 
r opera del Ruggieri Tom* 1. tav. 21. Nota delCEd..di 
Roma, 

(1) Alcuni dicono Io stesso ai pre$9a|e , n&m «della 
sola Toscana , ma di tutu l' lUlia. Noia dell' Ed. di 
Roma. 
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MpeTa che stava, male: e dt ciò facciane 
f^de r opere che Giorgio Vasari ha aivaio 
a guastare ia palazs&o con danno del Daca 
e xDplta vergogna loie. Ma egli arvenoe 
al Tribolo quello che al Tasso , percioC'- 
chè siccome il Tasso lasciò lo intagliare 
di legname, nel quale esercizio non aveva 
•jpari f & non fu mai buono architettore peif 
a.Ter,. lasciato un* artie nella quale moiti^ 
yal^ya. e datosi a un* akra , della quale 
DQo sapeva straccio e gli apportò poco 
Qiiore.^cosl i) Tribolo lasciando la scultn*' 
ca f nella quale si può dire con verità che 
foss^ molto ercellenle, e faceva stupire 
ognuno,, e datosi a volere dirizzare fiumi ^ 
r una pon segaitò con suo onore, e Val tra 
gU apportò anzi danno e biasimo , che 
onore ed utile ; perciocché non gli riusci 
rassettare i fiumi, e si fece molti nimici, 
e particolarmente in quel di Prato pei^ 
cojoto di . Biseuzio , ed in Valdinievole in 
xpolti luoghi. Avendo poi compro il Duca 
Cosimo il Palazzo de' Pitti , del quale si 
è in altro luogo ragionato, e desiderando 
tua Eccellenza d* adornarlo di giardini , 
boschi , e fontane , e viva] , e altre cose 
simili , fece il Tribolo tutto lo spartimento 
del monte in quel modo eh* egli sta , ac- 
comodando tutte le cose con bel giudizio 
ai luoghi loro, sebben poi alcune cose sono 
state mutate in molte parti del giardino: 
del g^ual Palazzo d<i^-Ì^tti che è il più bello 



d* Europa si parlerà altra Tolta eoa mi* 
giiore occnsiotìe. Dopo queste cose fa man- 
daio il Tribolo da saa Eccclleaza nell* Isola 
deir Elba , non solo perchè ledesse la Città 
e il porto che vi aveva fatto fare , ma an- 
cora perchè desse ordine di condurre nn 
pezzo di granito tondo di dodici braccia 
per diametro, del quale si aveva a fare 
una tarza per lo prato grande de* Pitti 9 la 
quale ricevesse T acqua della fonte princi- 
pale. Andato dunque colà il Tribolo , e 
fatta fare una scafa a posta per condurre 
questa tazza , ed ordinato agli soarpellini 
il modo di condurla , se ne tornò a Fio* 
renza , dove non fu si tosto arrivato , che 
trovò ogni cosa pieno di rumori e male* 
dizioni centra di se , avendo in que* storna 
le piene e inondazioni fatto grandissimi 
danni intomo a que* fiumi eh* egli aveva 
rassettati , ancorché forse non per suo di* 
fctto (i) in tutto fosse ciò avvenuto. Co- 
munque fosse, o la malignità d* alcuni 
ministri e forse T invidia , o che pure fosse' 
cosi il vero , fu di tutti que* danni data 
la colpa al Tribolo , il quale non essendo 



(1) n difetto del Tribolo fu in credere di sapere 
una scienza che non aveva per anco i principi e i foit* 
damenCiy che le diede circa 100. anni dopo Benedetto 
Castelli nel suo Trattato dell' Aeqw correaU» Nota. dcU. 
V Ed. di EoiM. '^ 
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^i mq)to animo 9 ed anzi sqarso di partiti 
t^he no., dubitando che la malignità di 
qualched^o non gli facesse perdere la 
grazia del Duca , . si stava* di matissima 
voglia, .((quando! gU sopraggiunse, essendo 
di debole oQinplessione , una grandissima 
-febbre a di io«. d* Agosto Tanpo i55o. nel 
qual tempo essendo Giorgio in Fiorenza 
per far condurre a Roma i marmi dell^ 
sepolture che Papa Giulio III» fece farcia 
San Piero a Mootorio , come quegli che ve* 
ramei^te amava là virtù del Tribolo , Io 
visitò e confortò, pregandolo che non pen- 
sasse, se non .alla sanità , e die guarito si 
ritrae0se a finire V opera di Ci^stello , la* 
sciando . andare i fiumi che piuttosto po- 
tevano, affogargli U| fama , che fargli utile 
e cuore nessuno. La qual cosa , come pro- 
mise di voler fiare , arebbe , mi credo io , 
fatta per ogni modo, se non fusse stato 
impedito dalla morte che gli chiuse gti 
occhi a di J. di Settembre del medesimo 
anno* E. cosi T opere di Castello state da 
lui cominciate e messe innanai rimasero 
imperfette; perciocché sebbene si è lavo- 
rato dopo di lui ora una cosa e wa un* al* 
tra , non però vi si è mai atteso con quella 
diligenza e prestezza che si faceva, viven- 
do il Tribolo , e quando il Sig. Duéa era 
caldissimo in queir opera. E di vero chi 
non tira innanzi le grandi opere » mentre 
eoloro ch^ fanno farle spendona volentieri* 
rasarì rd. XI. i5 



\ 



è aott lanno ma^gìoi: cur^ » k cs^iònp dbe 
si devia e ai lascia imperfetta rQpéra^dbe 
arebbe potuto la solleoitadiae e stUiiio con- 
durre a perfezione ; e posi per negligenza 
degli operatori rimane il mondo senza 
quell* ornamento 9 ed eglino aenza ^quella 
memoria ed onore; perciocché rade -^olte 
liddiviene « come a quest* opera di Castelr 
)0t che mancando il primo maestro^ que«- 
gli che in suo luogo succede ^ .Toglia fi- 
nirla secondo il disegno e modello del prr«- 
mo 9 con quella* modestia che Giorgio Va- 
sari di commissione del Duca ha fatto, 
secondo T ordine del Tribolo, finire il vi-^ 
Tajo maggiore di Gistello e V altre cose , 
secondo che di mano in mano vorrà che 
ai faccia sua Eccellenza. 

Visse il Trìbolo anni 65. Fu sotterrato 
dalla Compagnia dello Scalzo nella* lor st* 
poltura (i)«.e lasciò dopo se Raffaello suo 
figliuolo 9 che- non ^ ha atteso alF arttfV'C'^u* 
figliuole femmine, una delle qn^li è Ino-*' 
glie .di Davìdde » che V aiutò a 'muraure 
tutte le eose* di Castello ed il quale, eome 
persona di giudìzio e atto a ciò , oggi at-i. 
tende ai oindotti deir acqua di Fiorea«a ^ 
di Pisa , e dì tutti gli altri luoghi del do^ 






(t) Cioè neUa sepolfara deVFrateiU ^di qdelU Cbm^' 
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\l'Vif figliuóÌQ del Ttìholo , e fórse 
'BiàJfqì^Hò qui ìiopiinato \ fu tenuto a ISat-- 
Héitfnd da ' Benvemuo Ce/tini , dicendo a 
c^i il/R.' disila propria P^ita t » In Firenze 
èira' u4 c^/t0 scultore- chiaritalo il Tribù* 
fri,'i ed em mìo compare per avergli io 
htittezzdtù un iuo figliuolo i<. Quivi purè 
si dice ' qH^ fu^ chiamato 'a . P^eofiiia dat 
Sansòvirio » ma a e. io5» .si narra f ' eòmé 
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iiipporto al disino a e. 264. dice, cha fi Tribolo Uir 
vord fbóllo nefla Badia di Monte Cagino^ e Oìrolamò 
im Berrafa lavon^ asaai io Loret» a Vanezia^ ma hon 
ve^;jg;o clìer cosa possa aver latto in. Monte Catinai noi» 
vi eiseifdo opera che jembn provenire dall^ sua eccel-^ 
lenza y €Ììie ii vero egli fd na grande e singolare arten 
fica 9 eome ai: vede dà quella Vittoria, che è ìiella ìùth 
tezza di' S. li^niàto di Firenze > la quale (è nominata, 
qui adèietroa q. iS3. ohe è stata presa per iscultùca di 
Sfiehéiagjaolo e per tale riferita dai ' Proposto Gori ael-^ 
le ilota k\U Vit^ del Bonarroti a <^ 109. da lui fatta, 
ristampare in Firenze nel 1746. in f. dove dice: » la 
una pietra serena ordinari^ scoI(^ di grandezza poca 
più del naturale l'immagine della Gloria militare alata 
col capa anmiia d' mi usbergo (leggi d'una celata) b 
con armi ed altri simboli « : le quali armi e i simboli 
non ai v^c^ono. n^Ui f tampa. ben intagliata da Fran^ 
Cesco Zuccherelli nel 1747. per commissione del Cav. 
Francesco Gabburri e apposta alla noia del Gori» iVoU 
MT Ed. di Eoma. 
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lo rimandò. Ecco le sue parole ^ che ri-- 
porto i/ui per essere notàbili e vaghe i 
» Andafhmo a visitare Jacopo del Sanso* 
» vino S'^fttore ^ il ^uale aveva mandato 
*» pel Tribolo^ e a me fece gran carezze 
' >> e Tfolseci dar desinare e seco restammo^ 
» Parlando col Tribolo gli disse , che non 
M se ne voleva servire per allora ^ è che 
» tornasse un* altra volta. A queste parole 
» io rrù cacciai a ridere , e piacevolmente 
*M dissi al Sansovino : Egli è troppo di^ 
>y SQOSià la casa vostra dalla sua ^ avendo 
» a tornare un* altra ^otta. Il povero Tri» 
» bolo sbigottito disse : lo ho qui la lettera 
» che voi mi avete scritta , cK io 'venga. 
5> A questo disse il Sansovino che i suoi 
» pari ^ uomini dabbene e virtuosi , po^ 
» bevano far quello e maggior cosa. Il 
^ Tribolo si ristrinse nelle spalle e disse ^ 
M pazienza^ parecchi volte. A questo non 
»> guardando al desinare abbondante che 
» mi aveva dato il Sansovino, presi la 
>> part^ del Tribolo mio compagno che 
M aveva ragione; e perchè a quella mensa 
» il Sansovino non aveva mai restato ili 
» cicalare delle sue gran prove , dicendo 
» male di Michelagnolo e di tutti quelli 
» che facevano tal arte , solo lodando se 
» stesso à maraviglia j questa cosa ni era 
» venuta tanto a nofa , eh* io non avevo 
» rhangiato boccone che mi fusse piaciuto^ 
» e solo dissi queste due parole: O messer 
» Jacopo ^ gli uomini dabbene fanno le. 
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>> cose da uomini dabbene , e quei virtuosi 
» che fanno le opere belle e buone si co^ 
» fioscono molto meglio , quando san lo^ 
» dati da altri ^ che a lodarsi cosi sicura^ 
^ mente da lor medesimi. A queste parole 
iy ed egli e noi ci levammo da Savoia 
» buffoachiando, i^ 
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J3encliè coloro si spgliono celebrare « 2 
quali haoQO TÌrtuosamente adoperato al- 
cuna cosa , DondimeDO se le già fatte opere 
da alcuno mostrano le non fatte « che molte 
sarebbono state e molto più rare 9 se caso 
inopinato e fuori dell* uso comune non 
accadeva che T in terrompess.e., certamente 
costui , ove sia chi dell' altrui virtù voglia 
essere giusto estimatore « cosi per V una 9 
come per V altra parte , e per quanto ei 
fece e per quello che fatto avrebbe meri* 



tamente sarà Iodato e celebrato. T^oii <Io* 
Tranno adunque al^Vinei «cultore nuocere 
i pochi anni eh*, egli visse e torgli le de- 
gne lodi nel giudizio di coloro , che <lopo 
noi verranno, considerando eh* egli allora 
fioriva .e. d*età e dì studj ,. cfuando £^^JA 
che^ogni uno* ammira fece e diede al Mon- 
do ; ma era per mostrarne più copiosamen- 
te ì frutti 9 se tempesta nemica i frutti e 
la pianta non isveglieva. 

Ricordomi d^aver altra volta detto che 
nel Castello di Vinci nel Yaldarno di sot- 
to fu Ser Piero padre di Liqnardo da Yinci 
pittore famosissimo. A questo Ser Piero 
nacque dopo Lìonardo Bartolommeo ultima 
suo figliuolo 9 il quale standosi a Vinci e 
venuto in età , tolse per moglie una delle 
prime giovani del castello. Era desideroso 
Bartolommeo d* avere un figliuolo màstio ^ 
e narrando molte volte alla moglie la gran- 
dezza deir ingegno che aveva avuto Lionar- 
do suo fratello, pregava Iddio che la &-• 
eesse degna , che per mezzo 4t lei .nascesse 
in casa sua un altro Lionardo , essendo 
quello già morto. Natogli adunque in hreve 
tempo » secondo il suo desiderio , . un gra« 
zioso fanciullo gli voleva porre il nome di 
Lionardo; ma consigliato da* parenti a ri« 
fare il padre, gli pose nome Piero. Ve- 
nuto nelreta'di tre anni, ^ era il .fanciullo 
di volto bellissimo e ricciuto e molta gra- 
zia mostrava in tutti i gesti e vivezza d' in- 
gegno mirabile ; in tanto che ,. venato a 
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Vinci ed iti casa di BartolcAnmeo alloggiato 
«laestro Gialiano d^l Carmioe astrologo 
cjccellente, e seco un prete chiromante (1%' 
eh* erano amendue amicissimi di Bartolom- 
meo 9 e guai^data la fronte e la mano del 
fanciullo, predissero al padre, e T astro-* 
k)go e'] chiromante insieme, là grandezza* 
deir ingegno suo, e ch'egli farebbe ia 
poco tempo profitto grandissimo nelV arti 
Mercuriali , ma che sarebbe brevissima la 
fita sua. E troppo fu -vera la costoro pro- 
fezia « perchè neiruna parte e ueir altra 
(bastando in una) nelF arte e nella vita 
ai Tolle adempire; Crescendo dipoi Piero, 
ebbe per maestro nelle lettere il padre ; 
ma da se senza maestro datosi a disegnare 
ed a fare cotalì fantoccini di terrà , mo« 
atro che la natura e la celeste inclina7Ìo-> 
ne conosciuta dalF astrologo e dal chiro- 
mante (2) già si svegliava e cominciava 
in lui a operare : per la qual cosa Barto* 
lommeo. giudicò che il suo voto fosse esaudi- 
to da Dio ; e parendogli che il fratello gli 
fosse stato renduto nel figliuolo, pensò a, 
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(1) AI tempo del Vasari si dava gran credito agli 
astrologi 9 chiromanti ec. e )* istoria di queir età e del 
secolo antecedeote ne somministra gli esempj in gran 
copia. Il nostro immortaJ Galileo sgombrò quasi del 
tutto questa cieca melensaggine dalle menti umanen 
Woia dell' Ed, di "Roma. - 

(2) Chiromante si dice chi Indovina dalle rughok 
ideUa mano« Nott^ d$lV Ediz^. di Moma^ 



V 



retile. Cosi fatta &dotK|ue séimsi* itKkiiio ^ 
ptìsn Piero, cht già era di dodici abni^ a 
stftr €61 Ba^diaello in Fireinae , f>remelten-» 
do^' elbe il Baodinello ,. éome ami^o* già di 
LioMrdo , terrebbe conto del fanciitUo e 
^'insegnerebbe con ditigeilRa » perebéchè 
fili pnieva eh' egli più della son^tntk si 
AlettàMé , che della pittura. Venendo di* 
poi più volte in Firenze i concAhè die 1 
Bandinello non oprTispondeva' <!o- fallì al 
800 pensiero , e non usava nel fanchillo 
diTigenza né studici eou tutto t^he pronta 
lo vedesise air imparare. Per la qual cosa, 
toltolo al Bandinello ; lo dette al Tribolo, 
il quale pareva a BarK^ommea che più 
a' ingegnasse di ajutare doloro i quali cer^ 
cavano d'imparare ^ e che più attendesse 
agli stndj deir arte e portasse ancora feiù 
affezione alla memoria di Lionarda. Lavo- 
rava il Tribolo a Castello» villa di sua 
Eccellenza» alcune fonti ; laddove * Piero 
cominciato^ di nuovo ai suo solito a dise- 
gnare ^ per aver quivi la concorrenza desìi 
altri giovani che teneva il Tribolo ; si àU 
se con molto ardore d'animo a studiare il 
di e la notte ; spronandolo la natura » de- 
siderea di virtù e d'onore, e maggior- 
mente accendendolo l' esempio dèj^ì altri 
pari a se , i quali tuttavia si vedeva in-, 
torno-; onde in pochi mési acquistò tanto, 
che fu d* iP^ra^iglja a tutti : e cominciato 
a pigliar pratica in sa' ferri , tentava di 
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Tedet , se 1^ BiAiiQ ? . lo «ca«^e)}i^ fOfcbedUn 
fuori Ml^ voglia di di^atro; adfft^diteglii. -wpi 
deir:]p|el^jax]u fedendo . il TribpJe . quc^t^t. 
sua pi'oatezza » e slpputitO! avèodo fdtk> aK. 
lorafaive. tin^acquajo dì pietra per.CriMo^ 
fanoi Rinieri , delte a PÌ9tìO un p^a^etto di' 
marino^ del quale egli facesse: uà fancìalloi 
per queU* acquajo che gettasse acqua dal. 
membro i?ìrUe. Piero .preso il marmo con> 
molta allegrezza 9 e fatto prima un modeU. 
Ietto di terxa^ condusse /poi con tanta gra« 
sia il. lavoro^ che il^ribolo e gli altri 
fecero congettura ch^ ^gli riuscirebbe di; 
quelli che si trorano rari, neir arte sua*.' 
Dettegli poi a fàfQ un mazzocchio d(!iea«v; 
le (1) di pietra sopra* un* arme di .palle- 
per M* Pier; Francesco Rìccio maggiordo**; 
mo .del puca^ ed egli lo fece con due* 
putti i. quali intrecciandosi le gambe in«^ 
sien;f9, tengono il mazzocchio in mano.e:^ 
lo pongono . sopra 1* arme ^ la quale è posta ^ 
sopra la porta d* una casa, che allora tene*»^ 
fa il maggiordomo dirimpetto a S. Giu«« 
Hano a lato a' preti di Sant* Antonio, Ye»;. 
dato questo tutti gli artefici di Fiorenza, 
fecero il medesimo giudizio che ilTribofo^ 
avcTa fatto innanzi. Laiorò dopo questo, 
un fanciullo che stringe un pesce che getta - 
acqua per bocca per le fonti di Castello ;« 

Oi) QaéMrsrme esìste col due putti. usai bea Uynn' 
n& tfQta -dai' Ed^ di 9ùma. 
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« avendogli dato il Tribolo un pezzo di 
marmo magéiiorei ne cavò Piero due putti 
che 8^ abbracciano 1* un 1^ altro , e strina 
gendo pesci ^ li datino schizzare acqu*a per 
bocca* Furono quésti putti si graziosi nelle 
teste e nella persona e con si bella ma«^ 
niera condotti dì gambe « di braccia e di 
capelli, che già SI potette vedere ch^egli' 
arebbe condotto ogni difficile lavoro a per^ 
fezione. Preso adunque animo e compera- 
io un pezzo di pietra bigia lupgo due 
braccia e mezzo , e condottolo a casa sua 
al canto alla Briga ^ cominciò Piero a la* 
Torcirlo la sera , quando tornava , e la: 
notte i giorni delle feste ,. intanto che a 
poco a poco lo condusse al fine. Era que- 
ala una figura di Bacco che areya un sa* 
tiro a* piedi , e con una mano tenendo una 
tazza , nell' altra aveva un grappolo d^uva, 
e il caipo gli cingeva una corona d^uva»- 
secondo un modello fatto da lui stesso di 
terra. Mostro in questo e negU altri suoi 
primi lavori Piero un* agevolezza maravi*- 
gliosa , la quale noti offende mai Tocchio^ 
uè in parte alcuna è molesta a chi riguar^ 
da. Finito questo Bacco , lo comperò Bon-< 
gianni Capponi , e oggi lo tiene Lodovico 
Capponi suo nipote in una sua corte. Men- 
tre che Piero faceva queste cose , pochi 
sapevano ancora eh* egli fosse nipote di 
Lionardo da Vinci; ma facendo l'opere 
sue lui noto e chiaro , di. qui si scoperse 
insieme il parentado e il sangue» Laonde 
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tuttavia ^i)oi sri r per Forigme del zio, é 
6Ì per la f\;licità del proprio ingegno , col 
quale e* rasgomigliava tanto uomo , fu per 
innanzi non Piero , ma da tutti chiamato 
il Yinci. Il Yinci adunque, mentre cb^ 
cosi si. portava ^ più yolte e da diverse 
persone aveva udito ragionare delle cose 
di Roma appartenenti alT arte e celebrar-, 
le , come sempre da ognuno si fa ; onde 
in lui s^era un grande desiderio acceso di 
vederle , sperando d* averne a cavar pro- 
fitto, non solamente vedendo T-opere degli 
antichi, ma quelle di Michelagnolo, e lui 
atesso allora vivo e dimorante in Roma» 
Andò adunque in compagnia d'alcuni ami- 
ci suoi., e veduta Roma e tutto quello 
eh* egli desiderava, se ne tornò a Fioren- 
za , considerato giudiziosamente che le cose 
di Roma erano ancora per lui troppo pro« 
fonde, e volevano esser vedute e. imitate 
non così he* principj , ma dopo maggior 
notizia del r arte. Aveva allora il Tribolo 
finito un modello del fuso della fonte del 
laberinto, nel quale sono alcuni satiri di 
basso rilievo e quattro maschere, mezzane 
e quattro putti piccoli tutti tondi che sie-» 
dono sopra certi viticci. Tornato adunque 
il Vinci , gli dette il Tribolo a fare que- 
sto fuso , ed egli lo condusse e fini , fa- 
cendovi dentro alcuni lavori gentili non 
ttsati da altri che dà lui , i quali molto 
piacevano a ciascuno che li vedeva^^ Aven« 
do il Tribolo latto finire tutta ia tasua di 



Bàifiiio^dl ^tieHa ^' fonte , |!^eo6Ò 'di- tare 'iti 
011 t*€»t4(y dì <fnel)a quattro* fanciulli tiiiti 
totidi 9 òbe stessono a giacere *6'scherzassè« 
K> * «on ' le braccia e , con le gd^b^ neW 
Taccona con irarj gèsti , per ^ettacM pO) di 
bt^Mizo. II Vinci peÉ* commissione del l'ri;; 
.bol0 li fece di terra , i qààtì furono pot 
gettati di bronzo' da Zanobi J^àStricati scut- . 
toré (t) e molto pratico nelle cose «di jgèC- 
ttì^ e furono posti non & molto tèmpo uif 
tol^no alla fonte « che sono cosa. bellissima' 
a vedere. Praticava giornalmente col /^'ri«< 
boia Luca Martini, provveditore. klTora. 
deUa muraglia di Mtercato nnpvo, il quale 
desiderando di giovare"^ al Vinci , lodando 
m<^to il valore delV arte è la bónjt|i de! cò^ 
stumt in lui, gli provvide d^un pe;É^ di 
màvmo atto due terzi e lungo un braciaio.* 
€ un quarto. Il Vinci preso il marmò ,' vi ^ 
fece dentro un Cristo battuto alla colodna^ ' 
nel quale ^si vede osservato V ordine * del 
basso rilievo e del disegno. £ certamente 
egli fece maravigliare ognuno, -conside* 
rando cb* egli non era pervenuto ancora 
a* 17. anni d|iretà sua, e in cinque anni 
di stadio aveva acquistato quello lueirar*^ 
te , cbe gli altri non acquistano se non 



(i) Parla èi lui con lode il Vatarì, dóve déjscriv^ 
1* esequie fatte al Bottarroti > avendo Zanobi soprinte^q 
al CBtàfafco', e fattd'la statua della fama. Nota deWEd^^ 
di Bùma, 
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con lunghezza di vi^a e con graìide *po 
Kienza di molte co$^. In questo tempp U 
Tribolo aveqdp preso T ufficio del c^po- 
maestra delle fogne della Città di Firenze t 
secondo il quale ufficio ordinò <ohe Ja ÌIm 
gaa della piazza vecchia di Santa Maria 
Hovella s' alzasse da terra , acciocché più 
essendo capace ^ meglio potesse iricevere 
tutte Tacque che da diverse parti ad essa 
concorrono ; per questo adunque commise 
al Vinci che facesse un modello d' un maf 
scherone di tre braccia , il quale aprendo 
la bocca, inghiottisse Tacque piovane. 
Dipoi per ordine degU uffiziali delia Torre 
allogala quest'opera al Vinci , egli per 
condurla più presto , chiamato Lorenzo 
MarignoUi (i) scultore ^ in compagnia di 
costui la fini in un sasso di pietra forte; 
e l'opera è tale, che con utilità non pic- 
cola della Città tutta quella piazza adórna. 
Già pareva al Vinci avere acquistato tanto 



'■ ■ I I I , 



f^. <;^ ^' questo MarignoUi ripcnrla il nom^ Ael %\xé 
Aheeedario il Padre K)rlandi , e dice che ajatò il Vinci 
in varie manifatture di marmo per le fontane di Firen-4 
ze. fiAa non in marmo , ma in pietra forte fece un ma«f 
scherone , non per le fontane , ma per una fogna. Mag<4 
giore è quivi lo sbaglio » nel dire che Pierino da Vin-( 
CI fu padre di Lionardo , quando si è qui visto che f« 
nipote. Pare che l' Orlandi sia stato ingannato dal Ve^ 
ariani che egli qui cita* Ma >anche nella citasioae v' è 
«rròrè, e si vede che dee dire Vasari^ poiché I numeri 
yl^J^^^ 418. corrispondono all' opera del ya^n* Not^ 



Beir arte 9 che il . cedere le cose di Ronai 
ma^^ori e il praticare con gli artefici che 
tono quiTi eccellentissiaii eii apporterebbe 

Sran frutto ; però porgendosi occaiiione 
'aadaryi^la prese Toleotieri. Era vèauto 
Francesco Bandini da Roma , amicissiimo 
di Michelagnolo JBonarrotì. Costui per mezzo 
di Luca Martini conosciuto il Vinci e lo-* 
datolo molto, gli fece fare un modello di 
c^ra di una sepoltura » la quale Toleva fare 
di marmo alla sua cappella in Santa Cro- 
ce ; e poco dopo nel suo ritorno a Roma ^ 
Eerciocchè aveva, scoperto l'animo suo a 
•oca Martini , il Bandino lo menò seco , 
dove studiando tuttavia , dimorò un* apiio 
e fece alcune opere degne di. memoria. La 
prima fu un Crocifisso di bassorilievo che 
lei^e Vanimà al Padre , ritratto da uà 
disegno fatto da Michelagpolo. Fece al Car« 
^inal Ridolfi un petto di. bronzo per una 
testai antica , e .una Venere di bassorilievo 
di marmo, che fu molto lodata. A Fran- 
cesco Bandini racconciò un cavallo anti- 
co , al quale molti pezzi mancavano , e Io 
ridusse. ia%eto. Per mostrare accora quaU 
che segno di gratitudine, dov* egli poteva, 
in verso Luca Martini , il quale gli $cri« 
veva ogni spazio, e Io raccomandava di 
continuo al Bandino, parve al Vinci di 
far di cera tutto tondo e di grandezza di 
due terzi il Moisè di Michelagnolo, il qua 1 
è in S. Piero in Vincola alla sepoltura^ di 
Papa Giulio IL che notx si, può. v^er«. 
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-•péra più bella di qaella : cosi fatto di 
cera il Motsè , Io mandò a donare a Luca 
Martini. In questo tempo che ir Vinci sta* 
Ta a Roma e le dette cose faceva , Luca 
Martini fu fatto dal Duca di Fiorenza pror» 
Teditore di Pisa , e nel suo ufficio non si 
«cordò^deH' amico sua Perchè scrivendogli 
che gli preparava la stanza e provvedeva 
di làa marmo di tr« braccia , sicch* egli 
se ne tornasse a su« piacere , perciocché 
tiulla gli mancherebbe appresso di lui, il 
Vinci da queste cose invitato e dall' amora 
che a Luca portava , si risolvè a partirsi 
dii Roma e per qualche tempo elegger* 
Pisa per sua stanza , dove stimava d*avera 
occasione d' esercitarsi e di fare sperienza 
della sua virtù. Venuto adunque in Pisa» 
trovò che il marmo era già nella stanza 
•acconcio, secondo T ordine di Luca , e 
cominciando a volerne cavare una figura 
in piedi, s'avvide che il marmo aveva 
un pelo , il quale lo scemava un braccio» 
Per lo che risoluto a voltarlo a' giacere ^ 
fece un fiume giovane che tiene uu vaso 
che getta acqua , ed è il vaso alzato da tre 
fanciulli , i quali ajutano a versare Tacqua 
al fiume, e sotto j piedi a lui molta copia 
d'acqua discorre, «nella q-iale si veggiono 
pesci guizzare e uccelli acquatici in varie 
parti volare^ Finito questo fiume, il Vinci 
De fece dono a Luca , il quale lo presentò 
alla Duchessa e a lei fu molto caro, per- 
chè allora essendo in Pisa Don Garzia di 
frasari Voh XL ib 



Toledo SQO fratello yeouto con le .galere ^ 
élla lo donò al fratello , il' quale con rapftQ 
piacere Io ricevette per le foptì .del suo 
giardino di I^apoli a Chiàja. Scriveva in 
questo tempo Luca Martini sópra la' Com- 
media di Dante alcune cose , ed avendo 
mostrata al Vinci la crudeltà descritta da 
Dante, la quale usarono i Pisani e TAc^ 
civescovo Ruggieri contro al Conte Ugolino 
della Gherardesca , facendo lui morire di 
fame con quattro suoi figliuoli nella tèrre 
perciò cognominata della fa^me, porse oiì- 
casipne e pensiero al Vinci di nuova ope- 
ra e di nuovo disegno. Però mentre c^ 
ancora lavorava il sopraddetto fiume, mise 
mano a fare una storia di cera per gettarla 
di bronzo alta più d*un braccio' e targai 
tre quarti , nella quale fece due ^^I^uqIl 
del Conte morti , uno in atto ^ispirare 
r anima . uno che vinto dalla fame è pres-* 
$0 air estremo non pervenuto àncora àl- 
r ultimo fiato, il padre in alto pietoso e 
miserabile , cieco , e di dolore pieno va 
brancolando sopra i miseri corpi de'figliucK- 
li distesi in terra. Non meno in quest^qpe- 
ra mostrò il Vinci la virtù del disegnò, 
che Dante ne' suoi versi mostrasse'il valore 
della poesia, perchè non meno compassio- 
ne muovono in chi riguarda gli atti for- 
mali nella cera dallo scultore ,. che fac- 
ciano in chi ascolta gli accenti eie parole 
notale in carta-vive, da quel p€ieta<. £rper 
Biostrare il luogo dove il caso segtììj'féce 
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^^ piedi il. fiume d*Arn«' clie t?éne tuuk 
la larghezza dèlia storia ; perchè poco di- 
scosto (|al fiume è in Pisa la sopraddetta 
torre ; sopra la quale ^figurò ancora una 
Tecchia ignuda , secca e paurosa , iatésdì 
per; la fame, quas^ nel modo che la dd<- 
scrive Ovidio. Finita la cera gettò la storia 
di broozo , la quale sommamente piacque 
CkI in Corte ed a tutti e fu tenuta cosa 
singolare (1). Era il Duca Cosimo allora 
intento a beneficare ed abbellire la Città 
di Pisa , e già di nuovo aveva fatto fare 
la piazza del mercato con gran numero 
di botteghe intorno , e nel mezzo mise una 
colonna alta dieci braccia , sopra la quale 
per disegno di Luca doveva stare una st^v- 
l^a in persona della Dovizia. Adunque il 
Martini parlato col Duca e messogli in- 
nanzi il Vinci , ottenne che il Duca va- 
leptieri gli concedesse la statua , deside-- 
rando sempre sua Eccellenza d*ajutare i 
virtuosi e ai tirare innanzi i buoni inge- 
gni. Condusse il Vinci di trevertino la 
statua tre braccia e mezzo alla , la quale 
molto fu da ciascheduno lodata ; perchè 
avendole posto uh fa nei uU etto a* piedi che 
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(r) Di questo belIissitiiQ bassorilievo , eh* è totale 
itten^e. bassa parche .rileva pochissimo sopra il piaoo» 
se oe troiano molle copia fatte di gesso. Noui deli' Ed^ 



di Roma* 



•44 T I T JL 

tsi]xitA tenere il corDò dell* abbondanza* t 
mostra in quel sasso , anfiorchè ravido. e 
inalageToIe , hóddìmenò inbiibidez9!;a e ttioì^ 
ta facilita. Mandò dìp^^ Luca a Cafral'a à 
far cavare un marmo cinque braòclà ahó 
e largo tre « nel quale il Vinci adendo ^ià 
Teduto alcuni schizzi di Michelagiìòló d*uà 
Sansone che ammazzava lid r ujisteo dto la 
mascella d* asino, disejgnò da questo sog- 
getto fare a sua fantasia, due statile^ di c^ìv- 
que braccia. Onde mentre che il niariilb 
Teniva , messosi |t fare più modelli variai^ 
l'uno dair altro, si fermo a uno: e d^poi 
▼enuto il sasso n a lavorarlo incominciò 
lo tirò innanzi assai • imitando Michela* 
^nolo nel <}avare a poco a poco da* sassi^ it 
concetto suo e il diségno , senza guastargli 
o farvi altro errore. Condusse in quèst^ opera, 
gli strafori sottosquadra e soprasquadra , an* 
corchè laboriosi , con molta facilità , e là 
maniera di tutta Topera era dolcissima* Ma 
perchè r opera era faticosissima ,. s*anda va 
intrattenendo con altri studj e lavori di 
manco importanza. Onde nel medesimo 
tempo fece un quadro piccolo dii)assó ri- 
lievo di marmo, nel quale espresse una 
nostra Donna con Cristo con San Giovan- 
ni e con Santa Elisabetta , che fu ed è 
tenuto cosa singolare, ed ^bbelo rili'ustrié- 
sima Duchessa, ed oggi è fra le cose caì*e 
del Duca nel suo scrittojo. 

Mise dipoi mano a una istoria in mar- 
mo di mezzo e basso rilievo alta un brac* 



^, . JUkl PlEniNO DA. VINCI. . 245 

^10 e lunga uà braccio'^ mezzo, nella! 
cfuale figurava Pisa restaurata dal Duca 9 
il qua! . è nel r opera presenta della re- 
staurazione d^ essa sollecitata dalla sua 
presenza. Intorno al Duca sono le sue 
Tirtù- j^i tratte , e particolarmente una Mw 
nerva figurata per la sperienza e per Tar** 
tt risuscitate da lui nella Città dì Pisa ^ 
ed ella è cinta intorno da molti mali e 
difetti naturali del luogo,! quali a guisa 
di nemici Tassediavano per tutto è T af- 
fliggevano. Da tutti questi è [stata poi ìì^ 
berata quella Città dalie sopraddette virtù 
del Duca. Tutte queste virtù intorno al 
Duca e tutti que* mali intorno a Pisa era* 
no ritratti con bellissimi modi ed attitudini 
Qéllà sua storia dal Vinci } ma egli la la- 
sciò imperfetta , e desiderata molto da chi 
hi vede» per la perfezione delle co^e finite 
in quella. 

Cresciuta per queste cose e sparsa in< 
torno la fama del Vinci , gli eredi di IVI» 
Baldassarre Turini da Pescia lo pregarono 
ch'ei facesse un modello d*una sepoltura 
di marmo per M. Baldassarre ; il quale 
fatto e piaciuto . loro e convenuti che la 
sepoltara si facesse» il Vinci mandò a Car- 
rara a cavare i marboii Francesco del Tad- 
d^ (i) valente maestro d' intaglio di mar- 



•J^>*ém^ 



<i j ITraneesco d«l Tadda fk ^ogU 9 ohe orninole 



iDo. ATend^^ali costui mandato un pezzo di 
marmo «il Vinci couiiociò una statua, e 
ne cavò una figura abbozzata si fatta, che 
chi altro doq avesse saputo , arebbe detto 
che cerio Michel^iguolp Tba abbozzata. Il 
nome del Viaci e la virtù era già grande 
ed ammirata ^da tutti , e molto più che a 
ti giovane .eia non sarebbe richiesto , ed 
era per atnpliare ancora e- diventare mag« 
§iore e per adeguare ogni uomo nell* arte 
wa , come T opere sue senza T altrui te- 
atimoaio fauno fede# quando i) termine a 
Ini prescritto dal cielo essendo d^appresso , 
interroppe ogni suo disegno , fece T aumen- 
to suo veloce in un tratto cessare , e non 
pati che più avanti montasse , e privò il 
mondo di moha eccellenza d'arte e di 
opere , delle quali vivendo il Vinci , egli 
si sarebbe ornato. Avvenne in questo tem- 
pò mentre che il Tinci air altrui sepoltu- 
ra era intento, non sapendo che la sua si 
preparava ^ che il Duca ebbe a mandare 
per cose d^ importanza Luca Martini a Ge« 
nova, il quale si perchè amava il Tinci 
e per averlo in compagnia , e si ancora 



• Uvcurare smtue e baistrilievi éi porfido, come Km 
dalto il Vasari nel cap, i. deW Introduzioae. Andò anche 

• lavorare-con altri acultort per la S» Casa di Loreto. 
Vedi sopra nella Vita del Tribolo a e. 170. JNòta dtU 



I^Ed. di Rma^ 
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,^ dare a lui qùi^lche diporto e sollaz^p-: 
.rgli vedere Genova , aodafido ìof laenò 
>; dove méntre che i negozj- si fratte*. 
lO dai. Mattini^ per ihezzo di lai !VL 
amo Ceotùi^ìoni dette a! Vinci a fare 
i figura di S. Gio. Battista ^ della quale 
ì fece il modello/ Ma tosto Venutagli Ift 
bre , gli fu per raddoppiare il male it^ 
aie ancora tolto T amico , forse per tro>* 
e via che il fato s^ adempiesse nella vita 
Vinci, Fu necessario a .Luca per l'in- 
asse d^I negozio a lui con^messo, eh* egli 
lasse a . trovare il Duca a Fiorenza ; Ja^ 
le partendosi dalF' infermo amico eon 
. Ito dolore dell' uno e dell' altro , lo la- 
3 in casa all' Ahate l^ero , e strettamenle 
ai lo raccomandò , bench' egli mal vo- 
itieri ireslasse in Genova. Ma il Vinci 
3Ì di sentendosi peggiorare ^ si risoU^ 
levarsi di Genova ^ e fatto vanire da 
sa UQ suo creato » chiamato Tiberio Qa- 
iiere ^ si fece coti l'ajuto di eostai con- 
ire a Livorno per acqua , e da Livorno 
Pisa in ceste. Condotto in Pisa la sera 
ventidue ore , essendo travagliato ed af- 
to dal cammino e dal 'mare e dalla fd)- 
s , la notte mai non posò , e la seguente 
ittina iu sul /ar del giorno passò all' ai- 
vita 9 non avendo delF età sua ancora 
ssato i 23. anni. Dolse a tutti gli amici 
morte del Vinci ed a Luca Martini ec- 
sivaiawfiet .e, d9lse a tutti gli altri; i 
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qùaU k' Mmuo fremtgàé 4ì rtèm!^ diJlat mm 
matfo'^ qàem t^ote che 4cmre yo)|!P sr:^ipe;g* 
gooo : e M. Benedetto Yarcbi amidiiaiigiao 
$Me èue yìvtù. ed :n quelle tii-dMclu^^po 
igli fece poi per Qiéaoria delle tua ledi 
questo sonetto. 



Come potrò da me ^ se iu non presti 
O forza o tregua al mio gran duolo intmmm^ 
Soffrirlo in pace mai^ Signor superno , 
Che fin qui nuova ognor pena mi desti 9 

Dunque de miei più cari or quegli ori/uesH 
Verde sen voli alTalto asilo eterno ^ 
Ed io canuto in questo basso inferni 
A pianger sempre e lamentarmi restii 

Sciolgami almen tua gran bùntade quindi 
Or che reo fato nostro o sua ventura ^ 
CK era ben degno éC altra vita e genie ^ 

Per far piti ricco il cielo ^e la scultàra 
Men beliate me col buon MuariN dolente^ 
N^ha privi , o pietà l del secondò tfxireu 



Nota. 



Del bassorilievo qui sopra descritta 
a e. 244. che rappresenta Cosimo I. in^ 
tento ad abbellire la Città di Pisa , h0 
Qfeduto il gesso ^ ma non già il marmo ^ 
e neppur so , doiye ora sia. E in verità è 
Imverato con tanta eccedenza ^ ehe pocm. 
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si poteva desiderare o aspeètarsi daile 
marU del gran Mickelagnoìo* Laonde a 
ragione si duole il frasari e il f^an^hi 
della perdita ohe fece Firenze e la soul* 
àura nella mone di quèsào giovaneUo de* 
gno nipote di Lionardo suo eiom 



,_$3a£cto ^yoamifiMe/Xc. 
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VITA 



DI 



BACCIO (i) BANDINELLI 



SCULTORE FIORENTINO. 



N, 



e* tempi, ne* quali fiorirono in Fioren« 
za Tarti del disegno per li favori ed ajuti 



««■ 



<i) Il ritratto di Baccio è nella Gi^Ieria Medicea 
fatto di sua propria mano, che forse è 1* unico quadr» 
che abbiamo di lui. Fècelo anche Fr. ^Bastiano del Piom* 
bn y di cui si è parlato a e, 19. dèli' XI» Tomo, 
L' intagliò Enea Vico. Vedi a e. aa5« del Tomo X. 
Nota dilT Ed. di Roma. 
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del Magnificò liorenzo veccHo (r) de^Mtf- 
dìci , fu nella CittSi uu orefice chiamato 
MicbelagDolo Hi "ViviaDO da Grajuole (2), 
il qtiale lavorò eccellentemente di cesello 
e d* iocavo per ismalti e per niello , tà 
era pratico in ogni sorta di grosserie. Co- 
stui era moHo ìnteodeotè di gìoje e beiiis^ 
sima le legava , e per la sua uniyersalità 
e virtiì a lui. facevano capo tutti i maestri 
forestieri deir arte sua » ed egli dava loro 
ricapito, siccome a* giovani ancora della 
Città , di maniera che la sua bottega era 
tehiita ed era la prima di Fiorenza. Dm 
costui si forniva il Magnifico Lorenzo é 
tutta la Casa de* Medici ; e a Giuliano 
fratello del Magnifico Lorenzo per la gip- 
atra che fece su la piazza di Santa Croce 
lavorò tutti gli ornamenti delle celatele 
cimieri , ed imprese con sottil magisterio; 
onde acquistò gran nome e molta famiglia*' 
rità co'ngliuoli del Magnifico Lorenzo, 
acquali fu poi sempre molto cara Topera 
sua, ed a lui utile la conoscenza loro e 
r amistà, per la quale e per molti lavori 
ancora 'fatti da lui per tutta la Città e 
dominio^ egli divenne benestaste, non me* 



<i) Comuneinente per Lorenzo veccliio s'mtende 
il fratello di Coiimo Pater fNitrine , ma qui credo certo 
che intenda di Lorenzo iì Magnifico padre di Leon X» 
NoUf, dtW Ediz. di noma. 

{%) G9)oH è UQ ctatello del ChianU* A'^/a dOT Edy 
di Roma. 



tto^t^e riputato da molti.. f]^elji*,^if te ^ft.ji^ 

?fLejS^ MicheilagQolo nel|^ Jp^TtUa , loro , d^ 
!4orepza Tanno 1494* lascMirqnQ i H^di^V^ 
iii9][U algenti. e dorerie j, e tof^tp fa ds^ !^i 
segreti^ii^aaier^te te»i;tp, e fedelqpie|Uje ^aV. 
Tato ^ino al rìtQrno loro , da* qo^li ft|. 
molto lodato dappoi della fede, sua è ri* 
storalp con premio, Nacque a Mi^helagao- 
k^ r anno 1487. un fi^liuojo il quale; e^U 
Ix^.QhiaaiòBartoloaimeo; ina dipoi seconda, 
la :c<Misaetudine di Fìoreuza fu da tutti. 
chlaiQato. Baccio. Desiderando Michelag^ota 
di lasciare il figliuolo .erede delT arte e 
delRav^iameoto . $up, lo tirò appresso di 
se. Ip' bottega la compagnia d* altri giova- 
Jii>i. quali imparaTaoo a disegnare; per* 
c|oCi^bè in quei tempi cosi usavano » e 
non era tenuto buono orefice, chi non era 
buo|X » disegnatore e che noa lavorasse be- 
lie di rilievo. Baccio adunque ne* suoi pri* 
mi ànqi attese al disegno, secondo che gli 
mostrava il padre » non meno giovandogli 
a profittare la concorrenza degli altri gio* 
vani , tra* quali s* addomesticò molto con 
uno chiamato il Piloto (i), che riusci di- 
poi valente orefice» e seco andava spesso 
per le Chiese disegnando le cose de*buo- 



(i) Di questo eccellente orefice si parla nella Vita 
ài Ferino del Vaga, il quale fu dal Piloto condotto a 
Firenze nel tempo della peste di Hoina. Vedi nel To* 
mo XI. a e. SS. li Bandi nello gli donò un cartone 
entrovi una Cleopatra. Noul delt Sdit. ài Roma» 
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ni pittori; ma col disegno mesco1aTa/it tì^ 
IJeyo , contraffacendo ia cera alcune cose 
di Donato o del Verrocchio; ed alcuni la- 
tori fece di terra dì tondo rilievo. Essendo 
ancora Baccio neir età fanciullesca , si ri^ 
parava alcuna volta nella bottega dì Gi- 
rolamo del Buda (i^ pittore ordinario su 
' la piazza dì S. Pulinari (z) dove esÙBendo 
un verno venuta gran copia di Beyé|,é 
dipoi dalla gente ammontata su 1^ piazza» 
Ginilamo rivolto a Baccio gli disse per 
iscberzo : Baccio , se questa neve fusse 
marmo , non se ne caverebbe egli un bel 
gigante conie Marforio a giacere 1 Cave« 
rebbesi , rispose Baccio , ed io voglio cbe 
noi facciamo come se fosse marmo; e po- 
sata prestamente la cappa , mise nella; ne<* 
ve le mani , e da altri fanciulli ajutato y 
scemando la neve dov^ era troppa , ed aU 
trove aggiugneqdo, fece una bozza d^ud; 
Marforio di braccia otto a giacere ; di cbe 
il pittore e ognuno restò maravigliato, non 
tanto di ciò eh* egli avesse fatto , quanto 
deli' animo eh* egli ebbe di mettersi a si 
gran lavoro cosi pìccolo e fanciullo. £ in 



(i) Nflla Vite <r Andrea del Sarto TofBo IX. pt^. t ot. 
ti h menzione di un tal Bernardo del finda pttiore ciie 
non 6o.se forse da sno fratello, o sia lo sfesso cbe 
questo Girolamo , preso per i*cainbio» Nola detC Ed. il 
Mma. ■ . .. » 

W Sh PuUnarij cioè S. Apollinare* Nol^i dglf ^à*. 
di Roma, 
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Vero^ Baccio avendo pìù >more alls^ scul- 
tùrA' chetile còse det} orence, he moistro 
luciti ségni 4 e andato a Pinzirimonte^^ vìU|l 
coìnperata da suo pf^djre , si faceva stare 
spésso innanzi i lavoratori ignudi e li ri- 
traeva con grande affetto , il medesimo fa- 
cendo degli altri bestiami del podere. In 
3i;testo tempo continuò molti giorni A* an« 
aré; la mattina a Prato , vicino alla mk 
villa, dove stava tutto il giorno a disc-!- 
[nàre tiella cappella . della Pieve , opera 
li Fr. Filippo Lippi ^ e non restò fino a 
tanto ch'ei Tebbe disegnata tutta , ne* pan- 
ni imitando quel maestro in ciò raro ; e 
già maneggiava destramente lo stile e la 
penna è la matita rossa e nera, la quaVè 
un» pietra dolce cbe viene de' monti di 
Frància ^ e segatole le punte , conduce i 
disegni con molta fiaezsta. Per queste cose 
vèdei^do Micbelagnolo T animo e la voglia 
dfel figliuolo , mutò ancor egli con lui pea- 
6Ìierò , e insième consigliato dagli amici, 
lo pose sotto la custodia di Gio, Francesco 
Blistici scultóre de' migliori della Città , 
dove ancora di continuo praticava Lionar- 
do da Tinci. Ck)stui veduti i disegni di 
Baccio e piaciutigli , lo confortò a segui- 
tare e a prendere a lavorare di rilievo, e 
gli lodò grandemente l'opere di DoqaJOj 
dicendogli eh • egli facesse qualche cosa di 
marmo, come o teste o di basso rilieve* 
Inanimito Baccio da' conforti di Lionardp, 
si mise a contraffar di marmo una testa 



antica d* una femmina , Ift quale é^wèi 
formata io an modello da una che è ià 
casa Medici ; e per la prima opera la fe- 
ce assai lodevolmente , e f u tenuta cara 
da Andrea Gir n esecchi , al auaie il padre 
di Baccio la donò , ed egli la pose in ca^* 
•a sua nella via larga sopra la porta nel 
mezzo del conile che va nel giardì,no.Ma 
Baccio st^giiitando di fare altri modelli di 
figiire fonde di terra , il padre volendo 
non mattcare allo 'studio onesto del figli- 
uolo, fatti venire da Carrara alcuni pezzi 
di marmo, gli fece murare in Pinti nel 
Une della sua casa una stanza con lumi 
accomodati da lavorare « la quale rispon- 
deva in via Fies'laTia » e egli si diede ad 
abbozzare in que* marmi figure diverse, e 
xie tirò innanzi una fra Taltre in un mar- 
mo di braccia due e mezzo, che fu un 
Ercole che si tiene sotto fra le gambe un 
Cacce morto. Queste bozze restarono nel 
medesimo luogo per memoria di lui. In 
questo tempo essendosi scoperto il cartone 
di Michelagnolo Bonarroti pieno di figure 
ignude, il quale Michelagnolo avea fatto 
a Piero Soderiui per la sala del Consiglio 
grande , concorsero , come s* è detto altro- 
ve, tutti gli artefici a disegnarlo per la 
aua eccellenza. Tra questi venne ancora 
Baccio, e non andò molto ch'egli trapas- 
sò a tutti innanzi , perciocché e£Ìi dintor* 
nava e ombrava e univa , e gì* ignudi in* 
tendeva meglio che alcuno degli altri di« 
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fefpdfttori» Ira' quali era Jacopo Sansoviiio,* 
Andrea del Sarto, il. Rosso ancorché gìo» 
Yaoe^ e Alfonso Barughetta Spagnuolo (i). 
in^me eoo molti altri lodati artefici. Fre* 
queQtando più che tutti gli altri il luogo 
Baccio, e avendone la chiave contraffatta , 
accedè in questo tempo che Piero Sodeiri- 
jii fu depposto dal governo Tanno i5i2. e 
riniessa in istalo la casa de' Medici. Nel 
tumulto adunque del palazzo per la rin- 
novazione dello Stato Baccio da se solo 
Aj^gretamente stracciò il cartone in molti 
pezzi. Di che non si sapendo la causa ^ 
alcuni dicevano che Baccio T aveva strac^ 
ciato per avere appresso di se qualche 
pezzo del cartone a suo modo; alcuni giu« 
dicaroQO eh* egli volesse torre a* giovani 
quella comodità , perchè non avessino a 
profittare e farsi noti nelTarte; alcuni di« 
cevano che a far questo lo mosse V aXfe- 
zio»e di JLiouardo da Vinci , al quale iL 
cartone del B<^narroti avea tolto molta ri« 
putazione; alcuoi forse meglio interpre- 
tando, ne davano la causa all'odio cix^x 
gli portava a Michelagnolo , siccome poi< 
fece vedere in tutta la vita sua. Fu la per- 
dita, del cartone alla Città non piccola, e 



(i).Fa Alfonso pittore, tenitore, a architetto. 
Nacque vicino a Vagliadolid , dove sono sue opere di 
architettura. Fu caro a Carlo V. Il PalOmbino scrisse 
la sua Vita in lingua Spag;naoU tra quelle degli altri 
pittori di quella nazione. Nota delV-Ed, di Rama* 

f^aèari f^oL XI. 17 
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il carico di Baccio grandissimio ,. il «faa^le 
mèritainente gU fa dato da ciascanq c^ 
4* invidioso e di maligno. Fece poi 'alcuni 
pezzi di cartoni dì biacca . e c^irboae ,1 
tra* quali uno ne condusse m9lto - bello 
d* tiua Cleopatra ignuda , e la donò aL Pi« 
loto orefice. Avendp di già Bapcio . acqui* 
atato nome di gran disegnatore « ^ra desi« 
derosó d* imparare a dipingere co* coleri ^ 
avendo ferma opinione non pur di par^-^. 
sonare il Bonarroti , ma superarlo di molta 
in ameodue le professioni; e perche ^gU^ 
aveva fatto un cartone d^una Leda, nei. 
quale usciva dell* uovo del cigno abb^^c,^ 
ciato da lei Castore e Polluce « e.To^ev4 
colorirlo a olio, per mostrare che il nptapeg^ 
xiare de* colorì e mesticargli insieme, per 
farne la varietà delle tinte co* lumi e cpi|^ 
r ómbre non gli fosse stato insegnato da^ 
altri , ma che da se 1* aVei^ trovsito ^\ 9mr^r 
dò pensando come potesse fare , e. . trpy.ò\ 
questo modo. Ricercò Andrea del /Sarto 
suo amicissimo, che gli facesse in u^^quah/ 
dro di pittura a olio il suo ritratto ^ avvi- \ 
aandp di dovere di ciò conseguire^ ^uol; 
acconci al suo proposito ; V uno erOr i^; 
vedere il modo di mescolare i col<nri« 
r altro il quadro e la pittura, )a quale 
gir resterebbe in mano ; e avendola veduta 
lavorare , gli potrebbe ^ intendendola , gio- 
vare e servire per esempio. M«^ .Andrea 
aciportosi nel domandare che faceva Baccio 
della sua intenzione, e edegnandosi di <x^, . 
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tal £f£de&2a t astuzia ( perchè era pronto 
a mostrargli il suo desidero, se coma 
amico ne r avesse ricerco ), perciò seùza 
fer sembiante d'avevlo scoperto, fasciando 
«tare il far mestiche e tìnte, mise d'ogni 
sorta! colore sopra la tavoletta , e azzuffan- 
doli insieme col pennello , ora da questo e 
ora da quello togliendo con molta prestezza 
di mano , cosi contraffacera il vivo colore 
della carne di Baccio ; il quale si per 
r arte cbe Andrea usò « e perchè gli con- 
veniva sedere e star fermo , se voleva ès* 
ser dipinto , non potette mai vedere né 
appretidere cosa ch'egli volesse; e venne 
ben fatto ad Andrea dj castigare insieme 
la diffidenza dell' amico e dimos(trare in 
quel modo di dipingere da maestro pratico 
assai maggiore virtù ed esperienza aelFar- 
ie. Né per tutto questo si tolse faccio 
dair impresa » ideila quale fu a jutato da}. 
Rosso.pittore^ al quale più liberamente 
pei domandò di ciò chVegli desiderava. 
Adunque apparato il modo del colorire , 
fece in un altro quadro a olio i Santi Pa- 
dri cavati del Limbo dal Salvatore 9 e ìi| 
un altro quadro maggiore Noe, quando 
inebbriato dal vino scuopre in presenza 
de' figliuoli le vergogne, rrovossi a dipin- 
gere in' 'muro nella calcina fresca , e di'* 
pinse nelle facce di casa sua teste , brac-r 
eia , gambe » e torsi in diverse ' maniere 
coloriti; ma vedendo che ciò gli arrecava 
più difficoltà eh' ei non s'era promesso 
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Bel seccare della calcina , ritornò allo ata^ 
dìo di prima a far di rilievo. Fece di matt- 
ino una figura alla Ire braccia d' un Mer- 
curio giovane con un flauto in mano nellm 
quale molto studio mise , e fu* lodata e 
tenuta cosa rara ; la quale fa poi 1* an- 
no i53o. comperata da Gio. Battista della 
Palla e mandata in Francia al Re Fran- 
cesco, il quale ne fece grande stima. Det- 
tesi con grande e sollecito studio a vedere 
e a fare' minutamente anatomie, e cosi 
perseverò molti mesi e anni. E cèrtamente 
m questo uomo si può grandemente loda- 
re il desiderio d* onore e dell* ecoellenwi 
deir arte e di bene operare in quella , dal 
quale desiderio spronato e da un* arden- 
tissima voglia, la quale piuttosto che at- 
titudine e destrezza neH*arte, aveva rice- 
vuto dalla natura ìnsino da* suoi primi 
anni^ Baccio a ninna fatica perdonava, 
niuno spazio di tempo intrametteva , sem- 

1>re era intento o ali* apparar di fare o al 
lare sempre occupato , non mai ozioso si 
trovava , pensanao col continuo operare 
di trapassare qualunque altro avesse nel- 
r arte sua giammai adoperato , e questo 
fine premettendo a se medesimo di si sol- 
lecito studio e di si lunga fatica. Conti- 
nuando adunque T amore e lo studio, non 
solamente mandò fuora gran numero dt 
carte disegnate in var j modi di sua mano , 
ma per tentare se ciò gli riusciva , s* ado- 
però ancora che Agostino «Veneziano iuta- 
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gHatare dì stampe gF intagliasse una Cleo- 
patra ignuda e un'altra carta maggiore 
piena d* anatomie diverse t la quale gli 
acc|uislò molta lode. Messesi dipoi a far 
di rilievo tutto tondo di cera una 6gura 
^' un braccio e mezzo di $ Girolamo ia 
penitenza secchissimo , il quale mostrava 
io'^u l'ossa i Qiuscoli estenuati e gran 
patte de' nervi e la pelle grinza e secca , 
e *fis con tanta diligenza fatta da lui que- 
«l'opera , che tutti gli artéfici fecero .giu« 
4Ì£ÌOi e Lionardo da Vinci particolarmente , 
eb'ei non si vide mai in questo gqoere 
cesa migliore ne con più arte condotta* 
Quest' opera ponto Baccio a Giovanni Car- 
dinale de' Medici ed al Magnifico Giuliauo 
tao fratello « e per mezzo di essa si fece 
}oro conoscere per figliuola di Michela- 
^Bolo orafo; e quelli, oltre alle lodi del- 
l' <»pera^ gli fecero altri favori > e ciò fa 
l'anno la^ai. quando erano ritornati ia 
easa e nello Stato. Nel medesimo tempo si 
lavoravano nell'opera di S. Maria del Fiore 
alcuni apostoli di marmo per metterli ne' 
tabernacoli di marmo in quelli stessi luo- 
ghi, dove sono (f) in detta Chiesa dipinti 
da Lorenzo di Bicci pittore. Per mezzo del 
Magnifico Giuliano fu allogato a Baccio 
un San Piero alto braccia quattro e mez« 
^«o , il quale dopo molto tempo condusse 



<i) Kos vi sono piiu Noia dèli* Edii. di Ran^f^^ 



9t fine ; e benché non con fratta :lac pcrli^ 
mBe della, scultura, noodimeno si ^TÌde 
j&lui buon disegno. Questo apostolo alette 
tteiropcra dall'anno i5i3. inaino al. i56S» 
nel q«al anno il Duca Cosimo per la .nozza 
della Regina Giovanna d'Austtìa sua amo» 
ra Tolle che S. Maria del Fiore fusse ìboh 
biancarta di dentro , la quale dalla sua 
edificazione non era stata dipoi tocca; e 
ehe si ìponessero quattro apostoli ne' faiegbi 
loro, tra' quali fu il sopraddetto S, .Mero* 
Ha l'anno i5i5. neir andare a Bologna^ 
passando per Fiorenza Papa Leone X; la 
Città per onorarlo, tra gli altri Bfioltt ^r« 
nauienti ed apparali., fece fare aoito un 
arco della loggia di piazza Tteino al jiMn 
lazzo un colosso di braccia noTC e meazo 
e lo dette a Baccio. Era il colosso. un Er^ 
eole, il quale per le parole anticipate dì 
Baccio s' aspettala cbe superasse il Danfidm 
del Bonarrotì quiyi vicino; ma. non- oorrir 
apondeodo al dire il fare né V c^era. al 
tanto , scemò assai Baccio nel ccHscetlo der 
gli artefici e di tutta la Città , il .quale 

Jrima s' aveva di lui. . Avendo allogalo 
-apa Leone 1' opera dell' ornamento di 
marmo che fascia la^ camera di nostra 
Donna di Loreto, e parimente statue e 
storie a maestro Andrea Contnccì dal-Mom 
te Sansovino, il quale avendo già condol* 
te molto lodatamente alcune opere ed et* 
sendo intorno all' altre Baccio , in queste 
tempo porti a Roma al Papa u& modella 



BI BAMI* 9À»fBIIfEttT. tSBk 

WHisfiflio df an Oavilte igattdo i che te«r 
Benda» MltQ GEulia ^if^te» gH'tagliaTfli 
Stt tetta V 'Con ' animo dì £ki4o di bronzo ^ 
dd marmo peff lo cortile.di oafià Medici io 
FireszeMn.quel luogo < appuoio ^ doV eB« 
prima: il I^Titte di Donalo, : che , poi la 
portarlo nello. spogliare ■ il* palano de^ Me» 
dici Bel pakiaao allora de* Signori. U PapA 
lodato fiaceio;, non parendogli: tempo di 
fifre allora ^il Davitte , lo mandò » Loreto 
da/maeétro -Andrea ,^ ohe gli desile a. fari 
una ^di. quelle irtorie^ ArriTato a Loreto i 
Sa Jredutc» ^toleotieri da Andrea e carenati^ 
•imperiar fama sna,. ohe per arerlo 'ilBa^ 
pa ratdcemaaidato ^ e gli la consegnato un 
Baormo 9 perchè. ne cavasse la natitìtà di 
nastra Uenna* Baccio fatto ti modello^ 
dette principio air opera ; :ma come perse»* 
uà 4ihe ' non : sapeva comportare, compagnia 
cf ìpaeità. e pooo lodala, le. cose d^ altri]» 
comin^fò. a. maaranare con. gli altri scultori 
che T*.er«no- IVopere di maestro Andrea.^ 
e dire .ohe non ayeva disegno; ed il sinlt^ 
f^iaate 'diceva ilegli altri, in tanto che in 
bi^eTe tempo si fecC' malvolere a tutti. Per 
)a qual cosa Tenuto agli orecchi di mae» 
atro Andrea tutto quello che detto aveva 
Baccio di Ini , egli come savio lo riprese 
«morevolmente , dicetidd che V opere si 
fanno con le mani,, non con la lìngua, e 
che il bncm disegno non sta nelle carte ;• 
ma nella perfezione delT opera finita nel 
•asso ; e nei fine eh' ai dovesse parlare! di 
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kii per r arrentre eon altra w i&fmU a: Ma' 
Bacai o rispondendogli gufierbaioettte molte 

Sarole ingiuriose , non |)otette maestra An« 
rea più tollerare , e corsegli addosso -per 
aiDma7zarlo ; ma da alcuni cbety* èmtra* 
rono di mezzo gli fu leTaio dinanei ;• onde 
forzato a partirsi da Loreto , fece porterò 
]a sua storia in Ancona , la quale ▼e<iU'> 
largii a fastidio , sebbene era viciiio al fi« 
Be , lasciandola imperfetta, se ne parti. 
Questa fu poi finita da Raffaello da Mon* 
lelupo , e fu posta insieme eon V altre di 
maestro Andrea , ma non già pari a ^loro 
di bontà , con tutto che cosi: aoo€»ra sia 
degna di lode. Tornato* Baccio a' Roma , 
impetrò da) Papa per favore del Cardinal 
Giulio de* Medici, solito a favorire le vir- 
iti ed i virtuosi « che gli fusse datò a Cairo 
per lo coitile del palazzo de* Medici in 
Firenze alcuna statua. Onde ^venuto in Fi- 
renze , fece un Orfeo di marmo , il quale 
col suono e canto placa Cerbero e nubvo 
V inferno a pietà. Imitò in questa opera 
l'ApolJo di Bt*l\ edere di Roma , e fu lo- 
datissima meritamente, perchè con tutto 
et** l'Orfeo di Baccio non faccia T attitu- 
dine d'Apollo di Belvedere, egli nondi* 
meno. imita molto propriamente Ja manie- 
ra del torso e di tutte le membra di quello. 
Finita la statua , fu fatta ])orre dal Car- 
dinale (tiuIìo nel sopraddetto cortile^ men- 
tre eh' egli "i^overnava Firenze, sopra una 
base intagliata fatta da Benedetto da Ro^ 
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y€ZÉMO scultore. !Vla p^ccfaè^ Baccio t non si 
curò >ibaì. déir*arle deU' arebitéUura , Aon 
coQttdeitibndo lui \* ingegno di Dooatello , 
il q^ale al Da^itte che v* era prima .aveva 
f aito, una semplice coIoana ^ su la quale 
.posava >rimbasaaiento di sotto fesso ed 
aperto , a Bue che chi passava di fiiora 
.if edesse dalla porta da via T altra porta 
di dentro dell'altro cortile al dirimpetto; 
-p^rò DOQ aveodo Bhccìo questo . acootgi- 
i^eoto , fece porre la sua statua sopita tina 
base grossa e tutta massiccia, di maniera 
ch*eUa ingombra la vista di chi passa o 
cuopre il vano della porta di deotro, sic« 
che passando e* non si vede se il palazzo 
va più in dentro o se finisce nel primo 
cortile- Aveva il Cardinale Giulio fatto, 
•otto Monte Mario a Roma una bellissima 
vigoa > in questa vigna volle porre due 
giganti (f), e gii fece fare a Baoeia di 
stucco « che sempre fu vago di far giganti. 
Sooo alti otto braccia , e mettono in mez« 
Bo la f>ccrta che va nel salvatict»« e furono 
tenuti di ragionevol bellezza. Mentre che 
Baccio aUendeva a queste cose ^ non mai 
abbandonando per suo uso il disegnare » 
fece a Marco da Ravenna e ad Agostino 
Yene/J ano intagliatori di stampe intagliare 
una storia disegnata da lui in una carta 



(i^ Questi due giganti aoa» andati in perdizioasi 
iVete 4^ Ed, di. JR#m» 
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c;rfrhdÌ8^ttià ^ mite quale W9l YvLttimòìLB 
eie fftticiblii inttoceiitt fatfi ertid^lmènte moi^ 
me da Efode (t); la <}uede essendo sifttai 
da lai tipiena di molti ifi<oildivdi maschi 
e di femroiaef' Ài faìKsioilì "iWv e^lnorlii 
e di diverse attitudini di dmine e di soli- 
dali , fecc^ conoscere il buon ^disegt}0-cli\^ 
at^va «elle- figure e intelligensa' dè*n^ti?^ 
icoli'o di tuttele membi^a^ ^gli* ^èeò pef 
tutta EorOpa firan failna.^ Feoe aneorà titt 
bettissimo tnodello di legno e lemure fA 
cera per una sepoltura al Re* d' Idgbrlter^ 
ra ^ M^^ale non sortì pcà T effetlo da 
Baocio, m^fu d«i^ a Beoedetto da Rovez^ 
sano scultore che la fecé^ di metallo; Era 
tornato di Francia il Cardinale '^ Bernardo 
Divizio da Bibbiena, il quale vedendo -che 
il Re FranOèsM non aveva cosà alcuna di 
marmo uè antica uè modernra (i^)-, e se 



- -"<i) Ba« tt»inpe dhrenedi questa stmge e che tetf- 
gono de]]» muiiera del Bandinello sono nella RaecoUa 
Corsini, unm non ha il aome dell' inveiiture', ma è 
iBtaglJala da Gio. Battista de' Cavalieri. L* altra ha Éac^ 
éiuà itu^enU. FloreiUiae ; e sotto ha ^er marea un 8. e xm, 
B* iolreociate. NeHa prima Erode è a sedere , nelf èli- 
tra è in piedi. Nota déW Ed, di Hùma, 

(2) Al ritorno di Francia del Cardinale da 'Bibbie*^ 
aa* mohisslane opere dell* Arte si antiche che nlodern* 
di ogni sorta erano dall'Italia passate in 'Francia con 
molli Artefici dc^ più rinomati , come ìbI raccoglie evi- 
dentemente da più d* una di queste Vite dal Vasari 
aeriti»^ e -da ^oeila che di- te medesimo scrisse if CeN 
Ifni. Il gruppo del Laocoonte fa ritrovato in Gennaro 
^kiranno >i5o6. per testimonianza di Sigismondo Tizio 
acrtttor Saaese di ^ei taAipO} a aia d'allora fo rr|uar<* 



ne. dilettava molto »«TeTa promeofb a Sua 
Maestà di o{»emre col Papa, si ^ iche qn^ 
gìw .cosa bella ^i mandenebbe.^ Dopo qiM^r 
alo ^Cardinale sentiero al Papa dne Àm*^ 
bascìadori del Bei Francesco y^ a quali ^e^ 
dute . le statue, di . Belvedere ^ lodarono % 

Saanto lodar si possa il Laoooonte^i U Gar^ 
inala de' Medici e Bibbiena \ - che erano 
qon loro , domandarono se il Bé arebbo 
^ra una simile cosa ; risposero che sareb« 
he troppo ^ran drao. Allora, il Cardiiiale 
gU disse : A Sua Maestà si manderà b 
questo o un simile che non ci sarà difTe* 
renaa* £ risolutosi di farne f arar un altro 
a imitaeiene di quello, si ricordò di Bacir 
ciot ,6 mandato per lui^ gli; domando se 
gli bastaya r animo di fare un Ladcoonte 
pari al primo. Baccio rispose che non che 
farne. un pari , .gli bastava T animo dipas* 

aare quello di perfezione (i). Bisolutosi il 

I ' • •' * ' 

I f 

dato come ooia rara e degaa di eoii»iderairi<me. Qatodi 
non -è maraviglia, te il He Francesco quanto altri mai 
amatore dell'arte procurò di fame acquieto. £ forse il 
Vasari intendeva dire^ non avara 11 Re di Franoia oosn 
né antica né moderna da paragonarsi ai Laocoonte. 
F. G. D. 

<i) Queste fu una delle solite millanterie del Ban'i 
dinelio che rìman ponfìisa da nn bel detto del Bonari 
roti y riferito anche da Benedétto Varchi nel!' orazione 
funerale di esso Bonarroti, ma senza nominare il Bau** 
dinelio con queste parole : » Avendo uno scultore ri- 
tratto il Laocoonte di Belvedere è vantandosi che avea 
fatto ii suo molto più bello dell* antico , dimandato 
C Alishelagnolo \ rispose di non lo aagtco % ma che ehi 
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Gardinali; obe ti sì mettegiemaiio^BaceMf 
neatre che i marmi ancora Temyaoo, ne 
fece nno di cera , che fu titoUo lodato « 
ed ancora ne fece un cartone di biacca e 
earbone della grandezza di quello di raar« 
mó. Venuti i marmi , e Baccio ayendosi 
fatto in Belvedere fare una turata con u|i 
tetto per lavorare , dette principio a uno 
de* putti del Laocoonte , che fa il ma^ior 
re « e lo c^tidusse di maniera , che ii /Fa* 
pa e tutti quelli che se ise ii 



andava dietro ad dicano, mai passare Innanzi non gii 
poìgru. » Fare che voleste derìdere questo vanto del 
Bandìnelfì anche Tiziano , di cui abbiamo una st.irapa 
in le^no di un bertuccione con due berfuccinf aHato*^^ 
atteggiati e avvolti da due serpenti f *conie ^esto grop-* 
pò del Laocoonte. Da questo detto del Bonarroti se ne 
ricava un bellissiroo e utilissimo insegoa mento per li 
giovaoi studenti di queste ani , i quhJi si' mettono « 
•eguitare i loro oaaestri e ad essi stanno io . tutto al- 
Uccativ e perciò rimangono ad essi sempre inferiori ; 
e questa è la vera cagione della decadenza di queste 
arti • e non la mancanza de' Men«nati , o il pooo «tn-^ 
dio e la poca applicazione : poiché i buoni talenti ci 
sono ancora e i giovani studiasi e innamorati dell' arte; 
e da queste Vite del Vasari si veda quanti eccellenti 
professori sono arrivati a un'<i perfezione suhltme noa 
iolo senza la protezione da* Mecenati , ma anche senza 
.aver quasi da vivere. La famosa scuola de' Caracci 
produsse innumerabili soggetti cielebri ed illustri , per^ 
che tutti presero da'- loro maestri i fondamentali pre* 
cetti, ma dal loro genio si formarono una maniera 
•particolare 9 di verM non solo da queHa de' Caracci , 
ma diversissima tra loro, come GuiJo, il Guercmo, il 
Domenicbino , Simon da Pesaro » LeinìeUo , il Garbieri » 
il Tiarìno, il Tori , l'Albano, e taot* altri che pajono 
«scili tutti da diverse scuole. Ho fìtto, io più' breva 
questa ossarvaziooe altrove* Nota dgU'Ed. di RomAé 
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ritlid86t*<y satisfatti 9 perchè dal 1* antica ai 
#tto non si scorgeva (|uasi' differesira alcuu* 
sa. Ma avendo messo mano ali* altro fan*» 
Giulio ed alla statua del padre che è nel 
mezzo, non era ito molto- avanti, quando 
morì il Papa. Creato dipoi Adriano VI. « 
•e ne tornò col Cardinale a Fiorenza , do* 
Te sMntratteneva intorno ;sgli studj del di^ 
•ègno. Morto Adriano VI. e creato Cle* 
mente VII., andò Baccio in poste a Roma 
per gìugnere alla sua incoronazione, nella 
qnale fece statue e storie di mezzo rilievo 
per ordine di Sua Santità. Consegnategli 
dipoi ^dal Papa stanze e provvisione, ri* 
tortiò al suo Laocoonte , la quale opera 
con due anni di tempo fu condotta da lui 
con quella eccellenza maggiore eh' egli 
adoperasse giammai. Restaurò ancora Tan- 
tico Laocoonte del braccio destro , il quale 
essendo tronco e non provandosi, Baccio 
ne .'fece. uno di cera grande che corrispon- 
deva co* muscoli e con la, fierezza e ma- 
niera air antico e con lui s' univa dr sor- 
ta , qhe mostrò quanto Baccio intenderà! 
de ir arte; e questo modello gli servi a fare 
Finterò braccio al suo (i). Parve questuo- 



« 

(t) Resta dubbia la retteurazione ani braccio di 
Laocoonte, perchè pare e' non io facesse altro che di 
cera , e che questo gli servì per fare il braccio intero 
'ài suo: tanto più, che l'icntico dicesi che è stato re-* 
staurato modernamente Questo ammirabile gruppo td 
trovato nelle terme di Tito dietro a 6» Fletto in vinr: 



p«ra tento Imotìa^a Stia Santtti^ , ch^e^i 
muto pensiero^ ed al Re si rìsoWè maa« 
dare cilre fitatue aDti<?fae , e questa à Fio-, 
renca (i)| ed al Cardinale Silvio Passerino 
Gortonese piegalo di Fioi*énza« il quale aU 
lora gOTernayà la Città , ordinò che ponesse 
il Laocoonle nel palazzo de* Medici nella 
testa del seeondo cortile , il che fa 1* an- 
no i325. Arrecò quest* opera gran fama a 
Baccio, il* quale finito il Laocoonte, isi 
delle a disegnare una storia in un foglio 
reale aperto per satisfai^ a un disegno 
del Papa, il qual era di far dipigaere 
nella cappella maggiore di Sftn Lorenzo 
di Fiorenza il martirio di San Cosimo e 
Damiano in una faccia , e nel! altra quel« 
lo di S; Lorenzo quando da Deoio fu* fatto 
morire su la graticola* Baccio adunque 
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cola, ed è mugliato fo nuae nella cacaolta .di.atafitta 
fatta da Domenico de* Rossi in Honia. Ifota 4eW Ed^ 4i 
Roma» 

(tfWa poi ijuetio mafavigKoao gtQppo eo11od«l9 
in. fondo a uno de' oorniori. d^lla Galleria Medicea 
Isolato in modo, che si godesse da ogni parte, ven/ea** 
dogli anco di dietro il lume dal finéstrone che mette 
•al terrazzo 4ella gran loggia detta de* LanpH ; ma è df 
compiangersi la perdita che di esso si fece per 1* incen*- 
dio seguito il d) la. d'Agosto 1762, in quella parte del 
detto corritojo : perchè dalla violenza del fuoco ^* e del 
gran cancello di ferro che vi era dietro cadutogli ad- 
dosso restò quasi del tutto ar^o e spezzato, e come in« 
capace di restaurazione. Peggio ancora segu) al cele*' 
bre Bacco del - Sanitovino che restò calcinato del tutto e* 
a cinque altre bellissime statue antiche, compreso il 
famoso cignale del più perfetto lavoro de^^i antichi 
Greci. iVbl» delt Ed, di BV^oar, 
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Y istorU di S.* Lorenzo disegnando' ;$ottUì$>- 
ci Olia mente f nella quale imitò, con. inallOL 
ragione ed arte vediti ed ignudi ed etti) 
diversi de^ corpi e delle meotbra, e varj 
esercii} di coloro , iche intorno a San i^o* 
reoj^ stavano al crudele ufficio » «e parti*, 
col armai te l' empio Oecia che eoa minac^ 
cio^Q^Toho afiretta il fuoco e la mòrte al* 
r innpcente martire , il quale alzando ua« 
Braccio al Cielo, raccomanda lo spìrito $110* 
a, Dio; cosi Qon questa storia satisfece tanto > 
Baccio, ai Papa , eh* egli op^rò ohe Mar* 
cantOnio Bolognese la intagliasse in rame: 
il. che 4^ Marcantonio fu fatto .<3on mólta 
diligenza 4 ed il Papa donò a Baccio per 
ornamento della sua virtù un cavalierato 
di Sv.Piètrp.. Dopo questo tornatosune a 
Fiorenza, trovò Gio. Francesco; Rustici 3UO 
primo maestro che dipìgneva un* istoria 
o'una conversione di S. Paolo; per la qual 
coisa prèse a fare 'a concorrenza det suo^ 
.maestro in uh cartone una figura ignuda 
d*un $an Giovanni giovane nel deserto, 
il quale tiene un agnello nel braecio si- 
nistro , ed il destro alza al Cielo. Fatto 
dipoi fare Jin quadro , si mise a. colorirlo , 
e finito che fu , lo pose a mostra su la 
bottéga di Michelagholò suo padre dirim- 
petto allo sdrucciolo che viene da Orsam- 
michele in mercato nuovo. Fu dttgU arte- 
fici lodato il disegno, ma il colorito non 
molto, per avere del crudo e non coa_ 
beila maniera dipinto ;, ma Baccio lo man^. 
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io ^ieat ifowe in'giiardarobfi,:tlaTe a«i«firii* 
oggi Vi« trcnrar Era^ siuo al teoipO' diJUciH 
ne^^X. Maio a».v»>to ji Carram^ ÌMÌemeveo*. 
malfai deUa laecìala*ilìS.'ii9nrfizó dì Pipr 
renaa uà a^o pevs^V'.di matmo alio briKH 
oia nore aktmetzo'^ lar^i* aioque biwccub 
da^ liùedi. in qiiesto niaraio ^ftlich^sJ^a^oIa»^ 
Botiarrt>ti «avera ffaito peci*it;n^ da farevutt 
gigante ÌD {pernotta d* Un *G«col() |ibe. «mì^^ 
desie^ «Gaqo^ per matterto in . pk^fa . a aai^tgi; 
al QaTUie gtgatiie. , J^Mo già primit} dalJbai . 
per.€8seva Tuqo e T altro ^ a. UaviiHeed*^ 
Eroola (a)> rasegaa dfl palazzo t e fa^oafir: 
più dÌ9<^^ a variati >modeUi,;af€^¥.i^ po^opr 
d*a.vere il fayoise di PafiA lieona ^^d^i 
Caréióale > Giulio de' Medici , «pevoiocieJb^t. 
diccw che. qci«l David >vev^ «ioiti. difetti; - 
cauaati dit maestro. Aadrea^ ^uliqre càe- 
r af eya pvioiA abbozi^atp e guMto*. MsLip&p 
la ^morìe rdi Leou^ rim^sa allora; .ia:*di^tf|»v , 
la facciata di S.^Loreoto ^quasto mai^o^. 
Ma dipoi a . Papa dementa «$sf «dq ve^itfa^i 

*• i ! 

(0 Noa si sa che cosa ne sia stato. Noia ddt Ed. 
di Koma. - 

(2) Queste insegna . ddi Palaste dellii . ReppbkUjMfi 
Fiorenti|ia sarebbero state molto male assortite; picchè 
David è persona storica e vera , £rcole è più favolosa 
che storica, David era nn Profeta di Oro, Ercole nn- 
Infame violento e libidinoso : onde meglio aveva p^p- 
sato il BQnari:ptÌ9 che per questo mitrmo fece un ino-« 
dello che rappresentava Sansone con uno o pìh Filistèi 
a' piedi. Vedi la sua Vita altrove* thu étW Ed, di Rhm^ 
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nuotf» «voglia dt senrirsi di Midieligtiaio 
j>er le -«l&poUare degli eroi di cata Medici ^ 
le quali Toleva che si facessino nella sa* 
greslia di S. Lorenzo ., bisognò di nuovo 
<»Tare ahrì marmi/ Delle spese di queste 
opere tenera i conti e n* era capo Dome- 
nico Boniosegtii. Costui tentò Micmelagnolo 
a far compagnia seco segreiamettte sopra 
del iaroro di quadro della facciata di San 
Lòrenso. Ma ricusando Micfaelagnolo e non 
piacendogli che la virlà sua s'adoperasse 
in defirandando il Papa , Domenico gli 
pose ' tanto odio , che sempre andava op- 
ponendosi alle cose sue- per abbassarlo e 
laojarlo , m» ciò copertamente faceva. Operò^ 
adunque che la facciata' si dimettesse e si 
tirasse innanzi la sagrestia f le quali dice* 
va ch^ erano due opere da tenere occupato 
Micheiàgnolo molti anni; ed il marmo da 
fare il gigante persuase il Papa che si' 
desse a Baccio, il quale allora non aveva 
che fare » dicendo che Sua Santità per 
questa concorrenza di due si grandi uo« 
mìni sarebbe m^lio e con più diligenza 
e prestezza servita, stimolando remulazio» 
ne r uno e Y alito ali* opera sua. Piacque 
il consiglio di Domenico al Papa 9 e se- 
condo quello si fece. Baccio ottenuto il 
marmo 9 fece un modello grande di cera 
eh* era Ercole , il quale avendo rinchiuso 
il capo di Caoco con un ginocchio tra due 
sassi t col braccio sinistro lo stringeva con 
molt^ forza , tenendoselo sotto fra le gaub^ 
FMari Voi. XI. la 



he ranniccliiato in attitudine trayagUatd ; 
dove mostrava Cacco il patire suo e la 
violenza e il pondo d'Ercule sopra di se, 
che gli faceva scoppiare ogni minimo mu- 
scolo per tutta la persona. Parimente Er-^ 
cole con la lesta cbinata verso il nemico 
appresso , e digrignando e. stringendo i 
denti, alzava il braccio destro e con molta 
fierezza rompendogli la testargli dava col 
bastone Y altro colpo. Inteso cb* ebbe Mi* 
cbelagnolo che il marino era dato a Bac- 
cio, ne senti grandissimo dispiacere, e per 
opera che facesse intorno a ciò , non po^^ 
tette mai volgere il Papa in contrario , si 
fattamente gli era piaciuto il modello di 
Baccio , al qxiale s' aggiugnevano le prò* 
messele i vanti, vantandosi lui di passare 
il Da vitto di Michelagnolo, ed essendo an- 
cora ajutato dal Bo^insegni, il quale di* 
ceva che Michelagnolo voleva lOgiii còsa 
per se. Cosi fu priva la Città d* un orna- 
mento raro , quale indubitatamente sareln 
be stato quel marmo informato dalla ma* 
no del Bonarroto. Il sopraddetto modello 
di Baccio si trova oggi nella guardaroba 
del Duca Cosimo, ed è da lui tenuto ca^ 
rissimo , e dagli artefici cosa rara. Fu man- 
dato Baccio a Carrara a veder questo mar» 
mo , e a' capomaestri deir Opera di Santa 
Maria del Fiore si dette commissione che 
lo conducessero per acqua insino a Signa 
su per lo fiume d'Arno. Quivi condotto il 
marmo vicino a Firenze a otto miglia p neL 
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«omiociare a cavarlo del fiume 'per eoa* 
darlo per terra , essendo il fiume basso dt 
Signa a Firenze, cadde il marmo nel fiu* 
me , e tanto per la sua grandeasza s* affon- 
dò nella rena ^ che i capomaestrì non po- 
tettero per ingegni, che usassero trarnelo 
fuora. Per la qua! cosa volendo il Papa 
che il marmo si riavesse in ogni modo , 
per ordine dell* Opera Piero Rosselli mu- 
ra tor vecchio e ingegnoso a' adoperò di 
maniera , phe rivolto il corso dell* acqua 
per altra via e sgrottata la ripa del fiume ^ 
con lieve e argani smosso lo tr9.sse d* Arno 
e lo pose in terra, e di ciò fu grandemente 
lodato. Da questo caso del marmo invitati 
alcuni, fecero versi Toscani e Latini, iur 
gegnosamente mordendo Baccio, il quale 
per esser loquacissimo -e dir male degli 
altri artefici e d\ Michelagnolo era odiato* 
Uno tra gli altri prese questo soggetto 
ne* suoi versi , dicenao che il marmo , poi- 
ché era stato provato dalla virtù di Mii* 
chelagnolo , conoscendo d* avere a essere 
storpiato dalle mani di Baccio , disperato 
per si cattiva sorte , è' era gittato in fiu« 
me. Mentre che il marmo si traeva dal* 
r acqua e per la difficoltà tardava T ef- 
fetto I Baccio misurando trovò che né pei; 
altezza né per grossezza non si poteva ca« 
varoe le figure del primo modello. Laonde 
andato a Roma e portato seco le misure» 
fece capace il Papa» come .era costretto 
dalla necessità a lasciar» il primo e fare 



altro diieród; ì^'alti ^adiin(jtte più ìT^OKdt/^ti^ 
iinp jiiù degli altri ne piacque, j^lPapfi..|t 
dove Ercole aveva Ceccp fra le, gan^fi,,.^ 



presdlo pe* capelli ^ lo teneva sotto '$i,^jais^; 
di prigione. Questo sì risolyerp^ae.^dae 4 
mettesse in opera e si facesse. ,'|'qj(:pd^ 
Baccio à frirenz^ ,. trovò che PiepQ iWs^j 
aveva condotto il marmo nfìì\^per^ Jif: 
Sé tS^^T\9^ del Fiore t, il quale i^vfipdlo; ppr 
éìo in, terra prima alouói baucaui^d^ 9f^, 
p^ lun^ezz^ e spianati ia isqù^dr^^ j( 
quali andava tramutando, s^cpnda^ . phe 
camminava il ;marnio , sotto il quale pcH 
ne va alcuni curri tondi, e ben sfif irati jsfpi^, 
detti banconi 9 e tirando il marinp/ccm) ti^ 
argani , a' quali V aveva attaccato, ^.^pppo 
a poco lo condusse facilfp.ente neir Op9r$if, 
Quivi rizzato il sasso ^ cominciò B4cpii> iiq., 
tnodello dì terrg grande, quanto il jmais 
ino « .forniàto secondo T ultimo fatto di^apzl 
in Roma da lui , e con molta dìlui^z^ 
io fiài infochi mesi. Mfa cpn tut|x> q^i}^s^a 
non parve a molti artefici « ebe,J[.i)i \qf\f;$t^ 
modello fosse quella £er^:cza e vjLv^^ffii^ 
che ricercava il fatto ^ ne quella cìbi^ìi 
aveva data a quel suo primo modc^OfCo» 
minciando dipoi a lavorare li marmo» lO: 
acemò Baccio intorno intorno £nìa al Jbel^. 
lieo , scoprendo le membm dinanzi ; cop-^ 
siderando lui tuttavia di cavarne le %^6|r 
che fossero appunto come quelle del. m<H 
dello grande di terra. In questo mede^i^ait}. 
tempo aveva preso a fare di pittura ^un^ 
tavola assai grande per la Chiesa di Ce« 
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«letiè'V e i^* aveva fatto uh cartone molto 
héiló i clèntrori Criatò moì*to e le Mane 
iàtortìO"'e'Nicodeino con altre figure | ma 
lÀ'taTola' non dijiinse' per la cagione cEe 
di erótto diremo. Fece àncora in i^uestò 
tetópò tin càitòhe per fare un quadrò^ 
dòT etsl CSrìsto deposto di Croce ^tenuto in 
Braócfb da T^icodemO , e la. Madre sua ià] 
prèdiche lo piangeva 9 e un angelo che 
tènèìri^^n^^ano ì chiòdi e la corona .delle 

Sirie i è^Bùtito messosi a colorirlo, lo ifi- 
prestaiiènte e Io messe a mostra, izi. 
Mercato^ ' tMJ^TO sii la Imttéga di Giovanni 
dt'Górò òre^è amico t suo , jper intender* 
riè i^'bfiiiÌTÒne degli uomini, e quel che' 
Mi'ó&eh^blo né diceva. Fu menato a t"^* 
dérfa Michelàgnold dal Piloto t orefice ,^ il 
quale considerato eh' e1)be ógni cosa ^isse*, 
raé' si miara Vigliava che Baccio si buono' 
diiiègnal<Hré é^i * lasciasse usci r di mano unà^ 
pittnra sì cruda e 'senza grazia ; che ave^- 
Ta veduto ogni cattivo pittóre condurre 
Pòpete sue con miglior modo, e che que- 
sta tfon era arte per Baccia Riferì il Pi* 
lotcr if giudizio di Michélagnolo a Baccio , 
il quale ancorché gli portasse odiò , òono- 
sdt^éi che diceva il vero. C^ certamente i 
disegni di Baccio erano bellissimi, ma coi 
colori ' Ir conduceva male e seuza grazia : 

r' che egli si risolvè a non dipignere pia 
stia mano, ma tòlse appresso di se uu 
gk>Vaiie che maneggiava i colori assai ae« 
cOociàmfenlt chiamiito Agnolo fratello del 
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Franciabi^o ][Httore eccellente » che p«ch& 
anni innanzi era morto. A questo Agnolo 
deaideraya di far condurre la tavola di 
Cestello ; ma ella rimase imperfetta , di 
che fa cagione la mutazione dello. Stato 
in Firense « la quale segui Tanno iSay, 
quando i Medici si partirono di Firense 
dopo il sacco di Roma ; doTe Baccio non 
si tenendo sicuro avendo nimicizia parti« 
colare con un suo vicino alla villa di Pia* 
serimonte^ il qual era di fazione popolà- 
re> sotterrato cnebbe in detta villa alcuni 
cammei e altre figurine di bronzo antiche p 
cV erano de Medici , se n* andò a stare a 
Lucca. Quivi, s* intrattenne sino a tanto 
che Carlo V. Imperatore venne a ricevere 
là corona in Bologna; dipoi fattosi vedere 
al Papa , se n^ andò seco a Roma » dove 
ebbe al solito le stanze in Belvedei^e^ Di- 
morando quivi Baccio 9 pensò sua Santità 
di satisfare a un voto il quale aveva fiat* 
to , mentre che stette rinchiuso in Castel 
Sant- Agnolo. Il voto fa di porre sopra la 
fine del torrione tondo di marmo, che è 
a frante al ponte di castello , sette figure 
grandi di bronzo di braccia sei V una p 
tutte a giacere in diversi atti , come cìnte 
da un angelo 9 il quale voleva che posasse 
nel mezzo di quel torrione sopra una co- 
lonna di mischio 9 ed egli fosse di bronzo 
con la spada in mano. Per questa figura 
dell'angelo intendeva V angelo Michele cu*> 
slode a guardia del castello ^ il quale eol^ 
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iùéfaTore e ajuto l'aveva liberato e tratto 
di c[uella prigione; e per le sette figure a 
giacere poste significava i sette peccati 
mortali; volendo dire che con rajuto del- 
l'angelo vincitore aveva superati e gittati 
per terra i suoi nemici /nomini scellerati 
ed empj , ì quali si rappresentavano ia 

3 nelle sette figure de' sette peccati morta- 
. Per questa opera fu fatto fare da sua 
Santità un modello , il quale essendole 
piaciuto, ordinò che Baccio cominciasse a' 
fare le figure di terra grandi , quanto ave- 
vano a essere , per gittarle poi di bronzo. 
Cominciò Baccio e fini in una di quelle 
stanze di Belvedere una di quelle figure 
di terra 9 la quale fu molto lodata. Insie- 
xhe ancora per passarvi tempo e per vedere 
come gli doveva riuscire il getto, fece 
molte figurine alte due terzi e tonde , co- 
me Ercoli , Veneri , Àpollini , Lede , e al- 
tre sue fantasie, e fattele gittar di bronzo 
a maestro Jacopo della ^arba Fiorentino , 
r^u^cirono ottimamente^ Dipoi le donò a 
sua Santità e a molti Signori , delle quali 
óra he sono alcune nello scrittoio del Duca 
Cosimo , fra un numero di più di cento 
antiche tutte' rare e d'altre moderne. Ave- 
va Baccio in iì[Uésto tempo medesimo fatto 
una storia di figure piccole di basso e 
mezzo rilievo d'una deposizione di Croce» 
la quale fu opera rara , e la fece con gran 
diligenza gettare di bronzo. Cosi finita la 
iojxò Bì Carlo Y, ia Genova , il quale la 



' tende eiiTfss^ina, è di ciò ta .s^gìS# -^Iie 
^k "liffaektà détte a Baccio aba o^mtneada 
di $J Jacopo e Tó fece Cavaliere. Efalye Jàn«- 

* cl)rà dai Principe Doria moke wrteaie , e 

' ddlla BepuBbtTca di Genova gli fa- allo* 
gàio Una statila di Ibraccia sei dt inapmo > 
la qiiale «doveva lessere un Netlùtuì^ la 
'fÀrma del Principe Doria' per porsi in au 
la piazze , ib memoria delie viltà di ^el 
PHncipe è de' Beoéfizj krt^Ddisstmi «e ^rari ,* 
^ r quah là isua patria 'Genova aveva ctee* 
vnti" da lui. Tu allogata ' questa stallia a 

: Baccio per prezzo di mille fiorini » de^^ua- 
li ebbe allora cinquecento « e goUto aiidà 
a Carrara per abbozzarla- aTla eavatedel 
Folvacciò. Mentre che il governo pMolare 
dojpo la partita de' Medici re^ev» Firenze » 
IVIicbei agnolo Bonarroli fu àdopèvalo per 
le fortificazioni dèlia Città « e fégli -méstro 
li inafino che Faccio aveva ìscemato itisie« 
die col modello * d' Ercole e Càocovcon 
ihtenTiione che se il marmo non èra sce* 
it^àto 6^ppOy Michelagnolo lo pigUas6e e. 
y\ facesse due figure a modo suo* Hibbe- 
lagnolo considerato il sasso » pensò uV.al-* 
^ra intenzione diversa « e laseiatìo Ercole. 
e Cacco, prese' Sansone che tenesse sotto, 
due Filistei abbattuti da lui^ morto Tuno 
.del tutto 9 e T altro vivo ancora, -al quale 
' iDÌiènando un ' man rovescio con uaa ma- 
écena d* asino , cercasse di farlo morire. 

~'1^a come spesso avviene che gli umani 
]^'éasierì talora si promettono alcune ^ose,^ 
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i - '«S MMktrari^ deii^ <^ai) è deter]xù^d|p dalla 
i : uiapieoM ài I)io y ^si a^fidè allora : per^ 
» cbà :itf(ii«fta U guerra jcoutrp Alla Ciùà di 

i BÌMemya », ^or^pn^ a MicbjelagiMoIo pp n- 

lE - àare] ad ji:)tra qbfs a pu)ir^ >,m||r^i , . iad 7eb« 
I h^sA per Ipaur^ de* 9itts^)!iai % discostare 

dalia «^ttà» Finita, poi ja guerra e fatto 
V aoooido^^Papa Clemeiite fece tornare 
|f icbeU^olo . a Fiorenza a finire la Sa« 
greatia di .& Lor^:iE09.,e mandò Batscìo a 
datveràiacf di finire il .gigfntf ; il x^usAe » 
mmatrercbegll era intórno, ave^a preso 
ie st^nM del palazaso de' Medici; P per.pa* 
sera. -affezipiiatQ scriTey^ ^nasi [ogni setti- 
xttana a S«ia , $ajntità 9 entrando^ oltre alle 
«ose tdeir arte , ne* partieolari de* Cittadini 
m di^i ministrala il vgoverno . con iiffic] 
odioM e da recaraii .più: oial^^plenza ad« 
idcissò f^* fglì nqa oreya prima. liaddoTe 
al Diuoa .Aiessaqdro tornato dalla Corte di 
S^ua: Bl^eslà in Fiorenza Ibrpno ^a* citta- 
ddini mostrati i sinistri modi che Ba;ccia 
«ipersp.^i loro genera 9 onde ne segui ,^ che 
raperà, sua. del* gigante g)i era <Ìa*Citta« 
dini impedita e ritardata 9. cpiisnto da loro 
far si poteva. In questo tempo ^opp la 
guerra d' Ujigheria Papa Clemente e Carlo 
Imperadore abboccandosi in Bologna , dove 
venne Ippolito de* Medici Cardinale ed^ il 
Duca Alessandro^ parve a Baccio d andare 
a baciare i piedi a Sua Santità 9 e portò 
eeco un quadro alto un braccio e largo 
uno e mezzo d* un Cristo inaUutQ alla co* 
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lonnaJftdne igtiudi^'ilqual era di tattr» 
rilievo e molto ben- laTorato. Donò questa 
quadro al Papa insieme con una meda^ 
glia del ritratto idi Sua Santità « la quale 
Aveva fatta fare a Trancerò dal Prato (i) 
suo amicissimo ; il rovescio della quale 
medaglia era Cristo flageUato. Fu accelto' 
il dono a Sua Santità , alla quale espose 
Baccio grimpedimenti e le noje avute nel 
finire il suo Ercole, pregandola cbe col 
Duca operasse di dargli comodità di eoa-' 
durlo al fine : e aggiugneVa eh* era invi-» 
diato ed odiato in quella Città ; ed èssen* 
do terribile di lingua e d* ingegno, per- 
suase il Papa a fare che il Duca Alessan- 
dro si pigliasse cura che Y opera di Baccio 
si conducesse a fine e si ponesse al luogo 
suo jn piazza. Era morto Michelagnoìo 
orefice padre di Baccio, il quale avendo 
in yita preso a fare con órdine del Papa 
per gli Operaj di S» Maria del Fiore una 
croce grandissima d* argento tuìta piena' 
di storie di basso rilievo della passione di 
Cristo, della quale croce Baccio aveva 
fatto le figure e storie di cera per formarle 
d* argento , V aveva Michelagnoìo morendo 
lasciata imperfetta ; ed avendola Baccio ia 
inano con molte libbre d^argento, cercava 
che Sua Santità desse a finire questa croce 



(i) Vedi f Aheeedario ^Pittorico che paria di qaetto 
•rteSc«. Non riporto qui quello che vi si le^ge , per 
8on iltarno mallevadoie. Nota idV Ed. di Roma. 
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a Francesco dal Prato eh* era andato seco 
a Bologna. Dove il Papa considerando che 
Baccio Toleva non solo ritrarsi delle fatta* 
re del padre , ma avanzare nelle fatiche 
di Francesco qualche cosa , ordinò a Bac« 
ciò che r argento e le storie abbozzate e 
le finite si dessero agli Opera] , e si sal- 
dasse il conto , e che gli Operaj fondesse^ 
ro tutto r argento di della croce per ser- 
virsene ne* bisogni della Chiesa slata spo- 
gliata de* suoi ornamenti nel tempo del- 
r assedio; e a Baccio fece dare fiorini cent» 
d* oro è lettere di favore ^ acciocché tor- 
nando a Firenze, desse compimento airo* 
pera ^l Gigante. Mentre che Baccio era 
in Bologna 9 il Cardinale Doria intese ch*e« 
l^li era per partirsi di corto : perchè tro- 
vatolo a posta 9 con moke grida e con pa«- 
role ingiuriose lo minacciò ^ perciocché 
aveva mancato alla fede sua ed al debito, 
non dando fine alla statua [del Principe 
Dona, ma lasciandola a Carrara abboz- 
zata , avendone presi 5oo. scudi. Per la 
qual cosa disse, che se Andrea (i) lo po- 
tesse avere in mano, glie ne farebbe scon- 
tare alla galea. Baccio umilmente e con 
buone parole si difese , dicendo * che aveva 
avuto giusto impedimento, ma che in Fio* 
renza aveva un marino della medesima 
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(i) Andrea Doria calebie Anaiiniglio di Carla ▼« 

ifóia ddVBéf. di Roma. 



I^nt » > Jl ■ Jk. 



albrfiM 9/ ìlei qnak i.avesra dìsegOfl^Ok di:«rs2 
*«»vw ^<^<^)a %iir«,^ exké tosli». carni»: «^ 
SiiiHaiM mmd«rd>be. a« Genòv^; é.Gt^pe^ 
9» i ken • clifc eÀQcamaaid^rsii9 eh; lebl^e » teifi«^ 
pò a. Ibsmrat . jdinaQU^ al Cardiuafe*.. Dòpo^' 
^6810 i tornalo a Fiorenza; e fatte^ mcUtn-e 
inajpo air imbasamesta d^l gigaotete^la^*^^ 
TomnAft? lai di^ óoolmuo » Tannp i&St^ à^ 
fiot dal rtatto« Ma il Daéa f Aleasàoduo^ ]ier 
b' naia «selaaione de* cittodioi ìioa sr '0U>^ 
niTO dilairlor mettere^in pia^« firafilorM^ 
nato ^ già il Papa a Roma nioUf . tnèsii i^r^/ 
Q^ivii^ e '^sidèrando lui. di hre f^r Papi^ 
Leone < a' per ae oalla Minerva . mie wfm^ 
time^ jdi? marmow Baccio' pre^a qucsla' òoda'^ 
siooe. andò a Roma » dofe, il Pi^ si tì-^ 
soWè che < Baccio facesse ^ dette Mpctlture v ° 
dfifU^ fa* avesse finito di mettere^ t» pjaazà' 
il-gigaate* £, scrisse al Doca il. Papa ohe 
desse eigm^omodità a Baccio jSer porre iti 
pìal^a^il^Sllo Ercole. Laonde tatto HHi ja^ 
sito .intcdmo , fu minrato V imbasameplo di' 
manM ^ nel fondo del cpale me$sepo ooa 
pietrtt 4An lettere in memoria cK Papà €<e-' 
mente VII., é buon numero di mtedaglie^ 
con la testa di sua Santità e del Duca 
Alessandro. Fu cavato dipoi il gigante 
deir Opera, dov* ent stato lavorato^ e per 
condurlo comodamente e senza farlo pa« 
tirCt gli fecero una travata intomo di ìer 
gname con .canapi che 1* inforcavano tra 
le gambe ^ còrde che F arma vkiiò sótto le 
bracai^ e per. tatto; e .cosi sospeso tra ì^ 



PI BACCIO "B^lcmKfiLLI. aSS 

Crari-ini' àitift > picchè noa ixMimsieHh ì^éA^ 
ne ,< la coti ttf glie e ttrgunt e^ da dieci ^jai 
di^^ioghi di hiatoh tératti'» 'pbcem fbea ii^ 
BO^ m ^piiizza; Dettdao ^ > grande » « juta - ^ue^ 
legoi gn»8st' m^BZO toodi v' che per Hmghdzia, 
er«0O>'flr' piedi deliafltmréta confitti -a gm^> 
di baESa^ i quali . potevano aopra* altri legfti 
aii9ÌU> tosapoiiati , e^ questi erano- oatati''0 
itoiesM da*>nmiiòvaii di matio inw^ttci^ se*' 
Gomio-'cbe ]a niacehina cammimivav €oA'' 
tpieiti Oi'dini ed inguai' &i cxmd^tiè cì»m 
p^caì. fatica* e salto il gigante Iù^p4ai»ai« 
Questa eara fa data a 'Baccio d?Agnokii'6: 
Attiomo^^ecehio da Saiigallo archttetiori^* 
dell* Opera» i quali dipoi con aiire tr^i^i' 
#^*'eon taglie doppie lo messonasicUrAmedte 
in -su la basa* Non sarebbe faeiie *a aite' 
iit^concorso e la moltitudine cbe per duci» 
giOniir (enne occupata tutta la piafm; vei 
titenéo^a * cedere il gigante ^ tosto ^ehe^'ftti 
scoperto. Dove Wi sentivano diversi' ragio^*^ 
nì^uKaftli e pateri di ogni^orta d-uooiim^ 
e: lutti in •biasioKi'deir òpera e^ del maestitv 
Eujceno appiccati ancora intorno a^ hànu^ 
moki versi Latina e Xoscaui (r)9V|ie^qlMiUi 
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•<f) ÉrimsM la àienforU ài qudtta'teRitiS filtta fdt 

oome di Caoco; * : . ' * ^ 

EfTÈ^ nommi dar ^ éhé'i tuùi'pUeHi '*" 

Tireadétò óon titUo U i»o he9tiam»% \ <. ^^"' 
Ma il bug t ha avuta Boado Ba i fd i^ e i t im ,(..;, 
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era piacevole a vedere gì* ingegni de^ coni? 
ponitori e V invenzioni e i detti acuti. M^ 
trapassandosi col dir male e con le poesie 
satiriche e mordaci ofini poavenévole se-> 
gno , il Duca Alessandro parendogli sua 
indegnità per essere T opera pubblica , fu 
forzato a far mettere in prigione alcuni , 
i quali senza rispetto apertamente andavar 
no appiccando sonetti : la qual cosa cbiusf 
tosto le bocche de* maldicenti. Considerane 
do Baccio V opera sua nel luogo proprio ; 
gli parve che Taria poco la favorisse , fa- 
cendo apparire i muscoli troppo dolci. Pe« 
rò fatto rifare nuova turata a asse intor* 
no , le ritornò addosso con gli ^scarpelli « 
ed affondando in più luoghi i muscoli » 
ridusse le figure più crude che prima non 
erano. Scoperta finalmente V opera del tnt^ 
tOy da coloro che possono giudicare è stata 
sempre tenuta, siccome difficile, cosi mólto 
bene studiala , e ciascuna delle parti air 
tesa I e la figura di Cacco ottimamente 
accomodata (i)» E nel vero il David, di 
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O) Quello grappo è bea disegnalo» ma L'attimdi* 
ne e la mossa è fredda e i muscoli iroppo risentiti f 
onde fu paragonato l' Ercole a un sacco di pine. Ma^ 
feavigliosa e inarrivabile è V attaccatura del coUo 4Ì Cac^ 
co che rivolge in su la testa » la quale attaccatura es* 
tendo stata formata di gesso e^ mandata al Bonanoti» 
Innesti la lodò estremam^oto , ma disse ^ che perciò* bra^ 
mava di veliere il resto , volendo dire che 1* alt/re parti 
non avrebbero corrisposto all' eccellenza di questa^ 
Kotm deWEd., di J^m% 
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MichcIaguoJo toglie assai di lode air Er-* 
cole di Baccio , essendogli a canto ed es» 
sendo il più bel gigante cbe mai sia stato 
fatto 9 nel qual e tutta grazia e bontà » 
dove la maniera di Baccio è tutta diversa* 
Ma veramente considerando TE^rcole di 
Baccio da se , non si può se non grande- 
mente lodare , e tanto più , vedendo che 
molti scultori dipoi banno tentato di fare 
statue grandi e nessuno è arrivato al segno 
di Baccio , il quale se dalla qatura aves* 
ce ricevuta tanta grascia ed agevolezza 
quanta da se si prese fatica e studio, 
egli era nell* arte della , scu^ura perfet* 
to interamente. Desiderando lui di sape- 
re ciò che deir opera sua si diceva ^ maur 
dò in piazza un pedante , il quale teaeya 
in casa 9 dicendogli che non mancasse dt 
riferirgli il vero di ciò che udiva dire. Il 
pedante non udendo altro che male, tpr<» 
nato malinconioso a casa e ^domandato da 
Baccio 9 rispose che tutti per una voce bia? 
eimavano i giganti e eh' ei non piacciono 
loro. £ tu che ne di'? disse Baccio ; rispo- 
se : Dicono bene , e eh' e' mi piacciono per 
farvi piacere. Non vo' eh' ei ti piacciano , 
disse Baccio 9 e di' par male ancora tu; 
che 9 come tu puoi ricordarti, io non dico 
mai bene di nessuno : la cosa va del pari. 
Dissimulava Baccio il suo dolore , e cosi 
tempre ebbe per costum^e di fare » mostrane 
4o ai non curare del biasimo che l'uomo 
alle sue cos« desse. Itoadimeno egli è ve- 



riftioiil« dbV grMide fiHM il $w^ 4ìm/ì^È99^ 
re 9 * pcrtbè color» eh t s* àttmAomAo - igmé 
rooore» # dipoi ne ^ rìporteno^ biaM^o^ è. 
da credere » ancorché iodesoo aia il biaat^ 
mo e a torto , che óò nel onora eagreU^ 
mente gii afiligga e di eoMimio K toroMMì^ . 
Fa racconsolato il suo disjMcere da «■&' 
possessione t la quale, oltre al pa^aietilo^ 
gli faldata per oidine di Pana CkobBnCè. 
Questo dono dopptameote gii fu -caro 'e 
per i' mìle ed entrala i a perohò ^ara ailsito^ 
alla Étfà vtUa di Pinierimon|e%' 'a.<|iérchè 
era ^itntf di Rignadori , alk>i^ faìito nbrfiQ^* 
e gttò itidrtìle n^emico « col qÈutìm mtm 
$emfn conteso per conto de^^éiMifiili ^dr 
questo podere. In questo tenrpQF'Ataèri^to 
al Duca Alessandro dal Prkìèipel>aria dbtf' 
operasse con Baccio » che * la* soa statua si 
finisse , Ora che il gigante * era ed tnUò ^ ' 
Ulto ,* é eh* era per vetEidicarsi -co» Bàceìo^^ 
scegli non faceva 11 isuo dòirere ;/di' ebé 
egli ittipafiiì^ito , non si fidava d*a^i^ra a 
Canate. Ma pur dal Cardinale CRIièeAall' 
Duca ^ AÌéteandro assicurato v^aildò-,'€-hi^ 
vorando Con alcuni ajuti tirava JiMsTÀfìèf • }« 
statua. Tehéta conto* giornalmente it PiM- 
cipe di quanto Baccio faceva ; ondo essen- 
dogli riferito che la statua non lerti df 
queir eccellenaa che gli era stato pmiiies^ 
so « fece intendere il Principe a Baccio <^ 
scegli tion lo serviva hene , si tendii^ereb^ ^ 
be saoa, Baccio sentendo questo ;, disse mo^/ 
to male del Principe ; il che tornatogli aU -- 
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per' «fov modo a di leodicwsi . c<4,f«vgU, 
graà uMHPa ideila *gidm« *P»r la <|cuii ^com» 
'teàémà& fiaaoìp;alcismi s{mmeiiti .<ti. oerli 
ehe ro$ierTavaaa < antràlo di ci^ io sospet- 
to « «eooor pei sooa accorta le ritaluU § l^^à 
il lavoro <:ost^ leame era,*^ torocmena 4 
FioreaM^lf acque circa questo tempoaBao^^ 
cìo.daiiBa danaa, la (|uaU ègH l^iiiie in ca^ 
vo -tìgltCMlo^, al quale 9 e$»(»do aborto ia 
que -aiedeiiaii giora^ Papa Cleuitate^ « posa « 
nome GkmanVB per memoria di quel PgiHte* 
ficc^^ élie sempre r-ayeii^a amato e faTMÌta 
Dopo la morte del quale inlme che Ippolita. 
Cardinalfi'da'IVlédicied lanocenaio^C^aÌDai* 
Gbo>a Giataum Cardinal^ SaWiati e ,FUo^ 
colà^^Caidioalai Eidolfi in^ieflrie eon.l^. Bal^ 
das$ari^//lttriiQÌ da Pescia erano esecutori 
del testameata di P^iqpa .Clemeota e dqyus^^ 
Tane allogare Ictdii^ sepolture. di marma, 
di l^oae e. di Clemaote da porsi ne)ia M17 
nerTa » dbljiis quali egli . aveva già per 
addietro, (atta i* modelli* Queste sepoltura 
eraup.st^te Qpv.ameate picomesse ad Alfonso 
Lombiirdi .scultore Ferrai^ese (0 .P^^ i^i(orc( 
del JOardinala de* Medici » del quale egU^ 
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(t)' Àlfonto* Lombardo scultore Ferrarese ^ bebchè 
neir altre ^maaìàoì Vaisri ti legga scnlt^e . Fraine- , 
9^^ di cai al può vedere la .Vi|a nel Toqi. IX. , il paf^ 
,tai. e segg» nella quale ti narra il fatto di queste se- 
rbare e gì' iatrìgbi del- BandineHi* Nota- éOt Eé. et 

rMari Voi. XI, 19 
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fra senritore. Costai per coDSiglio ,d.i Mi-- 
cfa^agnolo avendo matato invenzione ^ di 
già ne aveva fatto i ino<]Ìeili « ina senza, 
contratto alcuno dell' allogazione ^ e solo 
alla fede standosi » aspettava d* andare di 
giorno in giorno a Carrara, per cavare i 
marmi. Cosi consumando il Jten^pa , avven- 
ne che il Cardinale Ippolito nell* andare a 
trovar Carlo V. per yiaggio qjori ài yeler: 
no (i). Baccio inteso questo , e senza, naet-. 
ter tempo in mezzo, andato a Roxna ùx 
prima da Madonna Lucrezia Salviati de^M^ 
dici sorèlla di Papa Leone , alla quale si 
sforzò di mostrare che nessuno poteva far 
masciore onore all' os$;a dì quei eran Pon- 
tenci , che la virtù, sua; e ^ggiun^ che 
Alfonso scultore era senza disegno e sen». 
pratica e giudizio i^e* marmi ^ e,, ch^ ^gli 
non potieva» se non con T^ajato d'altri.^, 
condurre si onorata impresa. , Fece ^ncori^' 
molf altre pratiche, e per diversi mezzi e 
vie operò tanto , che gli v^ne tosiQ ^atto 
di rivolgere 1* animo di que* SìgnOrf, i quali 
finalmente dettero il carico al Cardinale 
Salviati di convenire con Baccip. Era in 
questo tempo arrivato i Napoli. Carlo V* 
Imperatore; ed in Roma Filippo Strozzi^ 
Anton Francesco degli Alhizzi » e gli altri 
fuoruspjti trattavano col Cardinale Salviati ^ 



fi) Mori in Itri Città dd fioKBo di lispoK Nout' 
MVMé.éiMomm. ^ 
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d'andare a tro.varé Sua Maestà 'contro al 
Daca Alessandro , ed erano col Cardinale 
a tutte Tore, nelle sale e nelle camere 
dèi (jùale stava Baccio tutto il giorno; 
aspettando di fare il contratto delle sepol* 
tare, né poteva vei%ìre a capo pergriai- 
pédioienti del Cardinale nella spedizione 
de' fuornsoiii. Oxstoro vedendo Baccio tutto 
ir giorno e la sera in quelle stanne inso- 
spettiti di ciò i e dubitando cfa' egli stessè ' 
qpàìvi per ispiare ciò che essi facevano per 
oÀrw avviso al Duca , si accordarono . al- 
cuni deMoro giovani a codiarlo una sera 
e tevarnelò dinanzi. Ma la fortuna soccor* 
rendo in tèmpo , fece che gli altri due 
Cardinali con M. Baldassarre da Pescia! 
presero k finire il negozio di Baccio ^ i 
quali conóscendo che neil* architettura Bac- 
cio valeva poco , avevano fatto fare ad 
Antonio dà^ Sangallo un disegno che pia- 
ceva loro, ed ordinato che tutto il lavora 
di quadro da farsi di marmo lo dovesse 
far condurre Lorenzetto scultore , e che; 
le statue di marmo e le storie s'allogassi- 
no a Baccio. Convenuti adunque in questa 
modo, fecero finalmente il contratto con 
Baccio 9 il quale non comparendo più in* 
tornb al Cardinale Salviati e levatosene a 
tempo', i fuorusciti , passata queir occàsio« 
ne , non pensarono ad altro del fatto suo. 
Dopo queste cose fece Baccio due modelli 
di légno con le statue e storie di cera , i 
quali avevano i basamenti sodi senza- ri»' 



saUi ♦ sopra «iawJuuo. de' quali ara^o^^qp^t? 
tro c^ionne JpoiQbe striate, le icpiali:^p3|^ 
lì vano tre ì^aui , uno graude uè) r^^^^n 
duv^, sopra »B piedestallo era. per ci^^c^^ 
duaa uà Papa a sedere in Pooti$i?^Ìq.f^ 
dava la ^enediwooe {, e a?e' vauì pM^x^fi 
vua oicchia' cou una figura ^OìJ^k,}f^.,jp\h 
per ciwouna alta quattro bracdia ,, .^ df?flJ^ 
tro alcuni Sf Irti .ql^e mettono iij:p^^o,4^ti 
Papi*^ yovdùie, diJla cxji»p9«zÌ9J?ift a^^ 

forila d ar<;o trioufale » e fiopWr^iP ^IpfWP 
ch^ reggevano la wmice era: .un, ,q;i^a^^ 
aho braccia ti^e e largo quattro ^ .pou^zQ j, 
«Dtro al quale ^era unai s*9ri^*v4i "1[^?| 
rilievo di marmo j uella ^€fSL»h,,^rp^YXsì 
)>oceamento del Re Francescp a^Ò^fgSfl 
sopra la statua dì Papa Leone -y) k^ Jfftf^ 
stàtua era messa in mezzo i^e^l^ due u^ 
xskieda & Pietro e S. Paolo „ e dr.^ppra 
^cpompagnavano la storia ^^1 ff^z^o^^A 
LeoD^ due altre istorie minpri ^ ^e^^-; .qRBJi 
UAa sopra S» Pietro era qu^i^lp . ^lif j^V* 
ao^cita un morto» e l'altra sopra §,,%ff|p 
quando ei predica a' popoHi» . J^etlfi^j» 
di Pajpa- Clementi^, che rispondef;^.A; qi^ 
ata , era quando .^K incorai^ Cft|ip,»)(- 
Jmperadore a fiolo^a , e la qaettonq «.ip 
Biezzo due storia minori; ia uuaiè;S.vGia. 
Batlista che predica arpopoli ^pi,iiejri|ltìfa 
S. Giovanni Evangelista che risuscita Dru- 
«iana ^ ed hanno sotto ueUe nicrJìie -.i^oac- 
desimi Santi ahi braccia quattro , che met- 
icmo in mezzo la Statua ai* Papa Cleiia(eutf 
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DI BACCIO BÀ¥7mNSLLl. à^B, 

simile st quella di Leone. M<^strò la qae^ik 
félbbriòa 'BdccÌ9 o ))Oca^ religione ^ C^ropptìL 
adàlà^ion^ ò Ttiiio e ra)tw>^'iii{jien(ie j men* 
tré cbé ^!I uoinim ;(r)'deifieati 'é i primi 
fiWndsttori delia 'nostra ReK^iorié^ <k>pa'Grl* 
Mb è*i ^ià grati ìa Oi<» vttóle ebe cedalo 
à'- Rostri' iPà pi e li pòtìe ìa labgo tt lort^ 
*ft^d}ègtìo*,**a*Tbeone è Clemèiirte iriferiori ; e 
cèrto 'sìfetìèmè da dispiacere a* Sàf^ti ed 
VTìà^ cosi da ìdoh piacere à* Papi e agli 
àrltH Éà questo soo disegno ; perciooeilè à 
iiè * ^Hré^ ' 'che la Religione, e togliò dire 
«là nostra,' séndo vera Religione, debb^ 
'^é$ìétf' dkgU iiomini a tutte T altre cose è 
YÌSj>letti; preposta ; e dall' altra parte ydlern 
fifo^ locare è onorare qualnnque pef^ona^ 
giudico oh* bisogni raffrenarsi e tempe^ 
Yarsi e talménte dentro a certi termini 
l^ònténèrsi ; ohe la lode e F onore? non di^ 
feriti tt'ù* artra ^ cosà ,, dico iraprtidetiza \e 
adulazione I la' quale prima il lodatore 
'Vituperi ; tr pqi al lodato , scegli ha sèn- 
Hlttiento ,* "fiòii 'piaccia tnita al contrariti^, 
facendo ' Bacóìo questo eh* io dico , flwe 
Conóscere à ciascuno eh* egli aveva assai 
'«tffericme iibbfene e- buona voloutà verso' i 
'Ta{;i, ma poco giudizio nelV esaitar^ti )$ 
bUdrarli ne^ loro sepolcri. Farono i snpràd- 
'dettì ixìódeUi portati da Baccio a Monte 
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Carallo m S. Agata al giarclioo àéì (Sardi- 
naie Ridolfi , dove sua Signoria daya d#- 
aìnare.a.Cibo e a Salviati e a M. Baldas- 
sarre da Pésoia 9 ritirati quivi iosiemepor 
dar fine a qoaqlo bisognava per le sqpoU 
ture. Mentre adunque eh* erano a tavola, 
giunse il Solosmeo scultore persona aràìfa 
e piacevole e che diceva male d* ognuno 
^volentieri' e era poeo lamico di .Baccio. Fu 
fatto r ambasciata a que* Signori 9 che il 
Solosmeo chiedeva d'entrare» Ri'dolfi disse 
olle se 'gli aprisse, e volto a Baccio:. Io 
*v>oglio , > disse > die noi sentian^o ciò che 
éìte' il Solosmeo deir allogazione di queste 
s^ohure. Alza^ Baccio « quella portiera e 
stavvì sotto. Subito ubbidì Baccio , e arri* 
irato il Solosmeo e fattogli dare da *bere , 
' entrarono dipoi nelle sepolture , allogate a 
' Baceio; dove il Solosmeo ^ ripréndenclò i 
' Cardinali ' che male Tavevano allogate , se- 

Suìtò dicendo ógni male di Baocio «tasisan-* 
olo d'ignoranza neir.arte e . d' i^vai^izia e 
- d* arroganza ^ e a mcìii particolare venendo 
de' biasimi saoi. ì^on potè Baccio ,, che 
stava nascosto dietro alla portiera , sofie* 
rire tanto, che"*! Solosmeo finisse -« «-usci- 
to fiiori in < collera e con mal viso , disse 
al Solosimeo : Che t'ho io fatto ,\ che ta 
' papli di me con si poco rispetto? Ammu- 
foli all' apparire di Baccio il Solosdneo , e 
>oUo a Ridolfi disse : che baie son queste 
Honsigoore ? Iq non voglio più pratica di 
preti; e andossi.coA Dio. Ma i CaltiinaU 



HI %kMim BINDINELLI. tgS 

^ i^l>1>(BM da ridere assai deir duo e dell'^ aU 
fro ; dove Salviati disse a Bacdo: tujeati 
il ^aàìtiq degli aomiai dell'arte ; £ei tu 
€on r operar tuo sì ^ che tu gli faccia dire 
le bugie. Cominciò poi Baeoio i*opera delU> 
statue e delle storie , ma già tioa riusci- 
rono i fatti secondò Its pl'omesse e T obbli- 
go suo con que^ Papi ; pérefa'è nelle figure^ 
e nelle Sitorie usò poca diltgenam t e mal 
finite le lasciò e con «aolti difetti , scile- 
" Citando più il riscuotere V argento , che il 
lavorare il marmo. Ma poiché qae* Signori 
i^ avvidero ' del procedere di Baocio., pen« 
tendosi di quel che avevano fatto .. essendo 

* rimasti due pezzi di marmi maggiori delle 
^ due statue che mancavano a farai». una 

dì Leone a sedere e T altra di Glemen^, 

^ pregandolo c)ie. si portasse meglio,' prdi* 

iiaropo che le finisse. ' INIa- avendo Baccio 

levata già ^ tutta la somma de* danari» fece 

* pralìoa con Messefr Gin. Battista, da Rica- 
soli (i) Vescovo di Cortona , il qual era 

' in (toma per negozj del Duca Cosimo» di 

partirsi di Roma per andare a Fiorenza a 

' .servire il Duca Coisimo nelle fonti di Ca* 



(r) Gio. Battista da RicàsdB, detto qui Vescofo di 
Gorloiia a hth Vetcoro di Piilojft òmì ya«|iri.po€Q ad^ 
dietfo a e. «09.» la geriti, è che egli fa fatto prìoift 
Vescovo di Cortona il di %S. d* Ottobre del iS38.' é tra- 
sferito a Pisto}') il dì 5. Febbraio del il[6o ch|s nEiostm 
' qu elio che ho detto ^ altrove « che . il ; Vasari andava fa- 
ce a do deir aggiunte^ e in questo opare non si (ttè Us^ 



' s^^'ràrtiHà « tiellà sefiolltiiiA' <[el^Si^« 
Gtòi^^of euo padre. Il Duca aiiendo n- 
' g^o^to th^ Baccio ^enisf^e» egli c<è urlando 
' a Fiòirebza , lasciando «etitstmt aftro' dope- 
rà delle sepolture iitipetfettii è le e^tue 
in mano di due gansoni. 1 CardhiaM Ve* 
dendo qlìeste, fecero allngacione d( quelle 
dne statue de^'Pffpi- ch'erano riina^e a 
due genitori/ r uno fu Raffaello dà'^Mon" 
telupo V eb* ebbe la «tatua di PapH'liebne, 
r altro' Giovanni di Baccio » 9lV (idalìe fa 
data là statha di * Clemente. ÒmcAip^ or- 
dine che ai' mnrasse il* lavoro di-'gi;^dro 
e lutto quello eh* era fatto , ^i ìil^^gfl^ sa 
r òpera « dove* le statue* é le 'Slorié^nou 
erano in molti luoghi né im^mtefaiè ne 
pulite» si che dettero a Baccio ' piò - élrico 
ebe nome. Arrivato Baccio a FiWètfità , e 
trovato che '1 Duca aveva maiiidarto «il-^ri- 
l>oIo scultore a Carrara per cavare tfi^rmi 

S^er le fonti di Castello' e per lk»tie|kiUura 
et Sig. Giovanni/ fece tan^ BttOoìfiK col 
Dura, che levò la sepoltura del'Si^XyioH 
^htti delle mani del Tribolo, mpsti'bndo 
a Sua Eccellensa che i marmi 'palale 
opera erano gran parte in Firenze; Msi a 
}yf>co a poco si fece famigliare di Sua^ Eo- 
•'orflenza , sì che per questo e per ia^sua 
alterigia ognuno di lui temeva. HkfesajS di- 
poi innanzi al Duca , che la sepoltura del 
"S!gr Giovanni si facesse in S. Lorenzo 
^l^ejla cappella de' Neroni , 1qo§o stretto , 
affogato e meschino»^ uoa sapendo a inoa 
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af»ii»'PiiÌfMSÌ{>e 6Ì ^1^11^,9. €hQ<f»(ei^^e]| una 

'tlwj^^jymof <cbie96^«i. JMUqbe^gijD^lp pi^ or- 

4im ài Succio molli w&rw ^ 4f ^a|i egli 

tH^^ . jìì iFìor^^oia , '^. i>ttiemiUÌ£JLi .il .^uca 

. t|a Mi^btstagnolo^eìBaACK) dal I)aca«fti;a-f{ua- 

Mimwpmi aerano alouqe boi^e^^- figure e 

tUnd: statua' m$a\ tìmk^ innaoeiida fmfihe^ 

t JkgQoki'i Baccio preso pgai co6^ tagliò e 

^tq> ili: ippm mò cftie trovò , parendogli ia 

«m<!Mo w^'clov veodicars» e fare %'. IV|iii$ela- 

.gqo]a4iapia«er€^ TroW^ ancora tiella. fi^t^nza 

«Mdf sifpa^ di S. Loremo , 4ov§,MichiQlagno]o 

.HTOrB:va> due ^i^iue in *up. m^ripp. <l* un 

£l^$l9l/Q^; ol^ atrigaera Anteo, Jke qu^^ il 

r]D^^i. faceva fare a Fr. Giow. Agnolo (i) 

Mi«4tméi ed ' er&f)0ì assai iooan^i , fé diipèndo 

ffiicotOi^l Duoa ebe il Frate avevar^iiasto 

«^qtieif mai^nn?^ I ne fece molti pep«i. ^^fulti- 

llia/4Qlta. sepoltura '>murò tutto ^'i^basa- 

niimto;, ilr^uale è ujidiMio isii)lab>dji ^^rac- 

icl^i^quaUro in ciroa per ogni.>erfitq(,:e ha 

fda^^piè uO'Zdccòlo con UAa tncKlaìQa&Kra a 

tu^tdLb^Aa che gira intorno intornia Q-coa 

una f.<^iiQa^a nella sua sommità 9 come si 

< fa •«rdinartamente a' piedistalli ^ e- sopra 

una gola alta tre quarti che va in dentro 

figuiciata a roveiseio a uso di fregio ^ nella 
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(f) Fr. Cio« Angiolo MontoraoltSin^yfi ctifvedi 
la ViM filiti^. io^qa^irOpiia»- ; j ' .^ J^v^ 



inalile' I^M inte^liatè i»loim4 omNilUr« $ 
te««e 4i' cavalli legate 0!9D'paimi raDa.^al* 
rÀlli<a;^()oT« in cima andava uoakro dado 
surn^^re con «sa- sta tata a sedrre armata 
airantif^a di braccia quaAtm emetto eoa 
Un bastone io nmaoda^aQodoìttÌ0c;è^d'.e$e;(> 
eìti , la quale doTeva est^e. fatta ^ per la. 
%)er<OQa delP isTitto Sigi GtOjf a«m -de' Me* 
dici* Questa statua fu #i>imiiciats^ da lai 
iti '«iti marmo e assai condotta aan^a^i; na 
non mai poi . finita uè posta sOf^a^iVlia- 
saftieiilo >nuinato. Yero è chi nella faeeìata 
dioanri fini del tutto una slwìa di mezzo 

• • • * 

l^iKevo di ;mar mondare di. figure. allie\.d9e 
braccia in circa fece il Sig. Giovaci a 
sedere, al quale sono .menati x^olti pri- 
gioni intorno e.soldati< e femmioeacaipagUa- 
te 4à ligtittdi 9 ma senza invenzione e;«$eiiasa 
mostrare: affetta alcuno. Ma pur »el fipe 
deità "Storia ^ .una figura, eha^ ha un ^pofco 
ib ^to la:spal]a ^ e dicooo essere s|ata, &|^ta 
'da Buccio per M. Balda5isai>t*e da P^s<^ in 
auodispregio (t)^ il quale Baoeio / teiiteTa 
par nemico « avendo Mass. Baldassarre in 
questo^ tempo fatto V allogagione ( come 

■ ' *' , . - . 

'<'* "'f1 * ■ ■ - l ì ' ■ > " .. .1 I. i ' , . ■ ■ . 

j . <t) Quanto batfQrìlievo è bellissimo ^ e puè sture a 
co.mpetftoza cpfj;li 'antichi. Il dfetto sepolcro non tu poi 
messo in «pera , ma forma una baie posta slitl^àiigolo 
tdeHa pfneza ^ ^' Lm-ernso^ ,> sulla qua) b»se f>osìnio L 
roUva collocare ana statua eq.ue$trd di detto Giovanni 
d«tto delle Bande nére sub padre', ma è fiihasà cot^. 
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V è' demo di ftof^ra ) dells due atalu^ di 
Leone e Clemente ad altri tmiliori , e di 
'più avendo di toaniera operato. in Aoma» 
che Baceio ebbe «per foraa a rendere qoa 
sdo disagio i danari , i (piali aiveva soprap- 
prest per qoeile statue, ie. figure» la questo 
tattto non avelia Baceio ratteao mài ad' al* 
tre , ' ehe a mostrare al Duca Cosimo ^ quau* 
to fes$e la' gloria d^li antichi vìssutai per 
iè 'Statue , e per le fabbriche « . dieendo che 
'Sua Eccellenza doveva" pe' tempi avvenire 
procacciérsi la memoiia perpetua / di $• 
etesso, e' dèlie sue aisioiii. Avendorvpoi gjà 
condotto la se}K)ltara del. Sig. Giovanpi 
- vicino al fine , andò peneando di iar co« 
luinciare al Daca un' opera grahde e Ai 
moìki spesa e di- lunghissimo tempo. Aveva 
il Duca Cosimo lasciato d^ abitare il palazzo 
de^ Medici ^ ed era tornato ad .abitare oon 
*la Corte nel palazeo di piaasxa, Aoim già 
óbita'va la Signoria , e quello ogni niomo 
andava àccomòdandk) ed ornando; ed ;avfen« 
'do* detto a Baccio che fareU>e volentieri 
un* udienza pubblica si per gli amba^cia'- 
dori forestieri, come- pe*suoi cittadioi e 
sudditi dello Stato , Baccio andò insieme 
'<;on Giuliano di Baccio d'Agnolo pensando 
di mettergli innanzi da fare un ornamento 
di pietre del fossato e di marmi di braccia 
•trentotto largo ed alto diciotto* Quest'or- 
namento volevano che servisse per T udi- 
enza % e fosse nella sala grande del palaz- 
zi » in quella testa ebe è volta a l'r^juuQB- 



tena. (}dPSt*iud]enzadoipev*.atere «n. ^iaitii 
di^^uattoi^dka kraoria Itfgo « salire- toltd 
80a^k>iwf€d essere' nèUa qparte- dmanii chiÌMin 
aa- 4a hàìéìian ,• eceetuo cl''Mfcnata ; del m^^ 
«l,<e'doTftira .avepe tire Btrchl graildì |3t€^)% 
teal^ disila > sala ^ ^*^aUr due^, $6rvii^ciN> 
per fiaeeire' e fotaéro IvàveMalii denteai /clè 
qiiaUro. ookmne pcnr.^aaauod. idué. id^ljft 
pietra %4el' £oMilO'ie' due di iiiai!SÌQ'(OQii>«tii 
avcD sopra» oon firegìaloeà^di «leuaole rcljé 

Rlsaase ^in tendo.* Queste avellano» ai fMrf» 
opsamHito di ìCaori neUa {atciaHa d^«p<ii 
laz0o(^ .6 di deotro ornare nel laedesiim^ 
nado la lacQiata. della sala. Ma Tai^iOQfd^ 
aieG|z6 che faceva noD finestra i « ina > n^ 
^a f.dtfrewa essere acoeinpaigDate da' dujQi 
altre meohie sisiili che^fussinOriidie testft 
dell* udienza « nata a Lev^inte e. TalferB «qk^ 
Foaente^ ornate da quattro. <^okmnei«MÌid(E|f- 
Cbrìntie^n che.fussìno braocìai dijeai.allie.^ 
faqe^iop risalto nelle teste. Nella &oidk^ 
del «aaeno rai/ievamii a essere qn^Ei^Hco^ fìk\B^ 
attici che ira Tua areo e Talirn ^fae^èwM 
l'^fM'^^^^ ^^ arebi trave «. e ffr^tQ fit4iar|^ 
nke/ohe rigiraya ÌQloma it}toriao^.e*'$0|ir% 
loro, ó eQpra-< le cotenne* Questi . y^^Msiti 
at^etanp ad avere fra Tùog^ e ra^tronUrU 
Tàoo di braooia tre in ei;rèas nel iqiual^ 
perxiascuiii^ fusae una ^nìc<^ia al^rbr^ieiM^^ 
quattro'e mei^O'da ^m^tervi statue p^r^a^« 
ooadfsafinare quelk grande del uidisiH>,nelbl 
faccia e le duis dalle bande ; uetle . q^u^ 
BÌcahi^- ^liTpleva: mettere per ciaii^ufi» 
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tbè' * fljtafué. ' A veTftno ia'< aoìmb^ ^Aiècw é 
Gittlìaao, oki^ ftironunB€ut0<<kiUaiiiaci« 
éìMA di deotra, up>/Akr(>>ma^Ì0pe' ofcno»*? 
xQieiito di grandézza e di terribile' ii^besife 
per* la facciala > di Ikiorayvil «qua'teipcr la 
^biecò'dèlla sala^^ obe /non è» io « i&qiuadi^a y 
éòvesse mettere Ì4» iskluadra; dalla banda * di 
Akova • e ' fare> un risatto. di l>rBOOÌa' sei ii^ 
Ufitvò intorno alle &ocia^e del f^alaszo^ Teo« 
èbìò ecm uti ordine'^* colonne cU- qnattoiv» 
àìéi braccia alle ^ cbe/ reg^esslno- altre aOi4> 
laqn'é'V fra le qnali lassìnri* auehi^ e^dt 
Mito incornò intomo facesse 'loggia, dev'à 
ìà^ ringhiera ed i giganti, e di sopra avesse 
poi un altro spartimento di pilastri y fra* tpam 
lii'fossino ardii nel medesimo <modÀ , e- ve^ 
ifcl^e attorno altorno le fiaestre del palaoie 
-tecdblo a far fecckta intorno jnMrno al 
pàlazfco; e sopra questi pildstrì fare a -laèd 
Si «éatro , ton un' altr* ordine 'd*ar)sbiie/dl 

Ìfllastri, tanto che il balìatojo<iì qaet pai 
tito fìieèì9se ; cornice ttltima a iuCtoqwestó 
SèUìzìòi Conoscendo Bieifccio é Gì^HàaQ eb» 
Innesta èva òpera ài grai^diesima^ 4ip Wt i 
édos&ltdfrOnò insieme d» non dovere 'aprile 
ài Duca il lor qondetto , se non:^U^oraa«> 
mento deir udienza dentro aHa sa>la ^ ledeUs 
fiice^tà di pietre del fossato^ di tersola 
piazza per la lunghezza tii ventiquatctoii 
bracete, tbe tanto è la larghètata della ss^ 
ki« Furono* fatti di quest* opera ^dise^t 
jÀ^tìte da Giuliano, e -Baccio >pot parlii 
tùtx oasi in maoò^ ai Duta^ ^ ali i^aAe 'siùì^ 
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strò che óelle nicchie maggiori dalle bande 
*vDleTa fare statue di braccia quattro di ^ 
marmo a sedere sópra alcani' basaménti , ' 
oi^è Leone X. che mosó^asse mettere la 
pace in Italia , e Gemente Yil. che inco- 
ronasse Carlo Y. con due statue fn nicchie 
mìnoi*i« dentro alle grandi intomo a^Papi» 
le quali significassino le loro rlrtu adope- ^ 
rate e -messe in atto da loro. Nella facciata' 
del mefcr.o nelle nicchie di braccia quattro 
fra i' pilastri ' voleva fare statue tmé del ; 
Sìg." Giovanni ; ddl Dùca Alessandro edél^ 
Duca 'Cosimo , con niolti ornamenti di va- '^ 
rie fantasie d* intagli ; ^ ed un pavitnentci \ 
tutto di marmi di diversi colori mischiati. 
Piacque molto ai Duca ' cjuest* oi*namentb / 
pensando che con questa occasione si do- ^ 
vesse co! tempo ( come s' è* fatto pòi ) ri- 
durre* a fine tutto il corpo di quelht sala 
col' Testo degli ornanienti e del òaÌM 'vév- 
farìa la più bella stanza d'Itafea» éfd^ 
tanto il desiderio di Sua EéceliònÀ che^ ' 
quest* opera si facesse , che assegnò ^er 
condurla ogni settimana quella somnla di 
dànut*! che Baccio voleva e chiedeva. E fu * 
dato principio , che le pietre del fossato 
si cavassino e si latorassino per farne l'or* 
nàmento del basachento e colonne e cor- ^ 
Bici ; e tutto volle Baccio che si facesse e 
conducesse da^li scarpellini dell'Opera àìì 
S. Maria del Fiore. Fu certamente quest'ope- 
ra da que' mai^tri lavorata con diligeEosa ; 
e se Saccio e Giuliano V avessino soUeci- 
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Sala f arebboao ti;itto K omo jcaento disile piep 
tire finito e murato presto. Ma pjercbè Baq». 
CIO uoa attendeva se ooa a. fare abbo^^re 
statue 9 p finiroe .poche del ^ tutto. « ed a 
riscuotere la »na prov.?i^ioue cbe ogni mese 
gli da^a il Duca, e gli pagayit gli ajiuti 
ed ogni minima spesa. cba perciò' facevate 
eoo dargli scudi 5oo. deli' ^Da delle statue 
di marmo finite; perciò nou si vide .mai . 
di qpQSt' opera il fine. Ma se . eoa tutto 
questo Baccio e Giuliano iu ua.laTqro, di 
tanta impprtanza a vessino messo la te8ta^ 
di quella sala inisquadra^ come ^ .poter 
>ra^ che d^lle, ot^a braccia che aveva'^^di 
bieco si ritirano appiunto alla^netà , ,ed 
evvi in q\ialche parte mala proporzione é 
come la nicchia del m.ezzo e le due^ dalle ^ 
j(>a ode maggiori che so|[io nane ,. ed imemn 
bri delle, cornici, gentili a si gran qocpo ; 
è serenine potev^iic^ si fussero tenuti più. 
alti con le colonne con dar maggior granr 
dezza è maniera eà altra invenzione a 
^eir opera ; e se pur con la cornice ulti« 
ma andavano a trovare il piano d^l primQ 
palco yeccbio di sopra ^ eglino afeobono 
mx)strato maggior virtù e giudizio » se si 
sarebbe tanta fatica spesa io .vano , fatfa 
COSI inconsideratamente, come hanno visto 
poi coloro, à chi è tocco (i) a rassettarla^ 



(1) Toccò a Giorgio Vasiarì a finire Tornato d'ar* 
cMtettura e a dipign«f e tutta questa àa2a« NéU'ieWsEfL 
di R/^ma» 
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come ili dirà 9 ed à 'ftoirlla ; jpérìÉit^ 
tuUé -fe" fatiche e gì? sfudj aaftpéréi^ ilai 
|)oi yi «tono moHì disòrdini ted errori B€4-r 
r enfiata della porta e pelle aihi'svópJìéhté^ 
delle niedìre delle f^ece^dove ppiamoKè 
cose è' bìtogndto tbutarè forma! \^Ma' ncftì 
a* è già finktxto mai , se noti si disiàcévd if ^ " 
tutto, rimediare cR'eH^iion sia Itìóì- 01 / * 
•quadra ; è oòfi Id qdpstii nel pàVimentd ' ^ 
e n^ palco. VeWèi 6be nè^ inodit| bh*6s«l' ^^ 
la pbscro , cosi com' ella $i^ , trota , vi *|? " ^ 
grarf fóttctrdt e fatida^ é tuerità feifè as^'i' 7 
per lùolle ^ielrt lavorale dol càlanìl|-fnò V * 
che 'sfiiggdno a quartabuobo bei* càgiòue ^ 
dello sbiecar^ -*-**-^^'- -- •*- >:«^^^.i-^ ^ ^^ 
e d*és$èré 1 

Torate ùoq'&jì tf**^ Jt.«»&«^ u^ ^c^vi^c^i iuv^khw ^ 
Ma Adito uaeglio serebbe riiistìeò il tU^^^^ 
ae Baccio, cne coh't;énne mai cózilò Vièlr '"" 
r ardiitetiura , si fUsaé $^rntd Arkfiaièhé' * ^ 
miglior gìadizio, che di Giuliano / fta^^^^^ "^ 
sebbene era buon mae$tro di léguime kà ' ' 
intenderà d'àróbitettura , non èri però liU "'/ 
le, ébe;a ^ fitta opera i còme duem'eWaV*^ ' 
egli fó^ atto /coinè Wdithostràtb Fèsp'Ài* * ' 
rienza. Itejlèró Wta quest* opera ìrf^àìidÀ** / ' 
per i$pa2;io di molti atìni lavorando fe^ìé^u- -7 ' 
rando poco più che la metàVè' Bàtìdòfiiir "' y 
e mésse nelle nicchie minóri la js.tdluVd^*. 
Sig. Giovanni e quella del Dùca^ Ale^san- * 
dro aellà* fecciaTà dinanzi àmetìdtie'^ i ' * 
nellaV nicchia tna^giòre éòprà tfti basaftlehtd" '^ ' 
di màllonr la statua dVPàpa G^étìte,^* '^ 



tSr&jiI fiiif; aocora la sUtaa d^l Daea Co« 
«mò^ dQ¥*egli s*^ffaUcò aiifMdi sopra la 
te$la t m^ coQtuttQciò il Duoa e,gU iiomini 
di Corte dicQvaop ah' dia nettilo soijaiglMi^ 
i^a pnuto. Oode aYaiK{bt2a Baccio, già prima 
fatta uBa di marmo» la qiiarè o^i i^e) 
nedesicDio palazzo nelle oamere. di ^opra, 
e fu la iiiigltpr . te&ta che face4$e mai , <i 
ateite bc^is^ifliq^ egli difenderà e ricoprì va 
l'errore e la. cattiviti della presuole t^$l% 
con ìsi boQià d^Da passata. Ma aeqt^i^do 
da ogQUQa biasimate quella teate* ^ jia pofr 
no ili 9QÌlera la spiqcò eoo animo di fama 
un'altra e ^aimeUerlan^l lu^go di qtieU 
)a;ma Qon la fece poi altrimeati. Ed av»- 
ira Bacpio per' costMme aelle statue che 
facOTa di mettere de pezzi piccoli e grandi 
di marmo» non gli dando noja il far^ci^ 
e rideodos^piQ ; il abe egli fece neU* Orfeo 
a uaa delle teste di Qerbero, ed a S. Pie* 
ro , ehe è io^ S. Maria deji Fiore , rimeinQ 
ttn pezeo di panno ^^ nel gigante di piazza , 
come si^y^de, rimesse a Cacco ed appicca 
due p^zzi 1 cioè «una spalla e una gamba; 
ad iutn^oUi altri suoi lavori fece il mede* 
Bsmo, tenendo optali modi , i quali so-* 
[liocio grandemente dannare gli scultori. ^ 
'inite queste statue ^ messie mano alla ila* 
tua di Papa Leone per quest' opera « e la 
tirò forte innanzi. Vedendo poi BacciQ cbé 
queet*.op^r£i riusciva lunga » e eh* ei noa 
era. per condursi orajFU^i aV fine di quel 
suo primo disegno per le facciate attorno 
rasari Fol. XI. %Q 



attjftTR^ : .»l JMiWtW. f ^ die 6i, s (Wa^iV^^. 

iue^2^a,.fioaa« i^ pilKÌei[a .poop ^lìr M^iiiY^ffi^ 

li^ 4p49 p€DWp4a,aiio,va,£ai3itvi*^j?4 '^fi 
aa^ya. prox^pdo di lefare il Di^^^a^dai jHBfly-^. 

s^prp del^aja^zo^^par^adogli^^jb^ St^ %^ 

c^JJema ^i^cqra'fQsc^ di. qcH^'.opm:^ wl^^ 

8|i4ìta». Aveadf> ^U.a4fua^e;<i:i^|.<^/E^^^ 

dl$^ M^ia dd Fiore •c^Jft.iwi^^];!!^^^^ 

fatto .i^imìcùvi^ co» pitpTTaditp^i ^f^.^cpii»^^^^ 

d^^ an4?v9iip. neir udienza. €rapQ; i^^ ^^ 
modo 9<qiiaU finite e poat^io^ 9p^/ip[g^]Ìi^. 

aj)l^azzate^ e Torp^ownti) mum«^.;ÌA45if^ftr 
parte , per o^qultare moki difeti|ti^9t^^ii[,4strj|t., 
HO e, a poco a poco abbandof^e, qu^H' 9pe^^ 
ripi,, .npesse ionauzi fiaccio. al piaca,^. phc^. 
1- Oper^ di $. Maria del Fiore.gltf^y^ ,viàt 
i. danari^ né faceva più ,00341 .4i-°H?^99^ 
Oqdi&.disae at^r jj^emato, c)^ §f|a Eoc^r 
leMa ££u*^bbe bene a far yoltar^.^t^jiju^lfw 
le .$pese dell' Qpera ipa^tili ^, f^^, , il p9F9 

3, otto facce della Chiesa» .e Ji'^rJO^ejQtqir 
e)r altare, scale, res^euze.di^l 1^^ 
inagj^trati » ,e .delle aedie del ,cW(?M,pe' <kv 
^clAici ^ Cappellani e Cbprici/^' ^^oodp, 
cbe a. si onorata Chiesa si.cojaTiiiei^ixaf 4^t 
qqale cpjfo Filippo di Ser BrpoellespQi a.ì^ 
y^^ lasciato il modello di t quel ^enipjyico} 
telajò di legno , che prjma serviva ^pfjir^» 
cpf-p ja ChijBsa , con intenzione, di farlp^^cpl^ 
*^-^£^ 4y ^fi^rxno con, h medesima ìfyf^^^^^ 
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ifllÉ'tèii: ttlaggibrè ttrofameutic^. ; Cottsiifètay^ 
Bacdo , olire alle cose «opròdàetté,'cy é^K 
aVrebbéMyccàèiotie ia ^u^sta tòro di fa-ré = 
lùtàt^ ^tótoe^ stòrte' di mwmo^tit^rònzd' 
neir altare tathg^ioté ^ inéòriìo kl còfó,e4 
aéqora'in due pergami' che dòvéVàtio é^« 
Bète idi itìàrmò nel <toro , e che le bwò 
fàcce tirpite parti di fuora ^ sf pdtèVauo idei 
bat^n^iito oroàre et tnoKe storie di. ^rotìi^ 
iSfMiAékse tìeW otnAménto^ ^ teàrmd. Soprti 
i|ixeista inettsàra di fare» uh tmiiùe di *^o-- 
lòtittó eiìi pilastri V che réggc^iouo iE(ttòriio\ 
attorno le èbrnici, e quattro archi i dé^ qi^alì 
fltòhi divisati secóndo la crociera deHaGhÌ€f$a; 
uikriaòiéssé Fentrata principaie , col quale si 
riteÒntrasse Varco 4'eir aitar maggiore pòst«d 
sO^à e^^'altare, é gli altri dtié fuSsintf 
da^ lati , (}a tàan destra ùtirq e l'altro da 
nìtafi sitiisti^i^»' aotto 4 quali due d^^làti 
Aòr*cyàtìO 'essere posti i pergatei; Sópra la^ 
cornice 'ttu órdine di bdaàstri in cima,! 
che 'girè^sèlho le otto facce, è sopra i Bar 
]aiisti:*i unk grillatida di candeliierì pet 
cjtiàfst iaèoronare di lumi il coro , seóondd 
i't^m^i; come sempre s^èta costumato iu« 
màmiV mentx'e che vi fu il modello di le- 
gnt> • det Brùiiellesco. Tutte queste coièJ 
niostratfdo Baccio al Duca, diceva che' sua 
E&celletìia coti V entrata dell* Opera , cioè 
di' S; * Maria del Fiore e degli Operaj di 
quella^- e con quello ch'ella per sua M- 
hériilità agglu'gtierebhe , in poco tempo] 
adom^ébbe quél temjpio e gli acquistò^ 



y 







9 . U$cv^nebbei di s^ in ootM x^f?|>?^Cft ^ffRft 
ed.v^^ra^ memoria; ed.iD|ltyp«ì^,%,.f^jtt;9^_«me^ 
sto diceva, cjie Sua .Eoqeil^zaf 4^^r^ 

yixKÒL ,d' acquistarci ja^m^ e .fan^r f^(s'|^^>^^ 
ri.g i} cfce. doveva ^ss^t^ , carp.. A^a^^lff 
f^UQ9^a. per ^fiWjre. lui si^J^f SfnH^P^è ^^ 
^Xì^y^Xsy t(j[al la pafi» de' Medif^'* : ^^Q^p^ ^i^'^A 
di^fg^ai e^paroie mosse &ocii^4^>Ql^0> » 
pbe gr.impose eh' egJi facesse* w ffift9^ft 
d^ t^t|o. il cora« coQseii^pdPi r^tfoii^f^^^ 
|aUbi;ica si facesse^ Parti ip Ba<^b1^^ 
ìiè.i<^i» Giuliano dì Baccìp, 4'4gìpol^ %i 
nr/^biteilo, e eppierilo il.^^ltp fpq^^^^d 
rAoq.iB sili luQg9^9 ed e^q[iiaa|^,Qg^,i;i^ 
4tl^i]^meaie« MTÌfio)verpi]|o^di^qn,.^|i3^^ 
4!^1U fojrma àti orniello 4i ?iil45P<^i^ ^^1^ 
Mguitar^ quelli? • aggpi^guaadpf^rftjla^ij^^ 

«dici ori^aawnù di caloa^e..p,4Ì^'^^W^fff>J^ 
dfamochijclp quaoto potevax^.>{;^i^, ^^li^ 
i|«^og)i il distìgpo e la %ura«^^^^{ 
M a uou te cose assai «ed^i.capU^.oriii^i^e^i^ 
fon .quelli che abbelliscono, od a^ric^t^Qpf^ 
90 le fabbriche 9 ma le hirnQe^j V^^^W? 
qu/^ $ìano poche 9 s^ sodo aocoi^a-.^pos^ 
9V iuc^bi loro e oon la debita piropòf-^fi^ 
co^ipo^te insieme ^ queste piaccÌ9»P :è «^nq^ 
^[airMta« e faUe eoo, giudu^iio dalK ar|€^, 
ce» ricevono dipoi lode da tutti gli alUru 
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Questo noti pére^ iJbe Giuliaoo. e Ba<^^6» 

*éi*o'^ttnr Soggettò 41 iHòlta dt)èra e )ttbga 
Settica, tea d(i 'pdca(' grdzm; òotné Utf'Taspe^ 
A^tkià Aiùi^àtkM, lì Wsègini di Gialiéitìrf^ 
f -^cifnre in Vede )' fti dì* fili*fe utàlìe' caiitonaté 
àt' tutte I^ otttì "hfcàe {^ilastiri , dm "piegai 
vatttt'iid"«ti gì? àti^^oH; ^ Top^ra tutea di' 
éòttàpNòroi mento" Jonìco; e qae^H ;pilÀ«tri|- 
j^iémkè iìblta ptahia VeniVtfno^lDJiieme éòà 

Sitta^roj^terà adrtìiiimrè tmo il* cctiirV 
èl'"còkr'è tfon erana «glTalì , ? vetóvaiìà 
néc'eèifarfatàeDtea essere lifrghi dalla pàHé 
i}i fhbrà'e sti^tU di dentro , il ohe è' ^ró^ 
pòriìàhé i4t Tnìsurfl ; e ripiegandoMÌ-pikstrd 
iécbiidc^'Patrgùlo delle Otto, fiacce di detitrò'^ 
H^^lìUe^^é) li^tró Io dimiofùitano tacilo y 
aHé fè'dAh ^tolonnfé; le qaàli metlevaùé 
fò' iifezzo' il pilastro da*<satoti, lo fiìcèTàtìd 
^rérè ó-èottifé* e aecompagora vano con di^ 
itìè^iJa' e^ó^ e tutta* queir opera , sì iiéllk 
pàM di ftiora , e' il simile ia qt^eikt éi 
déàt(%v'ài^eòràehè Tt ibsse là misora. FeM 
&i«Ìfktt6^ |)àritnente tutto il modello del* 
ViWàtk ^discosto un braccio e meszo dal^ 
Pùrti^kln\^fito dèi coro I soffra il quale Blàc- 
éitì 'ìfeefe pdl di cera un Grislo mòrto tt 
gtaféèré^ con due angeli ^ de* qìtalt uno gU 
tenuta il braccio destro e con un ginocchio 
gR' ieggeva la testa , e T altro teneva i 
mister} della Passione ; e occupaya la statuar 
di; Cristo qUàsi ^tutto T altare, si che ap- 
pena ce1:d>rare TI si sarebbe potuto; e 



peaca ia dr^ ^^ré qtiMlà . ; tMn^ . 41 ^ dins* 

4pMUro Bramia. e^me^Or Ftsoe «ntìbra/ith 

malto d'un piadittallò dietra JnU^jalNof 

•rppioòafto oeq esso iteli mcwoKCOo w^rMÌ- 

éeire^:i6ibra il > quale ^p^o» fm !» DiorBa?- 

àié a teoeredi Inraecia 'iei »*'pbe rda.Tae^^Jbi 

ibenalidteDe e irenìta a«CQiiipagiKatQ ida idoe 

ahri atigelì di bratqia c[taattro U^im^itdbe 

paiaTiLna ^laoochk)!»' iiirsiiVpanftr<ia >fi^ 

driki predella deir.akart< al ^ìaiiidoiié Bko 

Badpe i posanra i piedi. • Questa |H9Qldlao era 

alta |nu^d^nn bracei09'iieUa.jqnale5 anrib 

ibolte storie della passione di GéattrjCriaio, 

che tutte doTerano essere di bronzo. In 

su* canti di questa predella erano gli jq* 

geli sopraddetti , tutti e due ginoccnione 9 

€ teneYano ciascuno in oanp ^nuj^ caldei-» 

' liere ; i quali ^ndellierr degli '^«n^ii w* 

. cbmpagoavàno otto candellieri. gran^ atti 

braccia Ire e memo, cbe oraaisano ^iqueV» 

ballare, posti fra gli at^geli"^ e*J&jo» Pttdit 

. èva nel mezzo .dì loro, . BimaneVa uiti ii^nù 

d'^un mezm Inraceio dieb'O al ' ÌMo <PadrD 

per poter salire ad ^ccende^re i lùiÉìrSoi^ 

r avco che faceva riscontra ' alt^ ènlraià 

j^rihcipale del coro sul ba^anlent» c^^ gi« 

rara intorno dalla banda di fviòiik d^ref a 

Joslo. nel ttieezo sotta detto ar«o l'albero 
el peccato, al tronco del qtitìe' ere af- 
volto r antico serpente con la Taccia umana 
in cima , e due figura ignudé «frano jbfw 
nò air albero, che una «-a Adamo i^Fà^ 
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ftm Eva^(i)r. fMìa baddd di '£aora àel ioacop 
dBY%'éMe "^figure Tolta vano» ie; faooe^; cca 
pei^'Iuia^eesa neir imbàsameato ^uwììmào 
magi» oii^ca trie'' braceitf « per £u?fi> jim 
^Aóìriaé éM iKiftrtfKi o ad^ bronzai della ilcd^ 
iéresgaìóne^ p^r "seguitareinelle faboe deMÉh 
i&Àieàtp dì ttitra que^r opera ^ insù» «1 
iiiQiii0iro^^ 2f»^^m4a, tcrtoe del Tfstametilo 
i^reècbia te per maggiore rieobezza ; dr ({uch 
MA htaAmsnÈa né* zoocolf v dovè posataojo 
ihK' colbftne^e i pilastri^ aveva «^ per elaatobo 
JkUx» i»àa( 6go^ o v«9tila o nuda^ pieir^àl- 
.OilHii^wifeci ^ per farìr poi di marmo (a): 

, N • ; - . 1 ^ ' ' « ' • » T ' - < N . : 
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'^^ trt Qctéàfe atìtf ^tatoé faVoBò levate mi 1712. péir-» 

^4*^ iéf«nor»ma4s eipf>9t^ nellar «tao «al^ desoriMa .fjai 

:SODra, e in Juogo iqsro^ collocatovi un gruppo d'un Cri- 

'liò morto alsbozzàto e tirato molto avanti dal Botoàrroti 

thè 'fa TtMtùit ^9 Jàììc9L. QjàétiM aiataaione goMò 

jtf^Ofl^^lGr ih p^t^i^o^ dì Papcio, che avendo, pelt* 

"^parte di dietro rappresentato il delitto d'Adamo , nella 

parte rfavantt rappresentava il rimèdio^ esso, clwr fìi 

Jt morte » ^dl Cf iitor e rassatoatone. : cIm i>er <fissa , diìya 

4KQ'al senere omanjp., D(»ve ora davanti e di 4ietj:o 

^ aitar^^rappresenta la morte di Cristo. Vedi la liofla 

rf| Ui)h'so m Borghinl a e. 9^:. dovè è ri«criziate che 

.ftk po«a •t)«A II grippo sfftddaUp. NotadéWE^^ difipfp^i, 

C») 11 Richnrdson Tomr3, a e. 73. dice, che qUe- 

«6 éròfeti'farono intagliati da* vècchi maestri di Flfen-^ 

rm-^ cònie Jacopo S»n«dvino , Gio. dell* Opeta^ e Baepto^ 

?andi«aili.»Ci:edo bene, che i primi due ne lavorasseìfo 

moli i , ma dallo stile è chiaro che lutti sono fatti sul 

■diserò di Baccio, e sono invero mìracolosaraénte 

fgìteUentL Molti ne «onestati intagiiatt in ramedwl 

SiS' Morghen. Tutti sono stati formati ultimamente a 

lltahza e' spese del Sig. Bartolbmmeo Cavaceppi scùlto- 

r« Romano e celebre reatauratore di antiche siatiae 9 il 



^1 flètei iÉO$i#aAre ìtùàMo tVìimgéfUiOfn ir>r^^#aQ 

- iria^ ¥*Q mo8tm/aL Duaa qxiestd.> oi^deUp , e 

* "MiMr* «dupli} i'dtiégiit^ £alAÌ-(dii; Jte€f<l^Jaf t 

« ijuaii si^per iac'varieftàje q0atiiitàj4;^«<^iiie 

fiaoeia' iaTorafé: di;etKa fietammitouidl di*» 

^ '4 6i<snl^ò'Ctie 81 iDe|Mse.i««^M)R>oiK^no 



1: t , 



«1 tlarwm.'di ifsiidroi Tolblndcin taU§ le 

tp6B0 ^ohe sfaceva S*Op^ra « erdià&sniirfche 

•gran quaastità di - marmi ti cofuàuoesaéw da 

Carrata; Baccio aiieoc et^ìi ^imn^òsiU^daiV 

ppiiic»pie^ «Uè statue, e le> f]mB9E^ ÌÉfaoii# 

4in 'Adamo, cfae. alzava i oii htkccim^ersi 

fomiAe quattro J^racoia in otvoi|^>j^ttC6la 

a^ra in finita dà Baccio , va» par^dbST gti 

Tviiadi stretta ut' 6aiichi e- ia^- «aitravrparti 

j. : ^éàn 'qoalelie difetto ^ là mutila tfftmtbtfiÉàcco 

«^ . dljquale dette poi al Duca > e egli fail-ten* 

. - ika^ in' camem ^moUi ama. nelJ 6Bii*palEBd[ao « 

' «!fu/ posto* poi aotr^-mòlto^'iidAèfiatanze 

' feerrflue « dov^e abita il Bnopi^ ki ..^te , 

4«atrO' a noa uìèchia» ^/Av^va^ ^furimente 

fatto alla Jmedfóimavgrandffsza Qo^JEnra^che 

aedeva^ la quale condusse fiao alla melàt 

e réslò iu'dielro per cagione d^Adamo , il 

' ■ . * " f t • J ' ^ > - . ' ^ • - .. . ■ i . > 

ftoma. Noia dcW Ed. di Wirwu. . -:^ 



DI BACCIO MNDINELLI. Sri^lS 

^^^> ^idsii^ 'alle xio;ié«EiiaaaQ«Bp^imi?9:$ %imfmào 

> iftt lorma e^ aUJAudioe ^ cgH bifogm^ilw^a re 
^-« >)diiew|i •Eta'^:>Qfla>p0Ìiha el^e.$edf^ IWc(«oa* 

'' '^ liAgoùi d^ulI' Apótìo* .ìqÌì, egli at^^à:. fritto ; 
e l^o^n^i E«9eU»i3Mià ia^ fe<^e wiet^^K. ideila 
r '- fiàceinta^' ^del ^ «iva jo » ck« . à > ciel t > igiatflina 

on^^po'^MM*!.' Segintòi£9clsi 4a^ fi-" 

t ^ gUUvè di Adamo e d*Efffi obn^jgimidiiftima 
G fiTptoiilàv'fS^osA^Q' 4i satisfare ( 111 l^^èrer- 
i. V «aie^ 3e» ftj^i arlefioi ^ aye^do ^ftlif^insrvji se 
'!^ - infitto V '6 Ì€ &m e ioiliiò con: t«HaKìki)sua 
^ T'^àM^pemm, e^^affezion^^^M^asf^ 4i(ièifHqf|e&te 
^'^ > l^wredi-^ Adorne « e d^ Era nel ilttQgf>:\iiHH> ^ 
i^\'«> Coperte ebbero lafvtnedesiva fertanaKche 
i 3 Soidltt, Mtt ,oose^ e furono, coii inran^i e 
l ^ t ^^acfimi^nsl > latini ^(i) troppo. erud«dwctite 

9 afV vengachè il- «sènso i^^imo «dbeva 

torneo AdAfftO é^^ta aveiidtt'Còn la 

M«<,dÌ8Bbbidieìita ^tuf e»to, ÌL Bm-»liso , 

ri^ttriftàlenno d' esaere cacciati y ^oqsi * . ||ueste 

•filarti til|tipttrandó la Terra v mecttfOKrd^es- 

'. aerei ioacmaàe fuori di Chiesa. ]N[oadi«eeoa 

^ievstatue sono p raporsionaie ed haano^tsÙDU^ 

(i) Lo stesto seguì, qaando queste statue furono 
levato via 9 ma le poesie bìasknaroQO «olo 41 4rd«porco« 
dirca a queste statue e a tutta la fahlirica del presente 
.4EIN9K li^'Mgfa'il toiB» ^. 4eUQ' /^ifrr> Mlar<di«i iV<9M 
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Bcdle 'paiti v e w abn è in kro mielU gm^ 
dn cktt' ftkire 4olle V è àtU» 9 €b*cgli'n€flft 
poUfM' dare tarile cofit wte^ baona pcròam^ 
«> : Aift^ga^ tale t che* wcrhano* lode ^^as^U 
Fu dotnaddaCo» a adà>^eiitìflklaaaa via ^ualé 
a- erjir' fidata a ipiaifdave qoeste> stataer da 
aleani Retili Inommi qu^Ucch^- le piv^M^ 
di questi corpi t|^ndi| rispose: de^i «uo^ 
mhoa Aon pmo dare giudiuo ; ed eiiead^ 
pregata cée della* dotaiia dicesse ' ii p^nr 
8QO, mfya^ef cbe le pmeta ehe^qtwu Bra 
:a'#eseèdiie buotte parti da essere comfiienh 
data assai , * percioecfaj^ ' ella è hjaDoa e son» 
da. iii|cegiiosatneiite meslratìdo di lodare^ 
'biàsiaso- 06|^rtametite € mbrse Fartefide è 
V'artìfizto suo , dando a^Ua rtsataa qaellè 
Iòdi itroprte de* corpi (eaiaaittili^ le quali 
è necessario intenaere della materia èA 
ttarinò e di lui soci vere « ma deir opera 
e^deir'ifflififfio no^ péroioeehè VsiHmtiù 
Risile ìcàì tion lodalo. Mu^l^ adtiàiqim 
quella valente doniià ; che altro> no«> ai 
pooisva'aeooodolei k>daft*e' in -quella si^tuai^ 
die il» «liarmo. Messe di^i mano Baécio 
alla* statua di Grista motto , il qnatejabi- 
eortf non gli rinscendo , come se Terar pna- 
poste; eisendo gii innanti assaì*^ lo lase^ 
stare ; e preso un altro marmo , ne comin- 
ciò un altro con attitudine diversa dal 
primo, ed* iasieme con rangelo^ ebe cem 
tma gamì:>a sostiene a Cristo la testa e eoa, 
la mano un braccio, e non cesta cbe l-una 
e^altra fig^ira fini del tutto; e dato Qfài^ 



Dt BAC(HO BATmiNSLLI. ^;$ 

me: di f0rìo B^E» r altei^, «riùtifoi- grdtid^ 
4it nmiiiera i che^* ocóupatulo t^cipp^ ddl 
immaV'iioir fiV!AuzaT<ii^$)ì9m all'oiieraeioin 
del Sacerdote^ e lasieorachè questo ^ «laiua 
Sigiti ragìonev<Je^«.^el}e mìrg|1.4oii dt^tBac^ 
ciOf aondimono -no^b -ai pot^Tai-aa^iareU 
po|^i4o di dime, male e di àef^ne^ ì fwni ^ 
ùan tareiK) tatta T altra gente yi<?he: i pretta 
43waseei<do Baccio ^ ^he 1^ scopvioe l'opera 
imp^fatte -Dooce alla > fama* dej^i artefice 
nel giudizio di .iuHi colono^ i quali^.oon 
-temo dseJla prcrf'eséioiia oboa a^ «l' iotando»- 
ao o non Imnno veduta i modelli ^ parfab* 
compajgnare W stalaa di Oristo e ^fioite 
V altare si viaalyè a fiire br statua H Di^ 



'9lidre , pet la quale era venuto uu manHb 
idi Comra belUssiano. Già T aveva ooadMIo 
iaittaì iaùeam 13 hi^ metm ignuda a usia 
di' GióVet» quando non piacendo al Ouaa 
^f a/ Baccio parendo ancora che e^i avesse 
ijualcha difettò', lo lasciò cosi èome etera, 
ia oaei ancora mi trova nell* Opera. Ko» si 
.curava dèi dire- delle gentil ma attendeva 
/a ^ 'ferii ricco ed a comprare pessessioÉiti* 
Kel ^ggio di Fiesole comperò xm bellis* 
ùmoi podere , chiamato lo Spinello'^ e ntì 
retano sopra & Salvi sul fiume, di Affrico 
un< akro con bellissimo casamento , ebia^ 
jmato il Cantone ^ e nella vi» de* Ginori 
jana gran casa 9 (a quale il Duùa con da'- 
nari e fevori gli fece* avere. Ma Baeoky 
avendo acconcio Io- stato suo , poco si^ cu^ 
iravi^ ofamai di fer^e « d'af£aiicarsirrà)e»> 



3itt r t T k 

SfitìAo la 8#i)ollMé dtKStg. t^iéTanni Ini* 

cià'^U^fiMe^ dttl^/ Ma ^pMe 'af«bdé'!iKkmrft^ 
y altb ra^ <e '|iDsto V itnl^MMiieofto ^ martiid^'^ 
dove ' dovetti «tare* k ^AfMUà' di ' Die 9tAPè^4 
9;ven&oiie hAtò^ un iMRcleUoi ànskaisÉM tM 
eMKiod^y e *traé«d(M '^Ml^eHìRi ^ aiidaW 
kmiiméote «e^itatidcK Venne ^ia 'qticf'gN^i^ 
Bf ^dJ'Fraooia «BM^tiùtty Ge^lAoi >; ii ^«iàU^ 
abèva>AMr9Ìtp ai RtaiFrano^sied nelle' <$od^ 
d6U<^ofefi<f6«'diicàe egli era be^isubi lettifi^ 
il.'|nà iadEiMO, e'nèl getto di lirod^ó a^e«ra- 
art^oe) ^Be^&uo i^knM eòse, ed> egti ^fef^ 
mtrodoiio^ai Dtiea Cositto ^ Ì4 qcu^le^^eèi^» 
devaudo di^erdare la Gitlà, ttée^ luì^ftii>^'» 
owa mohe eac^ezze e favori. Del^li^^ &t^ 
laoli «tatua di Wodm di cÌ0^»0 bMetì& ifii 
cgiMà d' od / Perseo ìgDiide^^ il < <|Utf)€^fm;|N> 
Tftisopla'Qtia* femmifua %auda /latttt"p%ctx 
Mèdmfi ,>aUa ^kle a^^ HigÙalo vlÀ>i6St^T 
peb podK>^iMilò a«i<y dég^li arebi M)è)iìi-lègi^ 
gèa< di* fiasca* Ben vernilo uieDlre «b^b^fee^ 
TA^rili Peraso , à«eoi»a deU' alti^eeo^ t|M«vft^ 

al Duttài Ma eoHM avrieBO ebe 41 &gnì^^ 
sempw insidia e noja il fìguio^e lo 6(^1^^ 
tofé r.altro- 6ei:rllore% -aon pQlefée Jbc^t^^ 
sopportare i favori varj fatti a Benvenuto/ 
Pareyagli ancorai strana cosa cb* egli fasse' 
C€)sà in'^n tratto di erefice rkiseilo ^afiuUo- 
ré , ]ftè gii Campiva nell' aaimo cb' eglji » tbfeV; 

^^^ k Afe jae^glie e %yr«. pi^ak^^ 
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^ip; cpij^Ht'iòB GoMsi f or* e^ • Jgigantó j Kà 
-p^(^ il ^uo, aiiMtoia cH)c»}ta¥e l>Moto \ * ikm 
Iq .^•©(J^rss\;^el ; tutto ^ ie? %fovQ^ ;bhi .IgHvm 
^p<M|e;; ,pefchà4K}^lH^o».9à0(eipf^a<^tìvéoid^ 

4^ l^ari ^a ^p666^ r|kgii})aaiido .d^bticmit 
d^H^fiyitf:^ delle loro pwpria^ nfitendofit 
4if(^Ui 4i gi^teysiidiee^aa^) l-'miatiinaW 
^(3h.qpa^€de-vitup6ra$is^iaa[9 i'à <pr«$W2aiXÌek 
l^i^f ,il qti^le per^ohè ad pij|iiai5ai pi&tief^ 
re ^ cOQQSCieQdo ne' \ot dei:tì mordAci iìi^e^i 
1^ ,teraiiieate ed acutezza ^ gli airfivd dftas 
dim^o firMi3C|> e lieea^a ohe ^ dasomt^ >ìim 
cf ^ie : afl* akro ciò eh* ^gli« iroWva dicami* 
a-tliiìi (i)f «fit fuòra tioo se ne tenesse. oonKr 
t^. Qn^stèf %waL * o |>iaifc0^U)^ mmieìm Iiki 
Ci^ioifie^ iphe Baccio^ soUéokàflotOio Badce^p 
ma»: non; Svéndo egli .già^dal^ Oaoa tsj^àw^ 
ym^ty^^ pcima foleva « s^ aiaUiva. pciMl^} 
co^tggiMutf '^ serveddo 'la l>fti^e8kiD'( Hoq 
gi^^rm> fii^a gU aXtri Biioide»do&i va^irrspl^o té<^^ 
si?op9«odo molte, dose de* £»tti lomv' Beo^r 
T^eQul^ guardando e miiiaceiaiido fia^ectiD^^ 
diise: ProYi^iii Baceìo^d>aa:akfó woiii».: 
do'^i^Qlie di questo ti yòglio eavare iòi Bit^j 
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V '' ^' '* *' '' * ' * ' ' ''* 



t^S dd^àol s^ntirfe' rélrooi «ose tiieri^ettt <lil#i» 
€enie)li $t«U9Ì* <» ^aUeoM sì ^toevaiio, tra ipr(>;x.lQHÌ^ ,1%-^ 

\iU df Benvenuto Cellini scritta da se stesso , dova 
soQoi 'riporta^; tétte ' <]iiés^e fiìórda(^àr' tiiiaiiìtéeété^ài''*' 
e* 267. NoU deWEd. di B»ma^ 






sfiofté^d^c Bar che ia Io sappia tm ^^ 
iaóaMi f si eia* io* mi ooufessi e faccia teX. 
atameoto^e ooo nraoya eome wia bestia-y. 
come sei tu. 9w la ; quafl eosa il Dilca » |m 
ehe moiri mesi ebbe -preso spasso delfima^ 
loro, |M>se lopa Mlensio)^ leotéddo driq[i]al«>; 
cbe mal fitse» e fece f»r; loro uà riiratto. 
grande della* • Ma testa fìoa alla rintani, 
che Yimo e 1* altro si gettasse iii tbiwbzov 
acHòotbè ohi facesse meglio aves^ T wr»- ^ 
re. Idr qoestr franagli ^d cniula^ioqi. finì ^ 
Bfttcìo il -suo Dio Padre» il qpnale^ oi^inò^ 
olle* si mettesse tu Chiesa sopra la baea^ 
aeeaoto aira4tare. Qoesta figora era.Te»^. 
atita i tA è braccia sei alta', «e la 'ntnsò i; 
fini d^l tutto ; ma per noa la lasciai e^seoiiahi - 
pagnata , fattA> Tcuire da Roii^a Vi^^edzìor 
de' Róssi scultore suo creato ^TOlendoii^U' 
r aliare ttitto quello che mancaira '.di-^maiwi. 
mo farlo ^i terra, si dece afotare da^^ioé.^ 
céki^io a ' £nìre i due aagioli che ^ifeàgoiio^ ^ 
i caodellieri in su* canti e la maggior «par^^ 
te dèlie storie dell» predella e basamqnlèw* 
Messo dipoi ogni cosa sopra T altare ^ ac^»: 
ciocdbè ' ^i vedesse come avera » a ^ stare -iL ^ 
fitte del suo laTòvo ,'si sfòréava cbe^il Due»!: 
lo véuisse a vedere , iananei eh* egli la. { 
scoprisse. Ma il Duca nou volle mai aa-< 
dare, ed èssendone pregato dalla DttcIs0S)J^ 
sa^, la quale io ciò £i verità Baccio i^ uou/- 
st'lsH^iò però mai- piegare il 'Duca e sèisiri 
andò a vederlo adirato, perdie di tanti' 
larori Baccio nou aveva^ mai fin iso at c al^- 
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€mo * ed legJif pure, r.ave v^f &AI9 . ifccQ >f^-. 
gli/avera 'C0QiQdiiìDii4e'£ittadiai £^tt{Ot£Q^Hf(. 
gruìe ed oaoratiil^ miskltat Cqq t^t^Q^f^cM^A^; 
andfiTa .Sim 1 EcmUdazci peDmador (d' fijMt^p^ ^ 
QfQieDte ^%tiiK>lp ii^lttiiale .dìi B^q^o # 
gÌD«i|Be ' valente ^ il ijiìtafe ^ averne* a^i^isUtA; 
assai «el disegoo*^ petchè e' dptiefide tpi;paif0; 
a^ Iniocol tMótpo a: fiaÌTe Vop^edelt pa^ 
dlrcwsrlAr qutfito^ medesimo tempo , c^b |i|r 
V^amtì id&i*' veoite da Roma 91 So^^ ^ì^^Uf, 
TàSPaipa Giulia Ul. Griocg^ Yh^MÌ ArYpti^v: 
fiOi i>«i; s«t!yire sua EcceUeùz^ iq gi^l^ 
cose eh- ella ^veva ia ^animia d^ fare , -«r 
paartiQDlarmeiitei io ionovare 4i fal>brÌGl3k« ^^ 
ed oimaore ^al^pala^KO di piatta « e fa^re .lar 
sala: ngTpsHOkde «cepme a' è dipoi redato.. Gioir^;> 

gÌ0 ÀY^aMri dipoi l'alimi >9!^ueot^ cop^^^/ 
da;vlVomaj<edvapcOiiiDÌò eoi Muoa Bartolopi^i 
m«et/Aiidmafuiaii 60tt)jbore per iaire Ta^tr^.^ 
facciala .dkimpetto^ail* udìeaaa > cQS8kiiif2ÌA*pj 
ta>daH:JBacqio. ia.dielta ^la » ed .una lal?f^^ 
neli^Q2»i9'td^.d€Jtta tf asciata : e sobi^oi. ^4|v 
dattO'pmQeìpiota iare upa parte 4^alle «tatffe; 
che e ti audavanet* Conobbe Baccio cbQ;.U»' 
Ddca ooa valeva servirsi pia di lui, poi-.* 
cbèiadoperava altri ^ di che egU avfn^^ « 
gri^yndè^ dispiacere e dolore , era diyeatatO) 
si ata-aoo e faMìdioso, cbe^ wm c%^ |x^, 
fuQi^' man poteva alcuno conversare cop, 
lui:.::ed a Clemente suo figiii:^olo nsuva*^. 
mefite strauetze e lo faceva patire 4*ogi|ir 
cosau-Per questo Clemente avendo 'fatto di; 
terta «ia.testa.^ra»4e .dLsjfta Bs^qlieftft^^ 
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per^ftrfi 4t làarmd per la ititafli itìViàRlÈ^ 
n , chiese' licea7.à al Duca di ][Ailk^ n^t 
audace a' Boma jper'la strauezie del patirà/ 
]) Duca disse, ohe noli gt¥ manditreb&è» 
Baccio tiellà partita «di^ Clemeate cJhè gt^ 
chièse licenza» noa gli volle dar Dizìla »* 
benèhè gii fogse in Pirense di grande a|ti' 
to/eh'era quel giovane le' bi'acòia dj fi4d[v 
eie in ogni biso]^oo ; 'ncindimeno noè ài 
euro* ctie «e gii levasse dinsnEi. Arrivato' 
il giovane a Roma cóntro a teiApD^ si'péi^ 
gli Àtudj e 8Ì per i diso^rdini » il tnedeéiotó 
ann6 «i mori , lasciando in Firenze di sa0' 
^BÙì fiaha una lesta del Duca Cofsimd di* 
lÉiarmo » la quale Baccio poi pc^e sopr^( 
la porla principale di casa sua nella vi^ 
de* Ginòi^i 9 ed è bellissima (t). Lasciò ài&«- 
Cora Clemedte. mòtto innanzi un Crìitó 
BOrto oh* è retto da Nicodemo , fi '^ual 
Ktoodémo é Baccio riàratto di naturale: lé^ 
^uali ^atue che sono assai buona « Baccio 
pose* fletta Chiesa de' Servi , coste irt-awr 
luogo direm'>. Fu di grandissima perdita 
la tìitùtìc di Clemente a Baccio e air arte , « 
ad egU ooaobbe poi che fu m<Mrto, S^o* 
persfe Baccio T altare di 8.. Maria del*Piov 
re 9 e la slatua di Dio Padre fu biasima-» * 
ta (i^ : r aliare s'è restato con quello ^^ 
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(i) Vi è anco di pretenle. Noi^ 4eU' £^. di Soma. ^.^ 
(i) Fu bi«8in»ta a ragione , parche V atlitadiae è 
«tesdùnsy stsntecbè aiade ixof^ bB$àOf e là barUi'a 






•1 BACCIO filUMt^LLt. Sii 

iTi^q^pntndl «fìprà, Qè ti «i è %t^>p«> 
«Itr^., «(#„»' è at^so a, seguitare il coro. 
£rasi )pitohi «nqt ÌQ^taiizi cavato a Cairar» 
un .^n |)^(>di ii|ariQg>!t(> bracci* Ùieci, 
e ii(«»q.e lài-fto Jbr^cfift cinque. deJtjuaU 
•TDiq. buccio r avviso, cavalcò a Cartiera , 
e (let^e .ffl.'padrpDe di evi egli era scudi 
einqu^«t|| pf;r ana , e fatlou<t coutratto » 
tori^ fi Ficvettza , .e., tu . tanto .intoruo al 
Du^ftf.ch^ p«c .mpvo .^«ifa Hui ' ' ' 'r 
tenace' 4f. farne Iti) gìgaiitti il (jiiaI* i 

met^tj^i ,fa..piìizza..fiul.<^at|to, do t 

lioat>^,Dj^ t^iifi}. Ifogo ai. fa<;psae i i 

Ibotf: c)9^ gittàsse .at.'a^aa^ .n«l ai< 
la anale, fusse Ntìttunó aspra il 
tv y£àtQ:..d^ Cfivàlli. marini, e i 

«tavar^i (|uestf fìjfqra di questo ^■ 

Di aiKSta .figura fece Baccio j i 

3nodE;lJ(i , j¥ mostraligli a ^uà. Eci ^ 

atetl^«i ')a PVS^ senza fan; altfo ù.u» ».. -.- 



i np^U Mnlhina tamt» Mfptcelle , a lomù ta«l<> .Kmdt, 
I loro rratbri,clie fa'ano. uo'ofcuntà bdiottf ■ rìmWrii. ' 
IiJicio' Ji catilideMrC quimtn stia m^le i( vederB'fuU'tt* 
lare ^KiSipil^ d'ana metropoliti aa «jurll* stadi a^i^>nr, 
tasca ifohla. quando la'Saqta Chieia per, più di XII. 
secoli noQ ba permesso di meliervi Diente',' pA ìk 
ttatudiai'^Dtà Padre) ci» i 'SS. Padri non ri>l« vani dm' 
ti rappreaentaaae uè Id pittura né Ja iicullurx : bencU' 
Ora noa miltlina più gli atesai motivi. Mh geoeralraente 
parlando le ttalue non islaaao bene tu gli alliri, pò*' 
landò rìaregjliar nelle -menti de' riguardanti una ap«Cta 
lA culto irrigolan. Nota dM Ed. di JIosb. ' 

frasari f^oi. XI, si 



imi,lll$9..tt)^ ^il. telApp ilu>|MiJrane del 
q|ftr«io veduto 4a C^r4rftv«k ebi^^^va d^esser 
|M|giHo( del re»t4Qt0^«;<Hiahe.. renderebbe gli 
•9UiJì. £i^. .fier rpnifik^irlo . m , |)i4i pezzi e far^ 
SM' d«Qat;i « piei:eh0. a^eva -molte <^hieste. Fa 
oi^dibalo d#l OuDaì a Giocgi^ ¥M»ri , cbe 
fsioesie^ pacare il loariiacK II che,ÌDlesosi pev 
r/it'tev e che il Duca jaiM.'avetaiaaacora dato 
liberi il niariDO a . Baccio 4.^1, r ben ti Ben** 
ìrenuAott d pariatante VAmmtM^Mito, pre^ 
g»ado ciasaheduroo di loro il Oilca di fare 
U|i^«iodello« oenoornettM di Qaecio, e che 
aya rEooelIenza.;al degoaasa dL dare il mar*- 
ra^ H cdJui che n^l modello inoalragse mas- 
eiav yirtù. Mon' iieg4' il Duca % neiisuQO il 
ì^we il modello uè tolse k apnr^oza che chi' 
ai parlava meglio , nop poies^ «esserne il 
faoìtorek ConosccTail Due» dbe<'ta tìKù 
il^giudicio e il disQi^t)O.(f), «di. sfaccio era 
tLVfOQjpm me^io di oessùno soHltorè di qaelli 
chi lo sorviYano^ pur cUn^li. avesse vo- 
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gliore di t^lti sìÌAÌir}, ma la viy(i e il giadi^to aoa 
pare da quél che si legge in questa Vi^a e dalle, sua 
opere. £ quasto al poc* giadfiiio |o ainstrò in questa 
ates#i».fMtfo, quando a C^rvdtfi few> afiei^s^re il marmo, 
al oonlrano di quel che, f^e il Bonavro^i nel David > 
che da qael marmo tagliato e abbozzato alla peggio 
V^J^ ^ Alaggio^ «litiBi «ha fii ^wUla. Aato 4fU 
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DI BACGlé BAUbYNELLI. Sftff; 

lurai^ fati éa '$ ed 'ateVà ca^ rìjaéstttt 

3 e fare cmel eh^ e^i' pmeva /^il t|tta-; 
dutaaf : ar<idoSfK> ^u^H ecmcotreatsi' ^ 
e grandisghiio trst^aglio, duliilabdé 
ella dìsgrasìa' deh Dùca' ciie d* altra 

e di nuòvo si^ine^sie a f»r. modalliw 
itorno^ alia DiietietiMi assiduo, ^coo la 
' operò tauto fiaccid «'che otustioe d'at»* 

Carraia ^ per dare ordine che il óittf^" 
conducesse a FÌMme. Arri vaici* a 

a 9 feoe- scemare il tBapcaó iaoto^y ^ 
K) ch^egli aveva disegnato di larev^ 
^ ridfasse molto me«cbino « e toise^i 
uone a se ed agK .altri , ed il poteif.: 
.ornai opera m^Mo beila e magtufioaè 
<ato a-Pirente, fu lungo combatti^* : 
' tra BeilvenutD e Ini , dicendo B<^n« - 
b al Doida /the Baeeio ^aveva guasto' 
rmo 9 innattzt ch'eglr 1! avesse' toccete 
aente la Dudhessa operò tanto «x^be 
*aio fa suo; e di già s*era ordinata 
i fosse condotto da Carrara alla ma* 
e preparato gli ordini della -barca- 

condusse su per Amo fino a Si&na. 
.ncora BaiM^io murare nella loggia di 

una stanza per lavorarvi dentro il ' 
,,>; ed in questo mezzo aveva messo. 
. a fare cartoni per fare dipignere. 

quadri , che dovevano ornare le> 

idei palazzo de* Pitti*. Questi c{Uddri 

dipinti da un giovane chiamato 



AùtIWft d«lMlttga(t),ll quale màYieggUÌ?! 
va «rssai d<;còaciaDietttef i colori. *lje .sterri^- 
dipinte ne^ quadri 'furono la «ìireà^ìóiie 
d'Adamo e d' Bià v è T èsser càccìàtì' dà!-^ 
rAbgèlo di Paradiso , un Noè ed tiii MoKéJ 
con le taTole, i qudli finiti / 'K dòàà p^ólj 
fflla Diiclie^sa , cercando il TiVòte'ki lei' 
nello sue difficttltb e cohtróvèrrie. lì' ilèf 
Téro se non fusse btata quella' Sy^nòrìt,' 
càe Id tenne in pie e lo atàa^i ^ei* la! 
Tirtik «uà, Baccio sarebbe òasbàtoaifàti:^! 
ed aTTebbe interamente jilerdtità* la '"fe^àiià' 
del Duca. SerVÌTUsi ancora là-Dncàes^a* 
assai di Bnccio nel giardino de'PìtfiVdtiV^el-- 
ìa ayeva fatto fore^ una gròtta pifebà* df 
tartari e di spugne ieongelate d«FI*^^àctìttà ;^ 
deotrovi una fontana , doTe BdcV^^e^à^ 
fiirtto condurre di toartno a Ciovstnm Fàb-^ 
oetli (2) suo crealo un pilo gfàiideed tìl-^ 
cune capre £|uanto il viVò dlie géttàriòì 
aièqua , e parimente col :mbd^ ^àrttjM dà^ 
si^^èsìGio peruu vivaio un tiHìoa' kAè' V^ta? 
uà' barile j^ienp d* aoqUa. Per ijdàié^còW^ 

" ^ ' ' ' ' ^ ■ ■ ■ • * - ^r if; 'j--; -: ? tji 






(0 Andrea del Minga fece an quadro neìl' ftseqahk 
ani Btìttarrotì lodato dal Vasari, Il ]?. OrUÀdi'à^^^ 
Ju: coaipagao di eSM> 3ooaifoti . nella, scùtila >del OHt^ 
landajo , il che mi si rende difficile a credere , perchè 
essendo sapr^vvivuio a MicheUgnolo , sarebbe slato no- 
nag^iMffio, ijuande fecetf-^adro per te^ilir efédule, 
e per conseguenza sarebbe stato molto debole e non 
4egno ddle iodi del Vasari, ifou deU'Èd.'m ttoh^ 
Jso i^*Ì^J?*S? ??°*^* non *6P trovato Témiai- ìRm 
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BI BACCIO BArqitNSLLI. fg^ 

là Duchessa di qoQMaoo ajuu^^efa^eri;?^ 
Bamo apprjssso al Dùca^ il <(ual6 ^ %>vevi^ 
dati> IJQejqiza .fiaajmente a Oaccio che .cor^ 
miocta3se. il mpdello gratide 4el NeUiinò^ 
per \9i phe egli iv^anjò di miovo a Roma^ 
per Vvopétx^io de' Bossi, che già s*era paiH, 
ti'iV di , jFirenze eoa, inlenzioae oha gU; 
ajuta9^e a, coodurlp. Meotre cbe< questa 
cose si.anfiavano prcspairaodo 9 ^eime .vo^ 
wptà a l^ceio dì finire qaeUa statua <y^> 
y^j^i^^'in^rto .iqniilo da Niccodamo , il qa%-r 
le Clemente 3 uo figliuolo ai^eva tiitaf^.iai<>> 
iiaQ^i^ f^ciQccJiiè aveva intespi che a Aoma^ 
li Bqnarrpto Q6 finiva uno«^ il quale ave^ 
Tti^ cqppxfic\s^o in un marmo grsinda» dovei 
erano ciì^q^^ figure per metlerlo in S. Man 
r^a Maggiore alla sua Sepoltura. A questa^. 
cQQt^r^eoza Baccio si messe a lavorare il^ 
suo epa .ogni acpurateasia ^ e con ajuti ^ 
tj}\ptQ c:he Ip^ fio) (i)} ed andava cercando) 
ìm (y^^^fì . .m^p2o pi^r le Chiese priqcipfklft 
41 l^lr^iize .d*Tit* luogo ^ dov* egli polqsse^ 
cpU9car).a, :e farvi per se una sepoltura* 
Ma non trovando luògo che lo contentasse 
per ^eppUu£a. 9 ^ ris^dvè a una eappellar 
nella Chiesa de* Servi ^ la quale è della 
fbf miglia de* Pazzi. .1 padroni di quFsta^ 
Cappella- pr^ati dalla Duchessa concedete 

■ 1/ 
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(1) Q*^^^^' ^ il $^VP^^ ^^^ '^a terminato del' 
tqrtla f u posto in duomo in luogo d* Adamo e d'Evsj 
come si è detto di sopra. NoU Mi: Ed^ di ifenMi« 



3^6 w.-w^T^leTr^r j'ii ^t' 

del padronato e delle ìnsegoe <?b^ ^f» .ej5|if 
no di casa loro; e solamente gli concedet- 
tero ch'egli facesse 4111 altare di maraio^ 
e m^fmi quelle mettesse le delle «ratuè , e 
-fi facesse ksefìdl tura à' piedi. Con venne 
anroi*» poi co* Frali di ^fuel -ùanfenAo del- 
l'altre éiSBe àppal'icrienti «)V «rffisLÌEirla. lo 
questo mezzo faceva Baccio murare V alta- 
-iv^«l':il basamenti, di. fii4t*mo Ml^fQfttervi 

fU' qbesAe statue i^. e finitoci, ai»^^^ HH^- 
b»e 4» quella «epolturn, d^e vol^v* ^ 
4er^ messo egli e la sua oiogli^.^ IV^sii^.^i 
Mtcbelagnolo suo padre |. le >;q«»%li: at!^i^ 
B^la medesima Chiesa fatta pwn? ,(ji|Vf ^#> 
è* moiri t in hd deposito. Qu^s\^ : ^^_4i 
«ero padre egli ili sua ma«iAiV4l]d< |yf^to$|i|- 
lÉieata mettere' in dettai 8^Hw9>i ^M^ 
-avvenne che Baccio «o dbe fegl^f^ìi^iMtie 
' dispiacere joà . aUerasion^ d' 4i^Ì98> oel q>p- 
'iiegl^iar Fossa ^l.suo padr^f f^fche tifo^p^ 
ViafFaticasse nel ! tea mutare ,qfUs\V psj^ po^ 
le faroprìe maai e uel ttii^r^,j3>WWii,t 
o ' V uuo e il" altro* insieme , - si ; traiKaglJÀ 4^ 
tttanieDa « che sentendosi male , f ,ai»4il^U9(j5^i%e 
% casa;, e of^ni di {)iù aggravasi <rM -W^- 
ìe^ in) otto giorni si .morì, es$#9d9i T4le|à 
d*anai 72*». essendo «tajto £i»Cf air^oip^^ rii9« 
htisto e fiero, senza ia^er mai prc^atOv^^f^ti 
tnali.v iBHÀtre eh* >ei Tisse. Fa., si^poitOt jfiQi^ 
imorate esequie t e posto aUst^aUìft;^^ 
diti\ padre nella sopraddetta. se^ìolXurAo<)^ 
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' '^Lftso^ fi|^)ifii0U maftehi - fémtWDér» 
^4$tiè iU^otiò ereét di molte feoohà di. tei* 
Moi"* di elktè '6 di danari 4 . le qumli »«g}i 
lasMft'lóro t ed al mondo lasciò 1 jc^pere. dlEi 
ììqì ^dtfsf^Ute di scultura ) e molti disegai 
'^-g^fQ 'ACimerò 9 i quali sono «appresS9t}:i 
'iiglrti^Uv ^ ' tìel nostM libro ae. sano di 
"-^craà'e di tnaMA' alcuDÌ^ cht fiOo^9Ì>|iilo 
""cèft^laitKM^ fiir meglio. Rimase il marno 
^^^ditfl g'^iite 'in maggior ooateia cbe mai:, 
^^éréhò 'Bfeòrr^ante era' semf^re ì»ton»>/ai 
'^©txcà* ♦ 'é>pèr virti» d'an modello fiit^td 
lette ^gU ayeta f^tfo^ vòléira cbe il D«iqa 
?^)}é1ò deisè. ÌMW altra j^arte l:Ammaiii2b»l$i « 
4^nÉel 'Quegli eb' efa scuUofe di. .marolii.^ 
'apwitóétttalo iii-qiieili piàcbtì Bé^Tenot^» 
tiér ^ tn^feé ' cà gion i ' giudica ii:a die . 'A * lui 
S^ai>pattettesse qoesl' opera. Arfenoe eke 
m Giorgio bisf^goò andaire a; Roma oolCajr* 
dioalé figiiuolo del Duca quando ]>re»e il 
cafppfello ; al quale avendo TAmi'TYuiniialo 
^ato'tin ttìiòilellelto di cera <► secotìdo ebe 
tegM desiderava di catare del .manmo quel- 
la figara » ed im legao f com^ era api^uato 
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grasso e Iquo é largo'e breco'^|tM^'1ftar« 
mo, acciocché Giorgio Io' tnoMt%ss^^tf?Ro«^ 
Ida a IMI ichèTa gonio Bdnaìrtsbti, pei^cMj^gU 
ne dicesse il rarerè 'suo , ^ cotì ikìò^sse 
li Duca ìk dargli' xV'màvm!6\ iì cbé^^tto 
fece Giorgio \òl'etìliei1: quello ftiéagione 
che il Duca deWè commissimie <5lfiè- s%^ tu- 
rafise tib arco d«*)ta Ir^gia deHa< *^ia^ , e 
cbe rAtpmannaK) facesse Un io<>de}t0 bran- 
de òoahlo ìiTeva ^ essere il t?>giJiMfe;*4iite- 
^ CIÒ Beovéoiito ; Itttk/ in 'ftirift calicò 
a Pisa doVe era il Diicà , dòVé d ft$f ndo 
Jut, che non poteva feomi^oHtfre' i^iè )a 
yirfù sua fosse coocnl^ala da^làfi^^i^M da 
ma beo di liti « e che desiderala di'^fiftre a 
,concorren7.a deirAmniaiinato *tih ìnoiiello 
grande nel medesrnio lut>^| '^^liis'tl &uca 
contentarlo, e gli concedette^ oh^^* sf^ tu- 
rasse l*altr'arro della loggia,' e- fcéé ilare 
a Benvenuto le materie accìobchè^fo^ésse. 
come egli voleva , il tnodeVlòìgrénàe a 
Gcìncorrenra dell* Ammainato: Met)%V# che 
questi maéstr? atfeudevanò à-fat^* q^besti 
isodelfi , e che arevantìf serrà*e^''1e^iloro 
stanze » sicché né TuiiO* né faUrtt; ^plileva 
▼edere ciò che il; compagno fa cè^;; bilen- 
che fossero' a ppn»ca le rosìeme lenteéz^, si 
destò maestro (t) Gio. Bologna Fiàtàtiiingo 
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(r) Questi dfveord poi qd^I* eci^elfetilé' e^- Amof» 
%itttiA«, the ògìiUAt» SBì la rùì^ìii A jpo^ lèsela 



DI BA^Gtt 

^#eiflb)re, -giovane 
• non. «aeBQt cbe -al 
AtMtM col Sìg. .Do 

.iait« uà . gigaote , « 

duella neuesiina gr 

il Pvipcìpe cìù gU 

aìt&iOiaeÀrD GÌo> 
>> iJ 'gigftQte di -ID91 
. ibd«iivaiie la sua, t 
:,<iAt' egli dra. AnuU 
.,|>0:t cominciò an 

nel'OAQvento di '• 

mancare di eoaiQoi 

«cenalo Danti Per 

. dL-raipore età di 

:iU 'marino , ma fx 

. l^ingQgno suo. Coi 

isno JieUe.Rase di 

taviaop de' Medici 

,001) molte buone 

) , ajtcì* : Finiti i m 

. .«edei^ quello dell 

..iBebTeauto, e piì 

.,l*-Amni4nnato che 

,.^sol>«'Cte TAmn 

eSaetsfe il gigante, perchè. era più gio- 

. Taae di BeoTCnuto e più pratico neVmar- 

mi di lui. Aggiunse all' inclinazione del 



. Aftl, B/pam del Borghini a cart. ijS. nd BaUiauoci 
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Doctt Crim-gio y àsari, il ^vMile <$Mr*^iMI^ 
Ect^eUénzìi fece mólti butlni ttffirj per TA4IV 
idatinafo, verletiflofò, olire ài slipe» SM^« 
pfòtitn a ' durare. oghi faliear^ speromkft 
che per le, «ae iriatii «i VeàrebVe «ttfr aperk 
eiròellenre fiotta iw breve tempc^. TMon TOllte 
il Duca alh>ra redere it medèlU di ota^trl^ 
Oio. Bologna , prrcbè non avendo veduto 
Si Sito la toro alcuno di laarmo'^ noa^ gK 
^t^ta <rbe ^e gli potescfo per la prima %* 
dare così ì;rande itnpresa*; aQ0Ora<^faèi-4lià 
ttoUi artefici e én. altri uomini dìgviidiisk) 
intendesse cbe il modello di costui > dì^à j«i 
moke parti migliore cbe gli altri $ maroso 
Baecio fosse staio vivo, non -^arebbotib 
state tra que^ maestri tante contese^ peffitè 
a lui senza dubl>io sarebbe tdcco ti faresti 
ttiodello di terra e il gigante dimaFin^. 
Questa opera adun<(ue tolse a lui la* mot- 
te, ma la medesima gli détte tibò piboofo: 
gloria , perchè fece vedere » in qoe' qu^Uno 
ihaodeiU de* quali fu; ea^gi^ne il non- eiéèp 
tito Baceio* c4ie e* èi faòessino , quanto ^m 
'itìigliore il disegno e il giudicio'ela tìfUÒL 
èì cbltti che pose Ercole e Ca^c^-o^ quaèi 
tìvI nel marmo in piazia ; la bahlà AéVki 
quirle' opera molto più hanno - scoperta* « 
Illustrata l'opere , le quali dopo la morie 
'di Baccio batmo fatte questi altri ) i^quaU 
/benché si siano portati laudabilmente, nod 
pero* batìrto potuto* aggiugnere »l bitotfo 
e al' bello, che pose egli nelT opera sua* 
^ Il Duea Coaimo poi nelle iiOK&e della ftetaa 



BI BAC<|ia B^UDIIfELLT. r^ì 

HftOiHe <li iBacc^ìo sette aoqi , ha fattp u^ìin 
.aak grande fi ai re rmiiei^za, detla quale 
. ubbie mo ra^ooato ^i sopra , c<miiiicidta 4a 
.'B<icai<Vt' 6 4v' Wi finimeoto .ha evoluto ohie 
cilli €a|)iy Giorgi^ Vasari , il qq^le ba «cei^c^o 
'40D ogni dilìgetua di > rimediare a moHi 
'difetti , ebe sarebbero siali in, essa , s'ella 
jfii seguitava e si 6nìva secondo il priaci'' 
Jlio i3 prinio ordine suo. Cosi qpelL opera 
jttiffeeHetta t con Tajuto di Dio s* è condotta 
vpt^jél fine , ed essi arricchita melile sna ri* 
iroUe con raggiunta di nicchie e di pil^^ 
^ri e di etatue pd^te Ée' luoghi loro, fio v:.e 
cancotav perchè era messa bieca is fuor di 
''alfuadra^^ siamo andati pareg^andola quan** 
;toè'slaU> possibile, e T abbiamo alzata 
assai con un corridore sopra di colonna 
.Toscade; e la statua di Leone cominciata 
4a Jlaceio Vinceoasio de* Rossi sno creato 
i' ha finita. Oltre a ciò è stata quest'opera 
.ornata di fregiature piene di stucchi con 
IpoUe figure grandi e piccole e con impro- 
be e altri ornamenti di orarie sorte; e sotto 
ìe nicchie ne' partimenti delle Tolte ai 3aao 
riatti molti spartimenti tarj di stucchi e 
molte belle inveoziont d'intagli; le quali 
cose tuUte hanno di maniera arricchita quel* 
l'opera, che ha mutato forma e acquista* 
.lo più gpa7.ia e bellesxa a<;sat. Imperocché, 
dove secondo il disegno di prima « essendo 
il tetto della sala alto braccia %ì, l'uidieo* 
.za. non sbalzava J>i^ cbe i& braeoia,ai 
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die tra eMi^« il téMo ''Vécèbn^ era an-Tana 
in maaM 4i braoèitt Ire , ora , éecbndo^ 
r ordine néatro^ H* letto 'detlà sala flr*è àWi- 
Mito* tanto, ohe Mpn iì tetto- Teechio è ito 
dodici braiH^a-, é sopra Todietn^ di Bac^- 
ciò e dr Gitrlfatio braeeia quindiei ; cosi 
trecrtaró tbriiooia è alto 'il tetto ora dellit' 
sala, fi fu ^orianDente grande ahrato qoelliy 
drl Daoa Omìido ^' risolTersi' dr fare fioire-' 
ndr le 'nette» Isopreiddette tdtla queètti opérìt- 
iBiterapei^'U cinque mesi ,'a-lla qcralé ttmiv'' 
caira jAù del* terso , Tolendola condntMre la. 
pvrfecióHev^ io)»ino a quel ténniiie dòV*'eNW 
er«' alloM 9«ra arrivata in. più* di qtiìàdtci. 
atni« Ma^ nfm solo Sua Epceilen«a feee fi«* ' 
nire' ^iel- tutto T opera di Baccio, ìxKi iL: 
resto anrora di quel che aveva ordioaW* 
Giongio Vasari*, ripigliando dal basaaièàtd-'" 
cltt 'ricorre sopra tutta queir opera* , cob^ 
tt&'rioittto di balaustri ne* vani cbe' fa tià 
corridore 'obf ^)assà sopra questo /là vwò^ 
della sala ^ e veik di fuori la piatà^a é itm 
dentro «taaia la sala. Com potranno i Prin^'' 
Cfpi« e Signori stare a vedete séns^i eésere^ 
veduti 'tutte le feste, che vi si feraiiné^ 
opti' aaolto comodo loro e piacere , e riri-^ 
rarsii poi nelle 'Camere e camminare per 1^ 
seale segrete o pubbli die per tutte le stànzò-' 
del palawxì» Plondimenó a molti è dispta« 
ciuto il iTion avere in un'opera si bella e'! 
si grande messo in isquàdra quel lavóro,' 
e .molti avrebbono voluto smurarlo e* ri* 
nm Triplo poi in isquadra. Afa è stàtd ^^^ ' 



t^ 



'}) 



A 






k^ 



'A-i 



»1 l«6CIf> 4IÌL||lftfN!B&.M. . v^U^ 

<ji|pl .Javorp^ pfif{,iìi»PMparere^im4tgQa eoa-.» 

d^pst^^tq ^',iei ì|09 pi^ ba$t^$«i. Jr* anioMU 
d^ pprre^rQ.^li.^rco^i^ e.mafK^ftOieiiti Irò**» 
TAti>6 £»M;i da altri. Ala 4or^apiio a fiaecÉO^j" 
doliamo ^M virtù «u^ .$090 erate àemi^ret. 
c£KV9S^iute ia vit^,« ma ipalip più samoooi 
c^pfQiute ^ 4«^iderai^ ila})o - Ja , a»otf tOé £^ 
lOPilM p'ù anqo^a ^a^^be i^U rt»lo,T^ÌYea^^ 
4? Q^poisciuto .qt9^4k> chVeiae 4uii»Af , Rarj 
d^la jiatMr^;, avesse .a^mo grascia «d^.efio^rei 
2^; pifvcevole e più ooflese; percbò V m^-j 
sef^ il .cupi^fvàrio e .molto ▼ Ulano di .. parglc 
g|t .ijQglieva. . la ^a^ dalle persiHie,«* 
o^^ji^ai^a le ^le, virtù , e faceva ohe^ dalla x 
gf^l^te.i^rauo pou vxskl apimo e occhio bieco; 
gfiardal;^ Vpp^e «uè 9.19 peroiò itoii .pot««; 
Tj^po mai pia!c;ere>,£aocarcbè egli tenrisse/ 
qj^^^q e 4"^', Signore , e sap<|$se ;fteMÌre;i^ 
•pt^ la ^liua yirlù ^ Jfaqeya oondi^i^Q^is^ i «6rnr 
TJjf^j .<fOQ ^9t^ ^inalii . grafia ^ che <ii4Ufio varai: 
cbc gradp di ciò gli sa}>e$se. k^oj/^opà il.4in^ 
sempre male e bÌAsimare le com d* altri 
era cagione 5 che nessuno lo poteva patire^ < 
e. dovfi^ altri gli poteva reodere il cambio, 
gli era readuto a doppio; e uè magistrati 

af^za; rispetta a' cittadini diceva villania ^ 
e da loro uè ricevè p^rimentCr Piaitìva e^^ 
litigava d* ogni cosa volentieri « e contiuuH- : 
mente .yi&s^ in piali « e di ciò pare va** ohe. -^ 
Itiopfassc* JVia perchè il suo di$egaa]i!0 «al': 
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die si Tede eh* egli più che ad altro at- 
tese « fa tale e di taota * bontà « che supera 
ogni suo difetto di natura e lo fa conosce- 
re per uomo raro di quest* arte , noi per- 
ciò non solamente lo annoveriamo tra i 
maggiori . ma sempre abbiamo avuto ri- 
spetto a ir opere sue, e cerco abbiamo non 
di guastarle , ma di finirle « e di fare loro 
onore; imiierocchè ci pare che Baccio tc- 
rameute sia di quelli uno^ che onorata 
lode meritano e fama eterna. Abbiamo ri- 
serrato neir ultimo di fair menzione del 
suo cognome t perciocché egli non fu sem- 
pre uno, ma' variò; ora de* Braudiui , ora 
de* Bandinelli facendosi lui chiamare* Pri« 
ma il cognome de* Brandini si vede inta« 
gliato nelle stampe df>po il nome di Bao* 
ciò. Dipoi più gli piacque questo de* Ban« 
dinelli , il quale iiisino al bue ha tenuto 
e tiene , dicendo che i suoi maggiori fu- 
rono de* Bandinelli di Siena , i quali giè^ 
Tennero a Gajuole e da Gajuole a Fio* 
renaa (i). 



^ 



<i) Fece quattro statue per asa maicherata. Dei 
realQ molta cosa apparlenenti alla Viea del Baodioelli si 
posiOQ leggere, nella Vita del Cellini che scrisse egli 
nnedesimOf e in qaeste medesime Vite del Vasari di 

S lesto e degli altri tomi. Nel Catalogo de' quadri del 
e di Fraocia compilato dal 6lgiÌor Lepisciè si numera 
il ritratto del Bandinelli fatto da se medesimo che è 
iatagUato dal Vico. Nota deU' Ed. di fyme^ 
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VITA 



GIULIANO BUGURDINI 

PITTORE FIOREKTINQ. 
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rano innanzi ali* assedio dt Fiorenza in 
81 gran numero moltiplicati gli oomioi^ 
che i borghi lunghissimi che erano fuori 
di ciascuna porla , insieme con le Chiese i^ 
Monasterj e Spedali erano quasi uct* altra 
Città abitata aa molte onorevoli persone e 
da* buoni artefici di tutte le sorte « comec- 
ché per lo più fossero meno agiati che 
quelli della Città , e 1$ si stessero con 
qumco spese di gabelle e d* altro» la uno 



\ 
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di questi lofcborgliji ^diinque tuarp ^|||| 
porta a Faeiua.Ci) .nacqMC . Giulia uà/ JRu* 
giardini,, e $ìoGome,aTeTauo faUQ i .#04^ 
passati t ti abitò inffuo ali* anno iù,ÌQf cl^ 
tutti JturoQQ ro?iaatL Ma inDanti esseado . 
gioTf^etto, il priijcipio.de* suoi ilji^^ 
siel; ,^iardi/ib de Medici io su la pipW. di 
S. Macco ^ nel qu^le.seguitaDdo d* impai-^re 
l'aria sotto Bertoldo' scultore f prese amici* 
sia e tamo stretta Ìa.mÌ£j(iari(à poà ^Icì^pm 
lagaoloBooarroti , che poi fu seua^e dfi 
lui molto amato. 11 che fece Miqbelagoòlo., 
noà tanto perchè vedesse ia Giuliatio u^ 
profonda maniera di disegoare ,» gi^^i^tp. 
una grandissima diligenza e i^mbri^..<^|i. . 
portava all' arte. Eira la/Giuliauo oltre, c^a . 
una 9erta bontà naturale ed un cbrtQ .scfót^ 
plice modo di vivere sen^a malig^ilÀ Q .. 
invidia, che infinitamente piaceva ^1. Bq^ . 
narroti. ]Nè alcun notabile difetto |pL figt 
cos(ui , se non che. troppo amava. l*Qpf^i;e 
cb* cigli stesso faceva. E sebbene in'quesbjr 
peccano comunemente (^) tatti gli . uomini ^ 



■— — ■ I ■ II— W^MIlfc^W^— i^t— ■^■*» < 
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(1) La p<irta a Faenast era dova ogrì è il Gaiffallo 
9. Gk». BattUu, detto volgarmaote Foriaasa da Imma 

<a) Agostino Caracoi m uoa poaHlla a 9«aia9 ÌAùg» 
'Aeì Vaiari dice : » Dove Giorgio peccò mofialùMiiiaaieli* 
a» te, fi pébsa die latti gli aomiii pecchiao , e bob è 
» véro «*< lo noa • imendo di provate , te ii4 ^éroì aht 
gli UfMKiiiit . oùtm^nfmtmn a tifino i «aoi partì , in^ lo 
lascio giudicare a chi è uomo. Dico bene che Giotgif^ 

um p^€è laial^ noMlaanla nel parlar di se'f ferali* 
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egli n^\ Tera passava il segno ;..q la molta 
"f^tl^à e àiligenza che meUeVa In lavòi*ar- ' 
le ^ ò^ìttsL qìiÀl si fosso di cip la cagióne ; ^ 
onde, lilttchéiagnòlo usàrà fi. c^iafmarlo' 
be^fté , ^poiché jpareVa'ai cònfentasse di queP \ 
lo che -sapeva , e se' stésso ibfèlicè, chrf' 
mai ;di ' niuna sua operìi pieniiménte si so J-' - 
distóceaV Bópò clb^eohe un'pe^zo iEittésò ai ^ 
dirr^ghò Giuliano nel dettò giardino, stette 
pur ihsi.Qxne col Bonarrotì e col Granacc? 
é coli Domenico Grìllandà] quando faceva 
la ^cappdla'\diS. Maria Novella. Dòpo- ; 
creiériitò e fatto assai ragionevole maesti*ò , 
si fìdnssé a lavorare in compagnia di Ma,- 
rioHò Aibei!tineUi*in Gualfòndà.'T^el (jual 
luo^ò' fini una tavola che oggi è ali* en- 
trata della porta di S. Maria Maggiore di 
FireÀze (t), dentro la quale è un S. Al* 
berib li'à te Carmelitano che ha sotto .Tpie-' 
di n' diavolo in forma di donna ^ che fa 
opéVà molto lodata. Solevasi in Firenze, 
avanti T assedio del i5òo. nel seppellire' x 
molrtì ' eh* erano nobili e di parentado ^ 
portare 'Innanzi al cataletto appiccati in-' 



per Impili 16 fti fbi%alo dvlla storia , a quasi aaaipvft 
senza darsi lodi o vanto , so nqn qaanto il fatto stessa 
se ne .tira «Hetro oatarolmente ; noa il Oaraeci e quaiche 
altre» Bèlofiiese non fa ntolto amico di Giorgio, e ne 
ì^9 {Miflaie tempre a passione. Nou dèU Ed. ìUH^itm. 

. f«> La tavola del Bagiardini non v' è^più , mmjn 
itoo Jaogo ne è stata posu una del Ciglili* /Voi« dulT 

f^a rari »f^o& Xì. ^ mi 



Cf^ JH9 tacchino ..^n* fcl*av di topp«^9^ 

mempnii .del. à^bipip fi. ^dì^^J^f^ 
Q^at^àsf, diwiiuff : mori C<f^mf> > I>J^ceU«^ 

Tiw^iot n B^Aaf^Q («-^ Palla, m^^S^m 
pi^nsaroup.per fiur pp»» jQuoya,^4Jij fljgffx fay 
dwpiieyom , ma . ip qq*^! canabio ^iiw^^^^fli^ 
d«i:a quadra di quAttrp jbr^oé^ )^^P 

di 50Ji.fwm? de R^cc^lai. , D^p^ .^ 
f d^Wj^ a f^rc; gtte^ opera ^ ,Gj|^Af|p^ 
egli lece nel corpo di de(ta l^iiMkxa.gaatr- 
tro. fi^uroBi jgraAdi. .molto .be» ^tur C^pe 

S».XosIii^ e S. -pamlaiip e Sf P^^p ^»^^?ff^ 
^o ♦.le quali furono piUuf^ y(B^m,entp 
JWime» e fatte con più dfKg(enzQ^,^lte^ 
Ips^e 9(aMl fatta a Itr) operaia $Ìrdp|j9.0^ 
ftie e -fdtr' opere di ^ Gìulian^o ay^<^p TS^-hÌo 
M^ripUo A^ltiertjnelli ^ ^ ^^ff^i^^ 
ios^e dììÌQ^pip in osservare i,.d|$^af. djijp 
fé gU mettey ano innanzi s^oza u^i^ixè .. i^ 

Selo., in. que* giorni che si ^i^Q^/HÌ4Ìjitt. 
oti£^e rarte. gU lasciò a iimre, ^qfi^.tq^Vo,^ 
phe già Fr. fiartaiommeo di S, JVI,aivco^ sipp 
compagno e amico aveva las<;iata solamen» 
te disegnata e aomnrata cpn 1 aquecelJUx]^ 
sul gesso della tavola ^ siccome f!ca..di jsuo 
costume. Giuliano adunque messovi mano, 
con estrema diligenza e fatica condusse 

2uest opera , la quale fu allora posta nella 
hiesa di S. Gallo fuori della |}drti& ; la 
bual C^esa' é Ck)nTéntd fu 'pòi ^rWi^to 



DI GlITLlirfO %^IÀ11D1NI« ^S^ 

per ì^aissciió, e la* ta vàia por tiità cfetììi*ò'è 
pÒstìL tiellò spedale de' preti la via Sàt^- 
gallò f ^cfi ìì poi àel tùntentd di S. Marco ; 
é nltìmamentè ih, $. Sààéipo trsH V0ht al 
cantò agii Affierti,! dóve at presènte^ ^' cot- 
lòbàta àlF aitar iiiageròrè.* hi qtie$ik tà^volS 
è Cristo Morto; h Maddalena che gir al* 
braccìu^i piedi , e S. 'Giovatmi Evangelista 
che gli tiene la tèsta e Ih sostiene sopt^ 
lin '^nt^cdiiò; èvvi" sii^ilthekite S/'Kérb 
éhhpìààìxé e S. J?aolò che aprendo ìè' brach- 
erà MiOrttemfptó ' ir stio SJguwe mbrtò (VJ. 
E p^r^ vero dire condusse Giuìiànb questa 
iavola,|lcon tanto amore è con tanta avvei^- 
tEfuia'é giudiiio, che come ne (\i' allora -» 
.così tife'sarà tempre , ed a ragione , som* 
mamenté lodato : e dopo questa fiùi à 
Crisìofaììb Bmìeri il rapimento di 0inii ià 
un quadro^ stato lasciato similmente itn^^ 
perfétlo dal' detto Fn Bavtòlommea j ài ^ua- 
le quadtt) ne fece un altro simile, che fti 
itiatidàto in Frància. Non molto dopo éS^ 
ftetkdb trràto a Bolosuà da certi amici sùdf> 
fece alcuni ritratti di naturale ; ed in 
S/Fr^ttòfescò dentro ài córti nuovo in una 
i:àp{/etlà Una tavola a alio/ deuiroyt'lk 
nostra Ikmna e due Santi, che fu* àlloira 
tenuta in Bologna ; per non eésef vi motti 



. Ó) Questa latola noa V è piò, ina è deicrttla <)& 
Vraocesco Bocehji nelle Bellezze di Firenze cistaowate 
dal CtBem a can. 3a4. KótadOL* m^ di Sitm^ '^"^ 
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nsfiestri (i) , boema e lodevole / opera : e 
4opo totu^lQ a Fiorenza ^ fece per non so 
chi ctoque quadri €on> aloane Virtù denr 
tro« ì. quali fiouoo^ in ca^ di maestra 
Ai^lre^ Pasqua^ medico .di Stia Eccellenza 
e Uionio aingoUi[issimo« ÀTendogli. dato 
M*. Palla Ruceliai a fdre una .tavola che 
doveva. I porsi aj suo altare incanta Maria 
IXoveUa * (2) , .Giuliano . iBCominciò a faryi 
entro il martafio di jS« Galevina: Tergine. 
Ma è «gran. cosa!, la lenne^ dodiet anni fi^a 
mane, ne mai la feondisseìn 'detto tempo 
a fine p^r non avere. inii^en£Ìoiiff< né sapere 
com^ farsi le tante varie cose Ishe in quel 
martirio ^interyeiÙTano ;( e sebbene andava 
ghiribizzando sempre ^ cume jpolettono stare 
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<r) In 4|uel tempo erano m^&M'fkoni ed eeceU 
lenti in Bologna , e il Buoialdi gli-anpoviefa, ma non 
son molti rispettiramente a quelli che dipoi son {fioriti 
in Bologna. Qaelft più eccellenti the hooìÌÌm il Bamal- 
ài , erano fimi di Bologna 9 decàè noil 'veggo che si 
possa dare al Vaiari di bugiardo e di mS^iSno Aranca?- 
meate. per aver detto; Non esservi allora molti maestri 
in Bologna , come lo liicció rAecademico ù^iopso , cioè 
il Malvasìa a c« i3€. del ku> ^aii0ggier& ^'^mtt al più di 
poco informato o di scrittore poco accurato* Il detto 
quadro non lo fini altrimenti , perchè per la sua lun- 
ghezza chi glielo aveva dato a finire «e lo ripreae n^ 
modo che glielo avea consegnato e come. esista al pre- 
aente , ma molto annerito d!al tempo» Nota dMEdé di 

(a) La tavola accennata qui da Gioagio Vasari del 
3ue;iardÌQi.è dove. fu posta a pjdocipiOyOio^ nella Cap-i 
pella de* Rucellai, che è nella Crociata a man dritta ;| 
ed è lienistimo oonaerv^ta* AoAs deW Ed. di Kcma» 
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le ruote e coi0e doreVa fare la teèttiì' 
lincendìa ohe le abbruciò y luttàvià* 
indo ^cUo <^be ntt gioitìo a^^N!>ra fatN>' 
ro, in tanto' t<»v]k> non le diede ^ mai 
:Ben è ver0 che in (fatéì mentre fece- 
f cose, e fra ràllre a' M« f^raticescà: 
,Mardmi, che afUoi^a e^éendo >t(ft*tl^or; 
ologna « ' 8ta^a m'villi^ a Montici 
mdo la su»6coria, ilThrtftCo di lùi,ohe^ 
;liò assai fógioaevolinéMe ' 6 ^piacque' 
. Simihneàte ritrasse la^^ig. 'Angtisla^* 
. ;r>ssi sémola deF Conte di ' San^ècondo' 
.■ ì Sigà^Akssandro Yitelii suo Marito, 
,. llora cara «Ila guardia dì Firenze; e' 
L OtttiVMno de^ Medici f i4<^ta<^dlo^ 
ìO di Fr, Bastiano del Piombo , ritras- 
un €{uadro grande e in due figure 
Papa Clemente a sedere e Fr. Nic- 
, della t^lagoa in piedch lu un altro 
.[•o ritrawe similmente Papa Clemente 
' ' kre , €fd innanzi a lui inginoochioni 
^**|*ommeo^ Calori che gli parla, con' 
^ e -parwntà incredibile. Avendo ^^ poi 
ìmenW il dettò lil. Ottaviano pregato 
,\no ohe ^ ritraesse ^Michelàgnolo • 
wti, égli messovi ina no, poi eh* ebbe 
» due: ore fermo Michelagiiolo'^ che^ 
', Uava giacere de' ragionamenti di co- 
li disse Giuliano : Michelàgnolo : se 
Tcdervi , state su che già ho fermo 
del riso , MichiefegoOlo rizzato * è ve* ^ 
"1 ritratto' , disse ridcfldo a, Giuliaoo:.' 
' iavolo avete voi fatto ? voi mi avete 



■V"' f. ' 



$4Ì •''■'- T> *'^* •• 

dipitrto-<x>a uno degli oèchl^-^iB una ^V^m^ 



Tu alquauia MAto-sOfM df M^jiiulitaDy 
bbe' caoltt voIte^WMrdalii il vite^ttood 
il viv<rf' rispoM eiil^aàldo: A* me net» fBt* 
rb ^ tara fH)néteVi a èeder» , eà, i» ^ vedw un 
ùQ^ inèglk) dal Wf&^^^e^i h ctìA^ll ^ 
Aarròti ' che eotioscera onde iretti'fii H di* 
fS^tb À il poeo i gì^dim> del* Bttgmrdiiu ^ 
et rimlie 8ubi«& e ledere^ g^ignélÉéo ) e 
Gfii:diatiò ngnaidò molle '^blte <ittt'Mnbhe« 
}àta^N> ed ^ra Ì) quadro^ e^pmlevttto fi^ 
naimenié In ^iedi» dÌMe: A me paM 4)be 
la èòaa rtta siecome io Tko disegnala 4 e 
^e i) 'vi'To mi mefii;ri ^sosì. Questo è duti^ 
qiie , éoj^f^ùnscr il Boiiarrc)ii\ ^d^tio^di aa^ 
ttpfra ; segiiit^le e noti perdcmate al pèniMeU^ 
ne air erte. £ cosi finito «{ueslo^^edro^ 
Giuliano lo diede a ^sso M^ Otta'vieno 'in- 
sieme e5t ^ritrailo di Papa Clemente di 
ifiano ìA Fr. Bastiano , aiocomé voile il. Bo^ 
xAitotOv che VaTeTa latto i^eniic^ da Re^ 
itfft.'Feoe poi Giuliano; per InnoeeneoGap- 
dinale- Cibo (i) tin ritratto del quedre, 
Éid qiielé già aveva Raffaelle da- &ri^ino 
rìbtHW>' Papa Leone « Giulie Card^neie 



(i) QttMta qnadto lU vMi^ata dall' uliìmo Cardinal 
Cibo y « comprolio il Sig* Cardinal Valenti Gonzagi ». e 
ora ti troìra prèssa 1 sopì Signori Sipoti. NoU dm Ed» 
ài Barn. 
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Ift cambio del detto Qardi^ale de?llo$$t 
lece la teftta 41 esso Cacdiii^le Cibo , nelW 
quaJe si >porl& m^llo beTle«^^-co^ci^$se il 
(t(Hadr0. lutto i^m «)i^ta -fatica e dìUg^z^« 
iMrafiae similmente allora Cencio Gu^co^ 
nh '^òvana la qu^l tempo ballisisiino^ ^e 
àapa t fete ^W Olmo a .Castello un taberoa- 
Qàl&A firésoo alla villa v4ì Baccicv Pedóni , 
cfaer iii^m ebbe molto disegno ^ ima fu ben 
kiTOiiatei^cou estrema diligenza. Jn. tanto 
mHectiiandolo Palla ftuÉeUai;a £nir^ la 
«ìaa.M4Ufd«nà quale si è «di'^pra ra« 
l^^iiala^ éi riaolTÒ amenareittn gieroo Mi* 
eh^Iaflfoolo a vederla : e. cosi' condottolo 
4oi#T egli T aveva 9 pdk^ gli ebbe raccou-^ 
•telo con qifónta fatica a ve va fatto il iau).- 
^Oyjcba tinnendo dal Cielo spezea le rao« 
^te ed ucoide coloro che le girano, ed un 
Sole cbcK niceiido d* una nuvola. Ube^a 
Bi Qitei4i3a dalla morte , pregò liberamente 
Mtciie]agnolo>i il quale non poteva tenere 
le ^isa n^apkdo le sciagure del povero Bu^ 
giàrdinOryiche volesse dirgli', come &reb- 
Jae olio o dieci figure p.rindipaU , dinanzi 
(» <^e£ta 'tavola , di soldati che stessinoia 
libi a usp di guardia e in atto di f uggir e» 
cftScafi^ ^ritì^ e morii; perciocché , non 
sapeva egli , come fargli scortare in modo^ 
che tutti potessero capire in sì stretto luo- 
go nella maniera che si era immaginato 
per ^ fila. Il Bonarroti adunque per com- 
|>i&(:f^rgli^, avendo compassione a quel po«* 
ver* uomo , accostatosi con un caroon^ al* 
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' la tavolli 9 •comtomò de* primi segni sdtm^ 

zati eolanieolé luia fila di figure ignude 
ihlu^aviglìose , le quali in • diirersi ^^esti 
teortaodo^ «Tariameote caseafaoo ebì ia- 
dietro € chi iaoanzi , con alcani morii e 
feriti fatti con queL gradino ed eooisllea- 
za, che fii propria di Michela gnolo : e 
ciò fatto, si parti ringraziato da Ginlfaao, 
il' quale Àoo molto dopo menò il Tr&olo 
ano amicusimo a Tedere quello che il.Bo- 
o^rMlo ave^ra fatto', raccontandogli il tut- 
to ^ e peluche ,' come si è detto ^ atera fat- 
to ' il t Boaàrrolo le sue figui'e solamente 
contpmate non* poteva il Bugiazdilno- met- 
terle in opera, per non vi easere ne om^ 
lire né altro; quando si riselvè il Triixrfo 
ad ajntarlo : perchè fatti alcum modelli 
in bosM di ' terra , i quali condusse , eccel* 
'ìetitemenie , dando loro quella fierezza e 
taaniera ohie aveva dato Michelagnoto al 
disegno con la sradiaa, che è un. ferro 
intaccato , le gradinò , acciò fossero cru- 
dette e a vessino più forza; e cosi fatte le 
diede a Giuliano. 

Ma perchè quella maniera non piace* 
va alla pulitezza e fantasia dèi Boiardi* 
ino » partito dbe fu il Tribolo , egli con 
un pennello , ìntignendo di man^ in mano 
neir acqua , le lisciò tanto, che levatone 
wa le gradine le puU tutte, di maniera 
che dove i lumi avevano a servire per 
ritratto e fare Tombre più crude , si ven- 
ne a levare via quel buono, che faceva 
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ITopwa péffettii. 11 Q)MrirafiKiQd0upo|) iateso 
il. TisMir dallo- stetao Gialì^iidg^^ sirvrise 
della ndappoca iemplicità . di qinóir j»Amo ; 
il quale noaUsiealef «diede £iùta i^opwg iu 
teodoj» dke nmi si; oonpsce . oh^ ^Miakela- 
^olo la! goardaisse :mai (i)* 'i .): .i 

^Int ultimo •Giuliaootesseildo Tegol^io e 
pomsTO é facendo pochissimi labori » $i mes- 
se a una siataxìSiiéà ìùoréàihiJiiQ ù^a, per 
&re ; ntKb Pietà ixt ; un tabemàooto che^^a ve* 
Ta a.irb^^ia. I^agna» di figUK noiii ^olto 
gfpwidi, eia oondusae eoa lauta .diiifienza, 
che/ parer eosa strana a vedere ^ ph9« uà 
veeohio di' queir età avesse tanta pa^enza 
iBf fare una si fatta opera per Vai^^oipe che 
air arte poirtava. Ne' portelli del -de^Q ta- 
bemaeolot per mostrare le tenebre che fu- 
rono n^a. morte del Salvatore £3ce una 
npftte in oampo nero » ritratta 4a q{:i^}Ia ^ 
che è nella. «sagrestia di S. Lorenz0 .di ma- 



wtma 



(t) La tavola del Martirio di S. ' Caterina «siiite be- 
ultsìmo coosenrata ^ nella detta Cappdla , ed è opera 
dòfgn^'d'amfiiHrazione per il pensiero e per 1^ nataralis- 
aime osservazionC che vi fono; come pure per là forza, 
doli$e2za,e gastodi colorito, ohe chianque la icoddidera 
Bon^ ne poò restare Indififerenla , cone dee accadere in 
sentir soltanto il Vasari nel passato racconto. L'ultimo 
pensiero che ne fece il Bugiardini si ritrova' in uno dei 
libri di diseg;nt originali di varj' Autori nella Raccolta 
d'Ignazio Hugford in Firenze , diètro al quale vedest 
in alcuni sòhizzi che ]|ndava> ricercando positure per 
quei soldati stramortiti che dovera fiure nel quadro. 
Nota deU'Ed. di Fuwze. 



<faèlla'> ilaiaar 'Mlco sogno dlwi'an bàrlniieir 

s«Hi ^ittura^ deifar'lf^e. <Àn ■ T fDftàiemii^ 
à^ Miai coiMrtti ^MivLiocè' uQ'irtigftofo r dax 
ticcellare a* tordi la nollft :COa W laiiCexmK: 
un pentoliao^ di quei che si portano la 
notle con una candela o moccolo , con 
altre cose simili , e cfaie hanno che &re 
con le tenebre e col bujo ^ come dire ber- 
rettini * cuffie* guanciali e pipistrelli. On- 
de il Bonarroti , quando vide queist' opera , 
ebbe a smascellare dalle risa , consideran- 
do con che strani capricci aveva il Bu- 
giardino arricchitst la sua Notte. Finalmente 
essendo sempre stato Giuliano un uomo 
cosi fatto, d*età d^anni j5» si moiri e fa 
seppellito nella Chiesa di S. Marcò dì Fi- 
renzé Tannò i556. (i). Raccontando una 



(i) Se U Bagiardini morì nel i5S<>. e campò 7 S. 
anni, si dee dire astftr nato bel i^Sc. ed avere' aitato 
ne' borghi fino all' età di 48. anni. Qaetto pittore kt 
specialmente reclamalo, perchè copiava i qnadri altnii 
coli' altima perfezione , eorae ai puà vedere nel ritratto 
di Leone X. menzionato qui addietro; e non è nara- 
vigKa ; perehè estendo tatto il sao pregio nella dilif^nza 
e neir esattezza, queste doti appunto si ricercano nel. 
fare una buona copia , e che nienga il carattere déio- 
r originale ; al che fare non si può ridurre un eccellente 
pittore « 9 che abbia formato già la sua propria manie- 
ra , deUa quale sempre ne int^oduóe «jualcKb segnale 
nella òopia che prende a fare 4 quando non islta: in ct6 
soprammodo avvertito. Ifota delCJSd, di Mfima. 
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volta Giuliano al Broimno d^ a<¥ér% ^veduta 
ima IftoHìssima donna , poiché i^l* d)be^' ìq'* 
fiailamente lodatas, disse il Browno:. Co- 
noscetela TOÌ?J(o 9 -rispose (ma ò belliasi^ 
ma ; fitte conto eh' ella sia una pittura di 
mia mano 9 e bastst^ . 
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CRISTOFANO GHERARDI 
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DOGENO 

PITTORE DAL BORGO S. SEPOLCRO. 
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entre che Raffaello dal Colle (i) del 
Borgo S. Sepolcro 9 il quale fu discepolo 



*-*i 



(f> Di Raffaello dal Colle parla molto il Vasari in 
Tarj liioghu Basti per sua ^ode il dire , che io della 
acttola di Raffaello da Urbino , co' disegni del quale 
dipinse nelle Logge yatiouie. Noia dcU^ Ed^ di Somtn 



9Ì0 t t T 1 

dì Gfulto RMiaikO e gii i^otò a lardare 
a ff^sM là mU éi K>iUnthio nel t^tàhtno 
del Pupa in Roma/eiìi Mantova le sfanfze 
del Te (i)»d^igii€Ta ( es^eoé^ ternato al 
Bm*gO') la ia^fola deUa €Épf>el}à di S. 'Gi^ 
)Ì0 e Apeani#v*i^ll^'<lWiU teét4'ivBÌmwàé 
e^^o GitiKò e Rajflaelto da ITrbiiie, li Re^ 
«urre2Ìoi»e dì Cripto , che fd opera tooltè 
lotlttlnv è iifi*tt1tra tavola' d*aa Assunta al 
Frtfti degli Osservaiiiti fiiori del Kórgov e 
alcitu' altre ^ffete ^r i^FWitl de', Serti a 
CiHa di Castello; mentre (dieo)RafAèll6 
qìii;sta e altre opere ^ laToi-avà nel* -Bbrgò 
Stia patria / acquistandosi tieclieìze e im>- 
me f un giorane d^ anni ìsedici chiaittàtia 
Gristofana e per soprannome ' Docenb* lSgti> 
nolo di Guido Gherardi ♦ nonio d' òiiorè^ 
Tole famiglva in quella Città, atteadeèrdò 
per naturale inclinazione Con' mé¥to ptd- 
tìttb'alla pittura, disegnava e colorii^ 'eosi 
bene e oota tanta grazia , cfa*era^na tn^ 
ra viglia. Perchè avendo il sopraddetto Ha^ 
faèilo veduto di mano di costui' alcunrani^ 
nali^ come cani, Inpi , lepri, a visurie 
•òtte d' uccelli e pésci molto ben fatti, e 
Vedutolo di dolcissima conversazione é tà't^ 
faceto e 'mottegget ole , comechè fusse àsttatr 
tf> iie( ?ivef*e e vivesse quasi alla fiiosKÌficat 
fu molto contènto di avere sua amistà » e 



<i) Vedi la desèriziooe ài questa mtnbtle Peluss 
del Te nel Toma X» a pig. 198. • ie^. N(Ha éOt Ei^ 



DI CRlSTQf j^4 tHERARDl. ^| 

i^^^^ dìfitgMto, <!ri^af^Bp^. aio^Q .tempio;^ 
fi»IHlèo^l B^e» il ^9»q (<>^ col fuftle 
ait9ii4o iatM> #i4ìtcizi^ 4> airul9<<W suoi, djf 
«fft^i » »tu4ÌQ 0w»n« .«aprii, qai&JU coii 
ìMàUk 4Uig^n3t|i « .paraadpgU (.coma .^ungli 
i^^r^oa vM. aMva .veduto altri che di «Mr 
l^od(JÀ,,J^»|l^lo (a) > cfee iasginp ^ com^ 
fr^Q^^m T6rPf]^UÌ8^mì* Ma. cotale; stadia 
|[a^4j^ liuuut^rf tuo « ,per«bàtandaiido GiQr 
9A9|Mi M^ fCfiXtìnì dal ■ S^rgo. ^ allora^ Qapi^ 
jL^ilP^idef Fioreatipi ^ coik juaa ba<i>da di i^lr 
i^Ì,i:JRQi^^eai e da Città di., Cs^t^lo alla 
^|i^4^ di, Firenze. assediata dairosèreiA^ 
}mffiv\?k\^eìdi. jPap^ . Clemexìl9 ^ ^i andè 
ira, ,^i ' a,ltri . . soldati Gristof ano f ^sendi» 
>Ats^o;da molti amici «uoi aTÌ^tQ« fieo^è 
Y^ìX^ff^fcW vl-andò .hjC^ ipana ^Min anim^ 
4*^v«xÌQ a'4Midiar« eoa ^pialcdie i;aixM>da* le 
£fif^p à^ , Fioeepdba « che 4^ wlitai»^ ; ma^. ^o^ 
§^/?v^p^.;(aU9i perchè. Giqvauni »«0;Gar 
${f$(ii(),ehh^ ila guardia maa alei«9 IttdgP 
4^l|^ yCittà, .ma i Jbastìpai del .moqtà .4ii 
^aoi^/t Finita quella gaecrat csfcndo hoa 
affilia, dopo alla guardia di Fioresali U 
J$i|(,^AW$an4ra Tilelli da. Città djiCaatcV 
IP'ir^C^isto&no jtir^^to dagli amioi € dal de- 
siderio. 4i vedere , le pittore e aculiore dii 
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(a) Cioè di Raffaello dal Colle stto maettco^ 
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2a4ÌU . . CSità Ai ,mÌ6e * ; cj^tne Midtte, 4* ^ 
eoa giunrdifii netta 'quaio' ' »eUrer4l^0- . . 
rava^ aveiida< inteso, il Sjg. Al^SMidb^o^é», 
BaUist£i. del}a Biiùi (i.) piuore ^ soMialOF ^ r. 
Città ili (Castello^ che Crifloiaa» ^IMadeMt , 
alla pittura^ €.Afut«i .Wi bel qMdr6 ># 
8U|i m<ioo« av«Ta dÌMgoato maDMlarb^ ^oa 
detto fittttiftta deUa Silìa- e k$m*vm «^«iiro 
Balista 4Ìiailm«ile da C^ttà di Cs^ttiAì^ a < 
laforaife di sgradito e di pLtWi*^ «ti giaf» r 
diao t loggia y ohe a Città di Galltfik^ af»^ ^ 
Ta . comiQoièto. Ma e$seedo$i , aiafliìia ^ ai ; 
nnj^a^a.il detto . giardioo , movloi qp(»tt0^ « 
e jya wo luogo eatrato raUro Battiamo |i«p 
allora.» pheocbè $e of fima cafiiaiia ; ^i» 
se »na fao«^ altro. IntaAto ^et^r^mìo. -^ot^- ^ 
Vasari^toroato da Roma e t;rattlmelMiD•i^^r»^^- 
FiareaM^ col ^ Duca Alessandri,. iii#ia<^ ei^ - 
cha il ^^ixiloàle lp{iotito suo ìSigoafo* :wr# , 
naage 4' Iteg^iia^ av^va^ aerata de /aiainét 
nel cQoveoto de'Servi pertdar prittfima^a >j 
fare mrte storie io: fresai de' mii ^àt «Oe? , 
sarà nella. camera -del eaoto ^déi<fii]ìMtd . 
de' Medici , dorè Gioraoni 4a VdÌBei^mé* 
Ta. di. :slucchi'- e pitture Catla. Ja Tobaf- 
qoapdp Gristòfaoo avendo^cimosaicitcì' *Giof^ : 
gio Vasari jael Borgo V. anao t&zl^, quando ^ 
andò a i^are txda il «Rosso, dove iWeffli ^ 
molto carezzate^,: «si risolva ^i Tevere ^na-^- 
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nd w^^A^fceddrpff, Nqti deW Sdis. di poiina^ ^ ; . 



.i^;t> 



M nwrwMné Hmskkikxn, tSÉ 
tmlm éim tàio Mv e oon^si feitìi eòmcxit- 
tà nlleiiden nirarie molto ^|>i è die nòit 
Awm^m fello ][ier la. paisà Uk^ Giorgio éuaqne 
affatilo pralicnto con lui «o bqeio cb*eg)| 
»t«U^ «eco, e trovftlok) ^aggelio da * farsi 
«▼dkem* «ottio e oh^era di <tok;e ^*piàceTO« 
le €otit«r«isiòa« e #Moiido H sao gusio» 
gU pose graodissiim» amore : onde avandé 
a ire aoii molta dopo di èommhsioiio del 
Baca Alessaadft^ a Gillà: di Castello la 
compagnia d'AìQtoiuo da Sancito e di Pier 
Fratiotioa da Vìtéiiio, ì ^ttali etano ^tati 
a Fiveaif per fare al Girello (i) OTfore 
Cittadella ^' e toraandosene ^ laeevaao la 
TÌa' di C^tlà diCasieHopér riparar le mb- 
t*a'4€i détto giardiuo del ViieHì obe mi"» 
iiaaeiai^aao rovitia , menò seco Gristo&no, 
acdiò disegnalo eh-' esso Vasari avea^e e 
sparliiD 9IÌ ,ordim de* fregi che s'arerana 
a fere in alcane statile ^ e sim^ilmeote le 
atoaie e parttmenti d' i^iia stufa « ed .altri 
achtati per le feeciate delle logge, c^tt e 
Battista >iopraddetlo il tutto concUicesserQ a 
perfesiooe; il eke latto fecero tanto bene^ 
ccHi Usata grami « e* massimamente Cristo* 
laoa^ che un bea pratico e oell'arte ootk^ 
•uòDmta maestro noa avrebbe falto taaH>{ 
e ehe ò più , sperimentandosi in quelF o- 
pera, si fece pratico ottremodo e valente 



( 



<i) Il Caaello S. Gto* BaldsU, £tL eai iMrda il Va-# 
SMi «ei Tomo X. » e. ^63. Noia MV 0Uu di lteM« 



qtt^}e al' Vasari ^][^ei> ^Miiie^éti Cki6a A40K^ 

«Miki ;à $; PieMi €ttRoK'QÌ'''d^là»ilk<HSM4l 

fai e d«l' froiittHM ebé sMSeoe èb|it«f taMiitt 

M^nadatde d) d4^]^]^ '^ i¥ Gak#lib ^atllb 

dc^klum ^4el 'i|uale ^atidtoétWc^-ciifii^ 
teigiitflft dr pe»zi d^^O: (>a« ^f«m èì 
iriltofr Fiol*eMitfi> ed tt)tri'éb# k^^viéMi 
lipt>at^té ^^ ada^iel'évcitt^ ^ *^^^ -^^st^ <3^ilMMMKÌ 
foglie iè^ troppo' fat<>l^e ^é( Ocièk nAU^Sttìi 
èro , ^er fót4<^ rimanere - Mb VM^^^ ÀtflGl 
parie òhè^ gli icreba t a "di ' ^ii^r^pj^ifttiK^^ 
;ra0de"ii€fl terò 4e feti^è^ ;^ fè^^ir<;^ ita^ 
(ièra Mdhé' tKVh * à^ |^ti' «€§^Vifp#o d^idttf^ 
ftéeatH) di lYtòs^zoueviè >b6 étpgiO^iil'^'^ 
d'Altri thè gli àjtìtas^èr^ ki^%iitedtft»^^«^l 
ai qiielli eh' erano 'tlèlllk' ^Cititi. f^>ìeheOft«i 
èbviàA il Va^ri^ omtid^<pér^ tS^MS^kiP 
Àaf^èUo dfal CoDè^ è SteftÀè ^eili4i^i(9Ì 
dà! Mdfiite SaéscrvÌQ6 «tio ^réife i^W^kiià 

■^' ■•• » '*' •"•' ■ 1 ;;••.' <-^' i'?GÌ|j.; iL^Jiìl 



*^*'M^rStéi^ht>'^V«lMnt Cttifo^ ^^iel^f èsiti tfm^^ea^ 
m^lle piuvr^sfèe fece in Mapotf ^^ come iSA Ma boUq. 



tk> 



~^«e r|hij^ :|;alti^ ItQte c)9fi)4lis9e. (^r^^£mi9 

airuiLCOib le ))#lfó i^b^caUtQ 4a^ ihi* a(m|« 
In JbteMÌ49Ì^a,.0rcoa;alQam pmuii^aQUP! Ji^ 
éliti» |P7q«; QH4to dopp e^g^suio 4tatp,.di|]ir 
teMMfto <iL Duca Almsaiidfo^ f» C^Ufi iiel 
]^i9jrgQ»flia4ir^t|at|t>;di^dbce^ d^ÌÌl^ 

0lll49l<hcl^a i«*;CÌà.«T^le$^c ^ais&ere i^ 9)4tìl 
)or<»^tiM^rpq^aU Jettwa, JEÌOQ¥ut0., .^Ib^fl 
f^i^iff^ixifm .^oqom^uii al volere Jigcof^ 

l^eO:*fyoj[|^ tH^dimapo .p^r lK>a f^; loffi 
iiM^Qf|^tH$Dsfea straociare , come fece »4e 
À^^Mxi^m (^e palesj^rle, eome 9!S<^oaiJ^ 
fcvieggji ^.Jaaadi doveva , a Gherajrdp f^^^ 
rardi allora Commissario per il Sig. Dueà 
Cosimo uel Borgo. Cessati dunque i rumori 
€ rtsaputasi la cosa, fu dato a molfi Bor- 
ghesi, A in fra$ .^U. aitici % Doemo : h^tfido 
éi^fibém;,tiì Sig. Àlessaridro YiieHr dw 
àapenclo^ come if fatto stay%» jvj^^&ilit^ 4^ 




òaàle avémo fi sopra i^giónàtòr^ rrtflla^^^iÉl 
servitù aTendo' cooBtitnató moKo- tèmpè 
senta utile, e sen^à profitto , ^inaltoetìffe^ 
come *d]8t)eratD, si riaa$se' eoa a^ltìA ^fUoìfi 
uscite tìella villa dvSi Oìusiine ftótt«*iì{ 
dal Borgo tto inigliò e mezio ocSidètaSMè 
àèfli Cfiléi^ti' e ^oéKissimoloiìt^tid AKfeélfiii 
fiao dis' rioretttJrii ;' itel ipìtA ftiogò>, ém^^^ 
che- >i stesse con pfericblo%^dl|>ìtfs^ tfirAi- 
We Bufolitìt da Città drCasteHoVèhe^ 
Ila bellissime e comode ^tatlEe,àtò'H»iÉI(fl- 
ra io una tprre ccm uiio ^partìmfehtó mM 
piitti e'fijgùre cbe Scottano af^d5^6tte^4& 
su molto bene, e cbu '^rottèè^^i {^Ceeri\ 
e maschere bellissime e più* hiiiktté^^b^ 
Ài possono jmmàjgtnarè : la qlifariyòtiin^ 
fòrtiita, perchè piacque all' Abatfe,%H^'^afe 
fécÉ fare un'altra; aHa Ìa[uaW<Ìbafte?^«aè 
?<irfare alcuni orn^memi- di^StìijiJgo^*^ 
«vendo mak^mo da far pioWeré' ^ ^ià%èìkf- 
)àrìa, gli servirono a ciò mdlto-^.itó'^aj' 
Clini: sassi di fiume venati di 'WatrtS*§»!k 
^olv^ré de' quali fece biiona evdirfi«sttì& 
presa; dentro ai quali ornatnéntt fiP*^è- 
chi , fece poi Cristofano alcune 'àorfé'^i 
fatti de* Romani così ben lavorate ià fiéséé, 
. i)iie fu una maraviglia. In que' tempi la- 
vorando Giorgio il tramezzo della badia 
4i Camaldoli a fresco di/sopià ^\% ^^,o^ 

%^o due 'Vàf9^ » e ^^i^Wndfis iw^ 4pm <9^ 
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«j«ùftmiefift^ Ut fresco ^ieiia,4l ^(tprie/^^ 
l>e. voi Hip iCri$fof^»iip . appresso al sé , non 
t«i^, per farlo tprpane^ in gra^a de^jOu- 
^i:.che per «servix^fE^iì^t. l^Ià xiQft fu p9ssp 

' dì > molto ^e y Adoperasse col, P,vi(}éi^ f^ì^li? 
|prMi?f}; jsì Vutta iDfQi:ma9toneg)l^.^a>Ì^^ 
4^^'4^'pQi?taaieuti .di Q^iirtofi^uQ. Npa iés- 
^fm^o* 4^iiiq^ ciò riii30ÌtQ, al, Vasjiri ^ fi^jova 
j^me^l c^j& .amaya Cristafapq,^ lai ,pi$^, ^ 

^iQpef^ dir levarlo almeoO da_4» ^i^4V 
K^o^ ;€|oy!>egU cpn altri fuorusciti, |S^ va, J^^ 
^iF^^dissiofio pericolo. Cade ayepdo^r^tir 
HO f5^9<».a»{fare per i Monaci di jniont'Ol.i- 
^Tct^fi^ei mpnaslerio di $. Michelie in. Bqsco 
f^^^A\ hoio^ac^ ,xa testa d'uo^ rcfettorib 
ugtand^ tre tavole a olio con tre stgrie ì)in* 
^h/^ l^aqcia, quattro Tuna je ^in fregio, ifi- 
^rr^Q, a ff ^^9 ' ajlto br^tcia tre . coi^ . j^fi^i 

#|<^^e fleirAp<><^li$^ ^i figure picqple^i^ 

^|tìl,ti.i.^pnast?rj di ^ue^la .Congreg^a^ione 

4ri^^^jt^i -^t najtnmle c<w nn partimi to di 

^yrott/es^lie te. intórno a ciascuna nui^^tt^ 

J^racoi^r q>^£(t|ordicl di festoni con ftrpUcs 

l^|)l*;at^/di maturale ^ scrisse subito fi.Cri* 

.4M>J&LnQ cbc dft S. Giustino andasse a .Bo^» 

Ifgi^a,, 4^sjie;?ie. con Battista Ciwgi. $^rgb^* 

s^4^) P ^^ coaapdi^riptta , il quale ,. ay,eya 
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(t) Battista Cuagi del Borgo a S. Sepolcro è nién* 
itonstià nilV Àhecedano . ma doiI vi ài Abfr'iiieiité di 
fiiù 4i 9iell^ clittodita^i il ?«ìmL Vfo<» .Uà' «^M^ 
Bpma^ 



\ 



apch^rii/iWSriiW.n V^atì Afte «^^^^ 
i^tpro dunque arrivati a Bol^^ ; dfor^^cns 
erfi 9 ocora G.iqr^io^ arrWato jWr^esB^'tr^^iy» 
IHJKTP A» CaiqaldoIiV dove forbito t! tréoSéÌB^ 
9f^4 t^JOfi^Si ìì 'j^artdpe' d' Ha ' Dcj^Qsiò lÉ 
Cr^ce^.cbe poi fece e fu iù qtiel io; '8Ìcs$^ 
iupgo . niesso air ài tai^ inàggiore, -fti "ini^t^ 
a, i»|(f^re le deitie ^re taVpIe -é Jà^ tfé^f^ 
in^^, imii¥>. a fhe arriVasie» <Htf%^; 
li ^qna^ ay^Ta data commUsioiìe à'OktS^ 
Jg^f^iQ aDdico di inesser Ottaviano' '«eJ^Méì. 
.di)9i> il.qoiile faceva ^ banco là B»!^^^^, 
(i^e prOTTede^se Cristofano e BalttshiP <K 
guaiiio. Capeva loro bisogno. E pì^i'clsfi t^ 
DfiìUierp era gentilTssìnio e cor^eìè ''jàòUb^ 
&ceva loro mille comodità e (^Q{ft^^^iì>e^ 
fi^ò: applaudo alcmia yclta; coÌtoro^1iÌ co^ 
.pagaia 4i Ini psr Bologna :aMki ^MéMi« 
.^mente» e avendo CrÌ8lofi^nd';iirdii;;f ' '' 
'.ÌWAIì^ ùx bo occhio e Battista '^ '£fH 
g^jp$^^ eràuo così essi creduti 'tìbWf 
4P?/I Patterò veramente, Oóìle aV^CRì'^tÉhb^ 




. mox^^ del . detto Ebreo un piiìjo ài ^éHJie 
oapTe a Cristofano , giunto almébàslè^id» 
dis^e a esso Cristo&no ; il qfislléi s^'^lrifàta 

^ alla porta a vedere far le liniosiM^t Més^ 
fter# , mi sapresti voi insegnare 'Uì^'stà&M 
dii.ijue' dvì^ Ebrei dipintori che ìgiià' eirtro 
Worono ? Che Ebrei e nó^ ''Ebrèi T'^fti^e 
fiqstofano; che hai da fare coti ésifd *1\Art ? 

: JIo ^ ì^r^e «rispose colui Jq^^ 
uno di loro chiamato Cn^fano. Id'^adto 



if tlO«ia,4«ì>I^«^e|0ÌtG))dc;e CrÌ6tiauo che, poa; 

il |i;t :tu..,&la com^ volete. ToV, "refilìcii- !I '^ca** 

i ijuia^ifi^ ./o, 4icera' còsi , perciocché -; bUffl 

I c^,T(^ sìejte |«ovtì è' còaO^LUti pér'EbrCi 

il 4v 'O^nfiM] t .queste vpsirè arìk; , che nOA 

j Mno .del; -Poesie, mèi ra^ermaVaot^.' IVoa 

b ^^f.^'Mc Crùtafano', ti. 'fai-tli cheooi *i^i» 

)> ^ajf9#. 9|>^e da cristiani. Ma pet- toraakré 

) do le tatfol^ 

. W fòrriitè 

. Crifttofano-, 

, Fioite, J'alJ- 

l IO al fregio, 

. da àtr Uv4- 

ia ; . percibc- 

, ilogoa SteÌTà- 

ribo cugh» 

a la tavoìa 

quel)'. bp«i'a 

sci frtatàvi- 

_ ! grotteStJhe 

^<iqiitò.l>eiie, cbe ooq w poleva "federme- 

gUo^ ipa nan dava loro una certa line Che 

4y<$s^. perleEioae ; e per coiitrarìo Sterno 

. Wfi,acav4 d* naa, certa finezza è grazia' , 

P^r«io9chè le pennellate ' non facevano'^a 

.,Vff.Xr^tix> Tastale le co»e àì luqghi lorrt i 

iPfi^e p^pfi^è era molto paziente , sebben 

- ducav^ più fatica , ciuiduceva finàlnaétite 

1^.4^ fiifcitt^clie con più diligenza 'e' fi- 

. Bezz9,, Lavorando dunqùp wsioro a cióa- 



I 

jornjf^ t^o^ti ài aiiestó «^H^^ .f^^ 
hpfBi;Qno J Tino, p 1 altro ^ j^be Qptit^^^ 
fmpàrò 9 finire .da Stefano, e St^fai^^;^^ 

Sarp ^ lui a essere, ..pjù Jtìno e laVoic^ 
^ iniéstft>«. Mettepdósi poi itnanQ sji^ife^ 
lii^ grossi che andavano a mapi^l iQtoi^ap 
alle finestre ^ il V'asari ne teqe , uitq . 4i; t$llf>^ 
jqsano » tenendo, innanzi fronte natiu^ 
ritràrle dal vivo; e ciò fatto» jopàmo.me 
^ ti^endo li medesimo inooo (^istcua^c^^f fite* 
faii(i), seguitassero il rjjn,n^t^ 
t^na banda e 1 altro dalt altra deljli^..^M^ 
atra.; e ^osì a una a una |' anilasaerQ^^^- 
si;endo tutte , promettendo a, QhiiàiJiQfip 
^eglj9 si i>ortasse nel fine 4^U\opg^f,^{i^ 
péjo di calze di acarlattp: per^li^ &fflSt' 
giando amoreTolmente costoro pc;!"] Fj^^ 
e per r onore , si misero dalle loóff^^ S!^9#* 
4i a ritrarre insioo alle, mputjsi^ìifvp^ 
T^e^ siigli , f>anichi ♦ ciocche ^ %g^lP9«ql% 
.fi ^Itr^ simili^ di maniera che^uujbw 9P^ 
festoni bellissimi er a rpbidi;i^/eb Wo. »r,,*p^*f^* 
mip delle cal^e di scarlatto 4^1 ^^^s^p]^^,^! 
quale si affaticò molto perchè, .Crpsb>Ì^iip 
l^pigsse, da sf parte de* disegni <ìeli^^^|pi;|^ 
che andarono nel frt'gió , ma egli .ìip^gw! 
Tolle mai. Onde mentre che Giorgio , J^ ,ìì^ 
C^va da se, condusse { casameoti.l^L^^i^ 
t^vple Qoo grazia e bella maniera a, JanjLa 
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"yiktetìtmè , che ixii mistéstro^ ili ^àti ^iu- 

'^feloVàncòrcbè avesse ànitò i. cartòiii 'm* 
litìn^l-, non avrètibe fallo: quello che Ìfei5o 

^fJjtóftiQó: e di*v>ro' non tu inai pitio^ 
chfd 'facesse da'' se e sènza studiò lecosfe 

ièbfr-^ cdsiùi* venivano fatte. Avendo pei 

-ftiitct' di tirare innanzi i casatnénli delle 
idtie* fa Volè , mentre che il Vasari còtìdn- 

'éfeVà* a 'ftne^ le venti stofie dfll^àpecalissc 
pttìr !d' 'detto- fregio , Oi&tofànÒ nella tàv<ji- 
ÌÀ^iòtf^ S; Gregorio ( la coi testa % U 
riWattó ili Papa Clemente VlL ) ina^^a 
eoof '^e* dodici poveri , fece Criscofado 
tùtto^ TappaVecchio dei mangiare fnolfo 

Mvanièntp é naturalissimo. Bssendosi pòi 
Éiiesèd nìafìO alla terza tavola, mentre otè* 

*ino ^fdcéVa' mettere d* orò V orna mento 
tdelP altre due , si fece sopra due capre 

"dr tegtid lib ponte , in sul quale mèuiré 
if'ITdàarì lavorava da una iiànda in im 
tóie i^lìre angeli che apparvero ad Aliràmb 
ziéUa^ V^allie Mambre ; faceva dair àtlr^ 
bamdk Cristofano certi casamenti^ niapét- 
èhè e^ll' Cacèva sempre qualche tràbiccolk 
di i^lredelle , deschi^ e talvolta di càtt- 
inelle a rovescio è pentole, sópra le qqali 
sàlica, come uomo a caso eh* egli era >» 
avvedine che volendo lina volta discostarsl 
^er Credere quello che aveva fatto, man- 
catogli sotto un piede e andate sottosopra 
le trabjccole, cascò d^alto cinque braccia « 
3 Sì pesto, HI modo che bisogno trargli san- 
gue e curarlo da dovero, altrimenti tt'sà^. 



ràtibk^ Morio' 9 < •; icbe . in fM^<^ n /f «Mndlr 
é§H.^ub Mi^aiof ^oqii fjfttto «5 ilipa;W]flratotK(iè 
^i^^cioUehx isfi». diolte/ le sfi^fi d$A bru^m^ 

•MAo'itio: f)ei*icofe, cke-Be di ciò?: nm lii'^ìiii^ 
«(M^g^^k ^Sttfiaaa eh* erftAi dorativìf^?.W€Ì»iè 
«raépa^ciatO'; e C90 lotto ou^ ;$i iiilibev iAmb» 
fon :4 .rln^eairU» 9 arTepdo falt« vm ri^cb4i 
Miughi» «ne} ileUaiè M^ BteadOiQQiiJbttaii^iiÌAft 

tic#k(re» cmra , oom^ <ae ghifust^ ;iS(^*>fidDf 
lìAìo , k^ foce cttram con «stremir ^i^me» 
w;' e nel vero. noia JHsogna w ^mcaé; \fi wm 
tutto* ciò mm fa prima guatilo. ^e<liil&* 
liit^ del tutto <|iielFopen ;if)(éi?ohè .^ruadfe 
Cmtofado a S.. Giusti no ^ finì aloKOa^ A^ié 
afeattce di ^ queir Abate (i) lasciate ^ intieri- 
fétte ; e dopo fece a Città . di 'Catitilft .«obé 
tavola, ch'era stata^UWgaU- à Botfeistaisab 
attioisstmo « tutta disaataauo/^ eilii5«|C2a«9 
'Mado che è sopra la porta dol ^a«M^i&t 
S; Florido <»n Ire figure. ia^frescovìEeécsa* 
do p4i per meeso di Mèsser f^nd^t Atreta- 
ttO' chìaiuialo Giorgio a Yenezié afOrdàsàre 
e &re peD i <jeatiiuamini e Sigbori. ideila 
Gompagnki della Calza ¥ ap|mrato td?jaoà 
sootuesìssiaia e^ mollo magnmcà fest^ é.% 
scena d' una .Commedia. fetta dal datto.Jtt» 
Pietro Airetino per detti .Hignociv egli *-ìio* 
me quegli che ooo pote^ea .da sft^aokttxoÀ* 
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{ii cioè l'ASM 'Bnfi^iH. W^ìil'^Mr fl«^*>2tt^ 



fàmr'é^ Bie^kria Cotìgl sopoaddeMi-t àaqn^U 

iteti 4l^f)Mlaii' éatla i&rtunft iddl»/Bi«^e' M 

ft<0Ìo>:era là tiiiMiBCÌ> à^ìw^ fkvràyaAi^^i^ u» 
tdévW^^ièL disefj^tì»^ ogni CQWi « v^xi <€» 
4iiire^> fiUé AMI' a. ifMTf xoaflo a idìpigiM^é. 
^Ai¥€pd«rid«ioq^ i delti SìpÈ»ì ^\U (^hm 
^««l^aptMl fluidi rGtftiaTCÌat, tinfei,<aM»i!)^tir 
oe^cbè ttott^efa Sfitte , aheì, »Ml a^«m%ìée 
w)(i^ i lé:« m«M prtitoi pali . < e^ ii ; Wtt^ , , Xk^ìo 
MMlzie (^ «Mia ^sUnaa kiB|^ sotÉwata i>mQ<»ili 
'Qil^èga^'tfedict^ lece £ire Giorgio due tQi> 
dini «K gt*adf4ì tegckaaie^^aki liracoià; qué^t* 
trb>^da^twrà<, éofari^ iiquall aveirjim) ;a/9(^0 
ÌB^^jfgmtììàbmÈe m sederà,^ e leiaccÌ3fa&4^H|} 
Jbatid6^i«4«è àtÌAHmiì^ m ^usSfix» .q^mAti 
éà ^ bilaicdìa' died ^ T attio : diatinli ^on ^icfilm 
«ér «ptoitro braooia ^ i* una per ]«ii^g))«»if^^ 
jde0ti^lè^]aalc{cr£|BQfi|pai!ei; le q^kmn* 
ehìiriefaiwiiKttieEao ctascuiia a doe^t^j^» 
«ksbI di :|:J|ieYv>'ftltt Wsaeeia.ooi^:;: di: v»h^ 
nierat cdi0 le ^ nicchia. He^ano |»«r: ^«bdcUMi 
3ièa^<mmpj0 e< i^termim dieoi^ <obd in 
lottai Ja «taisaa^ T.eiiÌ9:aiio a easereidMeoiriiiio* 
ilhìe ^ trràli tenndai , e otlx> quadri ^tii^^ibo^ 
vtiè« ilfsl |)riino de\q[«iali . . cfuadri a i^ma 
rijtta< a* canto alla aoena i àaé itolti . eni^no 
^ chtaMaaoHDisi , ìeea «figurata fesa y^^t»m 
Adria finta belUssima , in mezzo al mare 
e sedente <sóprà uao scogìio con un rami» 

iU(.vcojraU0 iiii^.iaaw>t e iai^tap a(ue»s#; 9^ta« 
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-«énoTlettaiio^Tetik Protao» liewb, €rlai9^ 
M, «P^Iemone^.e altri Dii e Siiok' >TmmwE^ 
ebe le presente vano giofe^ perle;» ^^or^f 
e 'aftre riochesze del mare :^«e olire t,cio<:TÌ 
ei^aoo Aicum Amori johe* iiravane» ' MUltfir e 
#1 tri • che • ì b ar ia Tolaflda «jimin vàbo » ifloci ^ 
e il resto del caaafia del <quaabo-«ra iidM» 
il beUiasime palme. -^KeL aeeoado ^ quUitrei 
era 'il «fiume delia tOraaaé 4eUft<Sata dpHtx 
di>«oiì/a>d^*à' vi^t.tneLlerzo fteh il Re$ firn 
tq i^roaso e eorpulento oqa selle £gliiiolii^ 
fktu-'per'i aette rami che ^di/ lei iiaf«sa46^ 
vrnitono y come fiueae ciaseoodi' JoBf^£ufi 
me Tégio, ikr mara.-^ JKel .qbarto > ìer^da^ 
Brenta ^on^^altrt "fiumi del c£riuli. JS&V^ 
in: Caecia dirimpfsUo air^idria &r^ XOséi^S 
èi Gandift « dove si vedeva <àioTe; (fWétrti 
•nettato «dalla- capra* con^aqfediter Nii|fi;<tfh< 
twoe. Aeeanlo a questo ^ cio^ ^nim^fetli 
tfHa-Orava^ era il 6aiiMi*^l'Tagliai9eQ^ 
«« V omisi di Cadore^ .e* solto^ ^ iqaentpMAib 
rimputio al Po era il. lagoi.6!e&ao^<e)(i|' 
Mmcia eh* entravano, io Pcli A laliOi'a^iqiiiQ^ 
suy^e' dirimpetto alla' Brenla ; > eca . l'Adige 
e'^ih^siao entranti iatmare^ I qufdri'idajlla 
banda'- ritta erano trameze^i dli ^ Qn^tCf 
Tirtà 'Collocate nelle nioelHe, Mbm'^UiàV 
Cottcondia , Pietà% Pace, e > Religiaiie^ Dij^im-i 
peSM neir altra faccia eratio da<jFon(ezflti^ 
ta^iPrudem» civile^ la Ginaiida^vUn^ Yì;|| 
toeia'òi)n'la Guerra sotto^ e in ukimo opa 
Garii]A;&D|ira'poi erano cwnicione r>^i^s^n 
trave » e un fregio pieno di lumi e di palle 



si 
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di Tetro piene d*AcqUè istillate, stccìocqt^ 
fluendo, ààntfù Ittmi' ') reìdb$fBitii' mi^^ If^ 
ittati»anl(i«ùilosa. H; eiélo poi^i^era:? p^rtijtit 
il» ^<|c£it(ro^ v^|i£kdri^«{^rghii^ daseiiiip )tli^ 
inraocia per nok re»m i^^ì per^ il >>iUra>tìiJbp « 
e tniit^^ qtMiilo tetièva ' la la^gheitsa 4^W 
niaobW dì "^qpKttt^ ik»d(ma^i era i uni frégio 
€4e^rigirat^a^ mQpmd itiioriio alla oett^ibie # 
^tà)Uitidh*ittura' èeHe- .«icciiie ^Te^iivfa.'nel 
mmno iài tìMiii i ^^m \éw quadro!». di ibraci» 
eia* ire pep x^aiversò*;'^ i cftKiU «{tiadri) «rab 
9Ci^w^;(itttd{Àd. «eùza nao ohe. a'emvdisop^ 
té)(siipt>à k sóeoa^ che faoeiM il iBiiiiaad 
i*i^6fUÀt[nAutio'^ e in quésti waLUfyyìlQr^^ ti 
éhè^ ^dibi* delia liotte, e dodici del i%ìom 
^ i^a ^imo ' je^^quadri grandi v^die«£ 
lifacJbik I li iBpxkV era' iopra la s®iiioa«T <3ni 
^ > '^l'empiy ' obè di^penéa va T ore ai luoglu^ 
loro ^/^ a<!éoiirMgiìat» da Eolo Dio ide' %eati ^ 
4ft "Ó^^tttictaev e ' da icid^« la ita akro <quii^ 
^tO">#rd<':^4l^ entrare della porta il i^axJlQik 
d4^rA^d^ofa f elle uscendo delle IfnuitCiiGÌa> % 
1?itoi:«ev'iÀii^ava J spargendo rose ♦ « nurptrQ 
eUsoHcarro^ era^ da alcuni galli tiirato. » JVjsI"^ 
l^^U#0' e^à: il -earrO dM' Sole , e ^nel quarta 
éì^à' il ' darro deU» Notte tirata da* barbai 
glandi ; ià qnat Notte mveva la Luna ìjì 
tóstk V fi^l^nne nottole innanzi ,f e d^^n^iu^ 
tdt*m> tenebre : de* quali qi4a4ni lece lai^ 
■afUggior pai'te Crìstofano, e si porto .taftt<| 
ìkÀe vehe me r«$tò ognutio u>arairigltalta;ì^ 
e'ìóiassimamente^ nel carro della* Solctoiy^ 
dbte fece di bòsze a oUo quello .pl[kè m 4m^ 



Aél tfttAdro' d?A(lm iiecQ4m9Ì VMMrt ■lajriir 
Ili 0011 tanta variélà iO ;be Lietta ^phe itili H^ 
ftiifàva^ ' riauibevA ;*lttpilOtv" <f<fiA<}'«it ^mk 
MKy ai^Mia saputo «laf&io« Iamvmia ìi» tulb^ 

rM'^ebi *)sr fmnt6 -ollr&i <%9Ì ««ce4«l»i»s 
vateÉte-^ b sotto, pra4Ì0D .dipintbrejbi 4> 
ntasstttiftiilettfce .petto .gpott^sdieic Cm^qui. 
' gioito wVapp^Mtor.Kli» q^Ua'<;^s|ar|[ 
MMero* in VeoftU: il YAMri e t QrÌBtpfiM^^ 
tft«iìai!iiiiM&,«éìpìgtieod0 i^ Ma^oifio9iìtl<l 
Qfotraoiii; Goimaroi il paloo 4)t^#M i A^iSttfir 
lo 4* oh». oamevAf^ nella «qnalo «iMiwflnc^ 
aòrM: ' q«Muim ffrandl a* olio» iSsModO zfok- 
pregatoti Vasari da* Michele Saouietiqmlfh 
aMmettore VMopete di TenaartA ii^i'Tem^ 
MTip ai sarebbe forse Tollo la'star^iffqpiilif. 
ebo anafo; ma CrìsteCana à^ )o> ^i^tif^]: 
aemphevdièeiHlo cbo noa era bme ^J&N^naritk' 
ia^^Veuèaia y doi?e aoo ^si ioo^a boii^j^dMÌ' 
disègao uè i> mltssri in . . ^uel t lìnq^t il<^wiM> 
fanoj< seozd ma i pittori soooqaf^^n^tdbd^ 
Boo • -^i a*' aiteùde alte» fatiche d^U^sktti f f0.] 
elmora iMglto toroare a Aoh^» ebisV^-lc 
Tcra scuola dell* arti «obili r ^ f^ Ò moì]^, 
pia ricoDoscitita la viriù ohe aV^^iK^jm^ 
Aggiunte dunque -alla poca. TOgli^; chf^il^ 
Vasari ave?a. dì starti fte.disaoasidnii dì|^ 
Gristolauo^ si partirono ambedifte^itfai^piAr'^ 
che Cristofano essendo ribello dello Stato 
di Fiorenza , no^ poteva seguitare Giorgio y 
se ne torno a S. Giustino , dorè, non fu 
stalo : molto « Iwendoi^wpr e qualche; (bO§!ft% 
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S'a èa ^ìtìM volta die ri and(>.R«jp*iP^ 
UU éùpe^ìe g trór re ' fritte/ oo' &i9nft§ipi f . 
dkHie 'fieir -apparata ^: tbe ^feoe^ pel^ AÌ^pr. 
im^d'saa Siiiiiriià^^sr pdrià icpLraloim^.cp^ 
uoito bene^ ^' paiticoiarmeate fld;.potìbm«f 
^tto di Frate RiÀi«t!Ì ; Hiote fece/MÌ«U>%t> 
nixy'iJòmè tcrUe Monsigiiér della iBaHia>%Jr 
lof^^^uirt Gove#tialòf^ :^ .n& Gioire, grande 
»iM*i' «d un «attro placata^ obe '8bnft'>dl^% 
l>e(li$$im6 figltre ; e dair a4«ira. èaadanftHA 
uà' Aliati Ili eoi moado^ addoMO* ed' inniiie«f^ 
a^^o^^^fettiditiie^ che aw^evafla^, ima la kpa^^^ 
^^•e )* altra- le bilaiiGe in mandale' quatli 
c»|]i€¥&>'eiiMi molle altre che iecé ia ^«eUe^ 
ff!9Us Cr^lo£àrlo furonacagitmé » che iattat^^ 
p^ttHui^té' dal triedesiUM) Pofldeiiee sa JBbk 
i^gW k GUtadelk , Mèssei^ Tiberio €rt«p»^:> 
ch6 éllwa «era OovieraaiOf»e <e GaiteUaii0> 
n^^fi^é''dif>i^g|i^ve*molte stimze (valle ùhia^^ 
Grìi^(kri<x:v dltre / qaetlo che yi arerà; ^iaUi 
i^jM^atò^^Laiaaniio pitlone^ Mavchigi&oo' > air 
ski àU^ra f vi lavorale anch' églL Oade^ 
Olscefatio non solo ajutà al detto Lattank^ 
zi^'t 'ttia' fece poi di sua mano la. ma^gier 
parHÉr delle cose - migliori che sono neilor* 
aùnM di quella fortezza dipinte f nelW 

SÙal^'la^rorò anche Raffaello dal Colle ed' 
:àfme ÌDoni di. Ascoli (i) pittore moltoi 

■ ■ ' • ' ' . - ' ' V ' *' « ' 
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\i) ì^éìV Aheceddrio Pittorica è dHto Aìloòè Oont* 
d'Astiti , e vi ìi otta 11 ^ Vtisin ; Mi M^éomr ifr 4bica«iéi«> 



pratile e nkoto, .che ha fatto ^oMf'm^ 
«Uà Ma patria. ea in «Uri lu<^hlv ^S A«7 
vòro anche Tomolaso d^ Paperellp pittQi?« 
Cortoaa^ .(i> Ma il B»egUo che, fosse fra 
Ipro e vi acquUtatse più \pàe^ fu CriHo? 
faoo; oadi measo Ip .grazia, 4^ LattaQziq 
dal detto Grispo, fa poi sempre molto ado? 
perato da: lui. la lautp avcado il di^tW 
Criapo fatto una »tuora Chiesetta in Pern- 
ia , di^U Sv Maria del Popolq , e priiaai 
Jei inarcato, ad a fendavi cominciata i^t« 
Canaio una tavola a. olio, yi fec^ CmtQfsi.7 
M» di tua mano tutt% la partfi di^ sopra., 
che iuTeiY) e hellissìma e molto ila Ipojij^e, 
Eiaendo poi fatto Lattanzio di piitotj^ ^r*^ 
geUo di Perugia » Crìstofapa se ne torqQ a. 
& Giustino e tri si stettte molti mesi pn|; 
laTOiìando per Jo detto, Signor Abate. Bu-, 
filini. Venuto fpoi Tanno ji543. axendft 
Giorgio a Care per lo HJiastrissii^K) Cardi* 
Dal Farnese. una tavpla a pUp^pei; la c^nr^ 
eilieria grande ^d un^altra^ n^U^ QKl^^ 
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M è^ err^A » cosi lat gìov9 credere ah? lia. errata H 
oome delia patria di questo |»itlore. Nota deW Ed. di, 

(t) Fo Tommaso scolare dt GniUo Rùmm/ek^iA' 
col. Ik menzione il Vasari, nei* Tom. X. a< P^^ft^* ^J&* nellj^ 
Vita di Giulio y dove lo chiama Tommaso Faperello^^e 
mi 16 chi-ima Tommaso del Pàptf<ie[ lo, tifato # |>ie&r 
àm per lutto d' errori la stampa anche de' Giunti y del 
dm non può punamente restar capace, se non chi la 
riscontri con questa nostra. 11 P. Ortanii lo nomina 
Pdperello, ed io . ho SQgnitalo ^qaeslft Jeasoofe, H^tfk' 



àf % ^gòstiiio per Galeotto éà ft^tte ; • 
màndq per Cristo&0o; ii^ qualci sfcfid^Ò tyieii' 
voh^nti eri , ' coinè cjuegM . cfbè aVèr* togli A ' 
d{ iedèr Roma ,. vi alette éxoìti m«^i , *lfe- 
ceììdo poco altro ébè àndai^ Tèg^endo. Ma 
nondimeno acquistò tatito ^ * che kórbatp di ' 
nuovo a S» Giustino , fede- per icapriècid 
in una ^ala alcunje figure tanto bblle, che ' 
pareva che T avesse studiate venti* auri?. 
I)òvendo'poi andare il Vasàn Taniòfó r545i ' 
a Napoli a fare ai Frati di' Monte OlfveÉd^ 
xiri refettorio di molto maggior òpera di tì ' 
nofl lÙL quello di S. Michele in fitosco di * 
Bologna , mandò per Cri&tofano ^ 'RaffaTelIo ; 
dal Colle, e- Stefano sopraddetti sùbi àitàticì 
e creati; i quali tutti si trovarono ar tfem- 
pd (!^ ter tr\i nàto lu .Nàpoli' , eccetto Cristo^ '' 
i'auo che restò per esserb ammalato. Tùt-» 
tavià essendo soUecUàtó dal Vasari, si con^ ' 
dusse in ftbma per andare a Napoli, mist 
ritenuto da Borgognone siio fratello , che 
era ahch^egli fuoruscito e il quale ló'vo4 
leva Qanduj:*re. in Francia . al, servigio del 
Colonne Ilo Giovanni da Turino , si perde 
queir: tiwccasione. Ma ritornata il Vasari * 
Tanno 1646. da Napoli a Roma per fare: 
Tentiqealrlro quadri , che poi forano ^mAu- 
da.ti % Napoli e posti, nella sagrestia dJ 
San Giovanni' Carbonaro 4 , nei quali di'-, 
pìnse in figure d'un braccio o poco ^iàt 
storie del Tcstana^ptp vieicchio e ckilla itilH 
^ di S.: Giovanot Battislat e per dipin^^^xHOn 
umilmente i portelli d^irorgau» dei £iS£H>ir 
frasari Kol. XI. «4 



S'ò- éìé ttÉnao «tlii bf&ceM ^i'j èì tfèì^ ^ 

io, € eoB^gse 0gfire e pae$i in 'l|éell''i]^ 

ftT^ra <dtlegaftl0 Gitlraie •è4nr^ì^}^di '"l^ 
nella «aU tleJla o*nè^leri»j^ k «^ 
4t{^inte «OH ^i' canoni ^i mi^ ktìèto&i e lièi 
Hàtto finità ila ^dietiM ^iwui^ef^ Ii^ €lHtDKIiI 
Fartieit r <»k 'C^oa gli ihetokiie fallò , -^ék^ini 
sowMilfttoÉi Gridtéfaufd ; m- ^^Wt1i% ^^^m 
OiàalrMo ; imliìlo i^ fa^tHmtròlàto^A AS^ 
|[IIioi^f%$ ed il Tàtari «€ta:^à 4U^fiiii éi^^il 
la, Éjcitàto da Buffraelló dal GblleeAà^tQiìà 
Saliista Bi^gaacavallo B<4ogMèe^ da »fti$t%ilè 

émi^r^ oreaii. Da IfoÉta^^lét^Mtée^Glék^^ 
a Fiorenià <' a di 11 davefifctò àHùétfl^ k fS» 



miiu ^ £Hre airAk&4(e (kó. MÀte^Vtfé» 
uni MÌhL Ghi«6a * d&* M<>iMìér ^tfi ^miàm 
OMitib* una «caf^Ha a 4tèii^ 4A 66» 1^ 
TUla g fr^ssÀ dà S. GiuMinò vèr -fiR^dlii^^ 




^oala dipigeeva *uii« Mia ^ tfieta^ -inerte- ^.. 
alfeara laaeiaHo ' partire i ^BdàètmSS^^ 
Giorgio ohe^ pi^èMo^ ^gUel i^aiMÌèi<ébb44in« 
in Romagna ; ma non ostanti oetali pro« 
mfflflB , stette. tanto a mandarlo «^ dbequaiift 
do Gristofano andò, trotò esso Vasari non 
jote aycr finito rH)pcre di iitié»%fcà!;?^ 
«wj^e aveva anco fatto »nav**vià^*1t 
Celiar maggiore dì & Frattceseò di*^ Miflia 
» »« M. Niccolò JMarc&eséU! ; t^Ù p^ 
irenna nella Chièsa di Oaìssi de*l£aciàaa 






«K^t, ^4 il»x^k>reilte ;ìi^«c Ghkflii ^iiiS4li 

WAfi^ee^i lebe m ì^wq) tempo ■ a^nàà ^niAt^iJl 

j|^i^;^,tO|t>a«lQ la.graùa d«l I>«imiC<>» 

^fja^i 4 4fi44' W^ <{U9l tewpo <^s«ado ebif» 
miil4# ITatiftci al<sei^ii4o. 4«|i Pneé CkwiH 

Q^m^m' A«w il VtìBcoVo . déMlV^àoti « 

|ÌpaeU^9fa» rpiipKQtQiaiie- a liiR di^^igii^« ^i 

^i<urQ$$oc« 1« ?tre &(»iMte 4«l s'^ f^if. 

mi^hi^^ ^ ftwip in «a la ««soia. d#} 

• ttO^W^<8,tav«|#, che ijppiivii tiitlo; il fooap dtPj 
è^pp^lUi rècoodo il disegno del Brimetlesco, ril levaU 
41 ChtMi '^hi^fii séno, perchè nott tt Si veièyapitf 
slfl^lc^^ etleiK^Q «fttliite 11 9ol(V(^ 9 JippMndo i# Mài 

^- ' 'X%fflti ^ae^te pittóft fono iiodiiéiiciìtevZlMA detì: Ei$ 



57» .^ -^ ' ^ 

ponte ftlla Carrajat quaudo M. Sferza All- 
ineai coppière e primo e più favorito ca- 
meriere del Dùca si risolvè di voler -£ir 
anch'egli dìpignere di i chiaroscuro . a eoa- 
.correnza del Vescovo la sua casa della via 
de* Servi; ma non avendo trovato pittori 
a Fioreaza -secondo il suo capricciot^^cris$e 
a Giorgio Vasari , il quale non era aucó 
venuto a Fiorenza che pensasse ali* iu ven-: 
zione e gli mandasse disegnato quello che 
gli pareva. che si dovesse dipiguere in dett^ 
S'ia facciata : perchè Giorgio ^ il qua! era 
8UO aoiicissimo e si conoscevano insino 
quando ambidue stavano col Duca Ales- 
sandro , pensato al tutto , secondo le mi- 
sure della facciata, gli mandò .un disegno^ 
di bellissima invenzióne, il quale a diritr 
tura da capo a piedi con .ornfkmeiito variò 
rilegava ed, abbelliva le finestre e rièm- 
pieva con ricche storie tutti ì vani <^eiia 
lacciata ; il qual disegno 4i<^^ che .contea 
itevH , per dirlo brevemente « tutta la vit^ 
dell*. uomo dalla nascita per infino alia 
morte. Mandato dal Yasan a M. Sforza^ 
gli piacque tanto , ,e ^parimente al Duca* 
che per fare che egli avesse la sua. perfe- 
zione si risolverono a non volere che vi 
si mettesse mano, sino a tanto ch^ esso 
"Vasari non fùssé venuto a Fiorenza: il 

3uale Vasari finalmente venuto e ricevuto 
a sua £cceileu7.a Illustrissima e dal detto 
M. Sforza con molte carezze , si cominciò 
a ragionare di chi potesse essere al basa 



W CRISTOfÀNO GÌIEIliKM.' 3^$ 

ft cóDdurrè la detta facciata: perchè uoA 
lasciando Giorgio fuggire T occasione , disse 
a- M, Sforza che ninno era più atto à con- 
durre queir opera che Cristofano , e che 
ne in quella ne pariopente neM' opere che 
81 avevano a fare in palazzo poteva fare 
senza l*^ajulo di lui. Laonde avendo di ciò * 
parlato M. Sforza ài Duca ^ dopo ui^olte ' 
informazioni, trovatosi che il peccato di 
Ci istofaiio non era sì grave, com' er^a stata ' 
dipiatò, fn da sua Eccellenza il cattiyello;; 
finalménte rihenedelto : la qual nuova, 
avendo avuta il Vasari , ch'era in Aresza 
a ri vedere la patria e gli amiri , maod<^^ 
subito uno' a pasta a Cristofano, che di 
ciò' niente sapeva , a dargli si fatta nuo-*^ 
Ta; air avuta della quale fu per alli^gréz* 
za quasi per venir meno* Tutto li^lo adun;;r; 
que <, confessando niuno avergli mai voluto 
meslio der Vasari, se n'andò la mattina^ 
vegnente da Città di Castello al Borgo; 
dove presèntafe le lettere della sua libera-' 
zione al Commissario , se n' andò a casa^ 
dèi' padre , dove la madre e il fratello , 
olle molto innanzi si era ribandito, stupi- 
rotia Passati poi due siorni , se n'andò 
ad Arezzo e fu ricevujto da Giorgio eoa/ 
più festa, che se fusse stato suo fratello, 
come quegli che da lui si conosceva tanto 
amato, ch'era risoluto voler fare irrima- 
nente della vita con esso lui. D'Arezzo, poi 
venuti ambidue a Fiorenza, andò Cristo^, 
fanó a baciar ' le mani al Daca, il ^uale 
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pèreiocèhè éo^é^evA fimpA^ò-^^di qtìb^ 
cihé gran *brslYp ^ ^iM "un ieati^cioH^'i^ 
iliifiliore del màsido. 9imilm<M|il^ «é^ettiy 
mimo-AlaCè oareuato d» M« Sft»za;J»biP 
g^'{H>M ttitioi^ grandissimo') ibcAm^ mèeot» 
CtìÉt(^no alla detta laceiaU i' ti«H«^ c^ale'^ 

Che oem ì»i ^teira atrew Itftt^nHre Itf ^^ 
)^^ gli ajtttò 6iofgk>^; |^re|^w<t^ lidr 
a ^fei«^r la^ facciata flettili ^ii«gqi ^Vii> 
fllorto^ disegtiaado aaM lai toìUi dèll^o^eM;^ 
00ffttt là calcina ^ » di qméWe fig«»e» laM if tf 
aaiié. Ma «eMiefiè ^i sono «notte - cote itì^ 
tMehto dal Vasari , tolta; la £Bieoiaia'>^ii«^iM 
dittt&b e la laag^or paiole dette fi^Dré^Oi» 
fatti ^li0rnameoir« festoni t e4 oi^ailPigttffi^ 
di aooo di mano di CpiMdlatKi ; il> <{UMÌe 
nel ^ro% toiae si "veda^» iFale¥ai ttAAcr^ìi^^ 
Maneggiar i eolori in ftresdo ; dfi»^ ài p^ 
Ave i e lo* oaofesflia^ il Vnsaii^^elu^^ sèi^ 
pèlsé pilli di lui (r) : e s& ^ filM&^QlIt^ 
fttio^ quando ara gfo^anew^t'^'MeM^kkit 
éOAtkQakneiiia ncigK siftdj d(biraitc|i( pé^ 
eliaceliè «on disegnala «iai| sa n0Èf4ftàÈÉÌ^ 
do a^vaa meltei^e in opera ) ed^^TéMtf 
seguitato animosamente le i^se dell^ ^"^^j^ 
nóu arebbe avuto pari; veggendoai clté w 
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Otogln » cbe nuiirttftte il cprattiM 4i tlnieo.iflgema^i^ 
Aocnde anclM di te il pio • il amtr^p « ooaiq Ik scbì 
Ifw. QmM iàéeiat» è raeon io'CHHwre^ beÉndbèlBiiMaa 
fMi ibt iNiiia abiia ^Hlb» ffiftt 49^r Ab jV JU^wi^^^^;? 



-vano iQi^ npda ooodarve.k «09? éieiis* altra 
«|udi<^» *cb* egli 5U|i4^Ta immiti 9 ake i% 
yiSKQ'Wm sapeTaAo. più^di lui.: I^ ^41 puè^. 
creerei ^ 0(» <iuatita pratioa € jireatoasa v^Ui 
q<OBdiice(i«e i so^ latori «e c^oando si fiiaiK 
tjayj^ ra buarave ^ .e tmM di che tMcip4 8t\ 
"v^alfssiAé «'-ai f;li dik^t^ra^ eke tioa letavai^ 
mii eupo dal 4aToro } oiide^ akiri li potata t 
dii ;INu ipf«B«lattiera ogoi. gran^ ^sa* £««. id^ 
tf a- §iò' ianlc» - graaiot» ^et eeateÀ^r^iì #^ 
biirlaM r iKieiltire 'ebe Itftorayav ^e il Va^ 
mim «tata vtal. voka datla maljtìrua fido aU%; 
sejpa ìn< < jrtta . toompagiiia lavorando -seiMcat- 
^b% f^ s teai^e aiai «^ fastidio. Caadi:b^eK. 
CmiMiìmo q^ io pochi meii » 

ac^9%: <l|e: tal: Votea stelle iileuoe seUimatiib 
denf a 4%i^i;a(Fti # aadaadp al Borgo a* t^^ 
der^ 6^ godfr^ le cose sile* Ne tiglio* cb% 
Bli> pajae rfaiìc&i ràXrdontare gli 9pàrtimei]^ 
e fi^re::d» qjbesl* o|>era (i)t la quale pe^ 
trabberJ^n ater luoghiasisia rìla ^ per es^ 
seco alKaria a motoo l8ottm>esia ai lìempi 
fbeUtfiOfii i no efa a iiUèa fioro ita 9 ^ohe^ qa 
«ina terl<i)>He pioggìa^ e gresaissioia graud^ 



»V 4 - V- < 



V" 

W >- ■ • 

>. • . . • ■ t ,- ■ i ' , . . - - 

/.-:■-;•■ . • ■ ' ', '. ••' 

(i) £ descritta questa facciata da Froiloo Laptnl 
feaerato nato tft ma -letteni cha è a oart ^a det^^ok 
mo Tomo delle Lettere Tittaricke ^ nella note dellft 
q^are si dice' eira la casa è de' Mediei , ma io «bagnilo 
yresp dall' esservi sopra la porta ^diptiota^ Pahoe di Ca^ 
ama f. 9 e pereìé vi abita mn làanoa di ffMmiUmàm 
aJMa o a vieiao. Qiiesiaf descmione • del Vasari è pia. 
copioaa di fuetti del Laploi. JVò<«^ àtW £d^ ^ Amimi* 



ne la molto. lolS^a « ed i» alenili l«^|Sii^ 
sealotòato « il omu^o. ìkhio adunque m"" «fue-- 
•Ui facciata tre $|im*iÌ9ieiiti e il primo è »: 
per <xHiiiaciarau . da Inwoo ^ dpTe^ «i>iii> la 
porla principale e le due fiae$tr&; il m^^ 
OQnde h. dal delio dairaazale ia$iao a qoiiL-^ 
1^ del secando fincstrato ; ed il iei^ > è > 
dalle deite uHime .finestre iosioa aUa.ct|r-- 
xiioe del tetu>; e JaoaooUre ci6 in otasciia- 
finertrato sei .fioieilre « che faano a4itQ/6ffia«> 
9^9 e tSeeondo^ quest'ordine fu divisa iuUa^ 
Topera per diiitfcura dalla ooraiee d^ltet^^ 
infino. in terra* ^ Accanto dunque aUa eorr 
sice dei. tetto è in. prospettiva/ un Cfìreà- 
wme con mensole epe risaltano ; Mprfi ^n 
fir^gio di putti, 0ei de' qmili per la/Jsr- 
gbe/'Za della facciate .stanno, ritti , cioè fo** 
pra il me^zzo deirarco di qiascunar finestra > 
uno 9 e spsteogopo > con le -spalle ^ £^st^r 
Is^Uasimi di frutti frondi e fi<|ri cbé yfan-r 
no dall'uno alfaltro; i quali fip^i e frutti^ 
sono di mano fin mano, secondo le iHagio-< 
ni je secondo T età. della vita nostra quivi 
dipinta* Similmente in s\\ì mea^ j4e fé* 
aloni doye pendono, spno altri pujbttni iu 
diverse attitudini. Finita questa freaiftt«ra , 
in fra i vani delle dette finestre di ^oprà 
in sette spazj che vi sono si. fecero ;i «ette 
pianeti con i sette segni celesti s<^ra Igro' 
per finimento e orna ment^» Sotto il davan- 
zale di queste finestre nel .parapetto.» ^ è 
una fregiatura dì Virtù^ che a due a due 
tengottp sette QTa.ti^randly déntro ai quali 



DI CRIdTdTAKO anCRÀHI)!. ^Sfjf 

blr»t{ sòti<f distinte io istorie le iMMe^à 
d^iTtiomo^ e eiasctma età àccom^gData 
dà due Virtù ^ )d tsonretiitinti , iti m^o 
che sotto gli orikià' fra gli spaicf delle fine* 
#lre di 8otto sonò le tre Vittà Teologtdhe 
e le qùftltro morali ; e eòlio ziélk fregia- 
tura che è Sópra la porta e finestre 'id^- 
B^cehiate sonò le sett^ arti libertfli ^ e eia« 
Mirati è alla dirittura deirovato, nel qual 
«-la stéria dell* età a quella Virtà oònve- 
ntéììtTe ; e appressò nella medesima ^dirit- 
tiara le virtù morali , pianeti , segni e altri 
<K>rrtspondenti. Fra le finestre inginoeeiria- 
l^'poi è la vita àtliya e la cóntemplaiaira 
con tétorie e statue^ perinsioo alla mw*-»" 
te 9 -infèrno^ e ultima fesurrenone nos^at 
'^ per dii' tutto « condusse Cristo!&no quasi 
solo tutta la cornice, festoni, e putti, e i 
tette segui de* Pianeti. Cominciando poi^da 
un lato , fece primiera tbente la Luna', e 
per lei fece una Diana , che ha il grembo 
pieno di^ fiori , simile a Proserprna , con 
una Luna in capo ^ e il segno di Cauero 
^opra. Sotto nell'ovato, dov' è la storia 
dell* infanzia , alla nascita dell' uomo sono 
fileune balie che allattano putti , e dotine 
di parto nei letto condotte da Cristofaho 
con ' motta grazia : e questo ovato è soste- 
ntito dalla Volontà sola, che è una giovane 
vaga e bella me7.za nuda, la quale è retta 
dalla C^irità , che anch' el hi allatta putti: 
e sotto l'ovato nel j arapettrv è la Gram- 
matica che insegna leggere ad alcuni putti* 



Afh^«li Tànw dj|»7^«ciÉJ9Ìb|;eifadrl9ri^^ 
t; Mmp^e , :W qitale W dii-tisii iimIofi^ì 

«r.^)Qrt^Jk^ttifi(M.:óiaad^M ttM «RN^ft « 
follf^ è.U' .Lof|ica[, tttl ^pat apetlA : «<«p ,11^ 
•Qiy«nte:?e 4>(>perta da. no :TdaiS*i^^iiìK>i 
il 6W1B .^gHratoi i« un- AjiDlfe»>«& .iUlt^ 
lira io i9ano e. ìl:4Mr meglio «nelKoffoi^xMMft 

giotiiiettl -<Ae aodabdo a paf<^^ l/:ff o^ jWir 
g^rcon wi nmo d^roUra mt aflntè?:HJt*| 
ttiiiiaifeo* dal SoIe^>4t.FaUfo .'fernnmdQsViii 
imMa^!^ ^^anmki^ a^iiiirairetelpìelkfcaMj^ 
fa», la Frauda dal 4&0Kao in #11.,, «aétt2« 9^ 
im^rs^Ieha le scuopré il/ n«o fl»littÌWJl9U9 
OiMr Wllft € pulita maacfaera^^ è^dft^ I#j[n9 
dall^iSi^ lasiosk^ fatto «cadere* ia> cm-^imir 



ua ttom^ rgrasw^ e corpulento ^ il quide* «i 
Irta ::4ittioi moiìacciitmo « ónda a e^isa 
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^*J;YO i'iiiasctóó per' il Lktind Men^èùm. tióiirkdl 



l^feiflfj'^d- II' Fatica^ iii^ pélldÉÉ 'd* ms^f^ 

lUP^ìitfNMeati 4r>kTOii0fr#tWterk'à; è -^tdi 
8É»èè^rttti air qèfOì^ ptti|e d#}l'> ùrtiatflMlè 
«k^è (ita le fincrilre V ^ ^Ai»^ è>là'pS)iei*MM» 

zSMictrliaftò^iiòi Sellai ìù dfAìo6>^^«^ 
#^9^)^ iqiiai&^iKindo^ ^ubbraettia^» t Attóre ^ 
WMi^h e ha linéb^'élki Mprur i)i:is«b w» 
ei*à Hél^ioiNlKr' «he Ita. tmti» è^ là ilóriff 

é ié^vè eoo iiifirif, attnaoseaii cbi'^teiwitf» 
fH^^ ^^alti»è^iso0e-app«rtett«llti 'al "4i^gti0^$ 
é^^^tf^ ^dr ma{$paiiiofidi V ^1^^ idi ieorato» 
^iii, ìs'sfeM; Dietra «luì è Qtia ^giìl 
fièlìa^^^^uale ^ sono gioram. che cantando ji 
4lS«zfttid0 ìft aoòatido^, sì danno bue»' tam^ 
^^;*iP«n^ oocititoi di giovam tutti diati a| 
pSticiei<i# Btdr^mio de^ iati è Milenulo q«étt 
Ho^ o#Mo^ dalla 'Gògmzirae di se Steno, te 
^àte^%a iàteìmo »ésie«t amiille, 4^àd#am 
tiU\#'^Ulit4 , e si goanda io n»o' specchio 4 
e^^)f*«lrro dalla Fratade bratiìssìava wee^ 
ffala^ magra e sdetfttfta ^ la qiiate 0I ridii 
^Msm- Cogtiiflffo&e ^ con^ hella o' p«ilftk 
titfschera si ya rièorpilMido ir t ilo. Sotto 
t^ot^e^io è la. Temperanza con mi freno dtt 
«à^ttUo- in mano ^ è sotto Bel pArapettb la 
Retlorica che è in fila ocn 1* altre. Segno 
a canto qnestr Matte armato con inohi 
fr<rf^Ji;^ttQnio ^l se^Qo sopra del Ifone. 
Mal suo orato, c^e è sotto, è la VSrstttà 



$Df4 io' iip UOBAO.. maturo, neéso in 
dalla. Memoria le dalla Volontà , ohe m^ì 
]^oraooo iopann :iiflr:b«iCÌito d* ora^ dentrobà 
TI .due? ale ^^ .gli mosiraat>*» la via - ^sklla 
aalute. ntTBO uw. 'moBie ;- et:queftio orafo. ès 
^Ofilenuto. dali* Innoceoza 9 -ohe à 'i^naigto^ 
Tane eoo ua tagodlo a laio^ eidalla lla-^ 
rttà^ che tutta tleti^iaate e« ridente, ju in<K 
atra quellp ehe t Tcanunente. Sotto V&iaU» 
Cra le 6Qie$tre è la Prodeuza, . d» * éì }fiBi:^ 
bella a) lo specchio: e ha sotto stiel^ pampel^ 
lo. la Fiiossoiia, Seguita Giove frcoiÉ ili ifeil«^ 
mivi0 e QOD r aquila, suo. .ueeellov eooL 
suo seguo ^opra. Neil? ovato à lai V«cehie»* 
«a f la qxiale è figurala 'iu uo Teoshao' *vie^ 
stito da* sacerdote ^e giuòccluous dinainiJUi 
un aitare, soprai.il quale pone il ibactao* 
4* oro co« le due ale; e* i questo >ov4ilaiè« 
i^tto dalla Pietà cbe rieuopre .^eerti 'fiullv 
uadÀ e dalla Religione amala utata 4i.v«9Sti' 
aac^rdota l^itf Sotto è la Forlez/a arm»ta , 'lair 
quale* posando con .atto fiero V iitia' ideate- 
gambe sopra nn'rorcbio di>ro)oBUa\ vàetiiB^ 
in. bòeca a un leon^e cpr» e pali leve ,hd ue)^^ 
pi^petlQ di sotto J'A strologa, .L*ultifi^^ 
dei sett^ pianeti è Saturno finto iwi ui* 
Teccbio tutto maimconibo che si mangia ^i. 
figliuoli ; e un ^ serpente grande- cbr prènde 
con i denti la co?Ia , il quale vS^iuràò b%^ 
sopra il segno del capricorno. <Ve4l'«OYati^' 
è, la peciìe|ntà;>nelh quale.è ^finio Ot^ive^ 
in. Cieilo. ricevere un vecohio doc!^ pilo ^ 
i^ii^do . ^ ginocpfaìoni » il ; qualaè^gttavdaMp 



daikt* FelkilÉ^ e^llÀ l%n«É«)i*talitlf ohe gét^ 
-taiiO' ilei inoodo^ 1^ t b:^&ia9€^ta.' È questa 
ov0ito^5O6t60uU> ddllitfi Beatitudine, la àual 
"^è kH^ta soUainelV/ornactierìtp tlalliei GitisU'^ 
^a^ la qtt»K è a • sed^e ««i bà iii mano ìiar 
^Méttroi e la «r'oieogtia sopra ^ >^ spalle con 
'barine* e le leggi attotoo.*: >e-di sotto lieì 
>^pàr«i petto ^è la Geotiletriaj NelFultima parte 
da: ta^sò ^ che ò iotxyroo alle fitiestre. ing^ 
ndcehiate e alla porta , iè Lia^ra^ tìcia^nid*' 
i^h^a^per la mtA attii^, e dalF altra' 4>aiida^ 
^del • nkedesime l^go iP Itsdiistnia che lia ^uu' 
^oo^rao di (kyviizia e due: stimoli' in ma aoi' 
'Di .terso la^ porta è una. storia , è&fA moltt 
:&bbriisaiitì , «irckitettìy'e scarpelltoi haniiO' 
*ìii danzi la iporta dL Cosmopoli ^ Cittò edi* 
Coarta d£(I Sig, Duoi Cosimo .neiris64adei«^^ 
l>'Elba',col^ ritratto di Porto Ferrajo. Fra 
t]iijes|^csioiria^e il "fregio*, dove sono Tarti 
-liberali; è il lago Traumeno , al qnal^ 
-sono intortia Niafé eh* eseoop dell* acque* 
coNÉ' tiaohe ; lucei , anguille , e lasche, Q 
ia lato al lago è Perugia in uaa figura 
ignuda y avendo un cane^ in maiK), lo ìuo^ 
iStiiara' una* Fiorenza, eh* è dalT altra ban^ 
da che ccnrrisponde a «questa, con un Aiv 
ino aecanto che V abbraccia e gli £i '■ festa: 
n sotto questa è la vita contemplativa ìq 
Tin* altra stòria, dove .molti iìlosoti e astro- 
logi* miMii^no' il cielo, e mostrano di fare 
la ^natività del Duca;>e accantot nella nie- 
lla che. è rincontro a Lia è Rachel sua 
fovelki figliuola di Xliabaa iiguratà per t$» 



S8§ ' r',..'-..>:i:**'.*/*'''?rf:>T'- re 

àule «icblcnp h mimóift'jk ifmmsffim 

•;«lii«lc. iliiÌBB' dif. t«^t»ii VxÌ8T«««M^»dè 

fe. Dm «tolMM . eie».. |MWlOt>.^<^&l9r% iH^ii» 

éà'^k» niMCÌI« #1 .di;i: i»?À(fl»a^,^' 9^lHd 
fo^tou Delfio k <w«IiJI^M«'i«m ^fe«ilc^9ài 

àà^oc«hiai9é.al<!nm isni»lb«fee flie^ggog 

•aa» toitemye d» . Mrtii patii;. igm4i'( §&9 

tòmo. usi hwammUl lU :bii8«»j@|t<i^il^3lA 

IMMM il esiQ M>.£lbrz%i, cioèr>ii^fì)|«^ ^9x 
l^e: «vrero fitcMtiidi- tiiimgolMniaa^hSu^ 

■ò die die» iknm<ìb^.h9f^ qM<4^|5»iHNnf i^r 
■itavfn i«fiaiHnMnte Mi»» 4aJu%;sSS9 
«ditta e da> '«sso >&i* &^f>m% «iM> <|ii^À 
come (gcatilùatne « omistese-r.É^AKft fiff 
on d<»a(iv9 di ràipocttiBzt fi^tof «Mie i%jHii 

iù • fi^ca di Oristoiatoo.; auk 4§1V 1Kì)^:«ftt 
ne ^conten t a nd oti e; Iw tf twd^glf «>»>flP8a 
di^^eL.Signorei, .di« .ww^j^ .4*dlWl 
^liaMo^fin. non ' tapffsi ;diifek:>ì««$l^ 
^lèsk^. Q|Mra • si ieee « > . Ui jRiifM W ififfUSÈ/i 



f 



oi^ cMsrcmmm (Kerardi. j^S 
«òn <^'iec&^(ìì^ì«tc^^^ m^- 

ìèhè^H>éd«ra ' quanta si^ 4l}euaito • ^àmm |hI# 
«it?a^ lcfe»^s9<^'C^éfiatt^f9 min icatùM^dd. 

m iìriì^fimtùia- di' i^o^erf k^?, é V ohara 
^€fité[iitao e Póména 'Ehsi »ìVM^iàd$m:à% 
«''éllré '«i^ > lece W ^u«l;^ of&tìé iHèisÈdSk^ 
irtéùài ^òf lì^meà ti di ' ^tiaiim (»^^|iaÉt oumtof 

hAe^nfef ' e^tiddèi 4a«$^ Drdnie^^I paiaiof 
dPtìolilineiàre ft éipigtirere ^ k fmiuwiiàiA 
ttf^lltf il i^is^ 4£ifl^tio V #ii una' sate didie 
«4tfze;^iiuóva)lft qcrale esseoAo hirì^r^irnSi 
éik^ tedti^ e tioQ a^rèb^ di «fogo^v secMNkr 

b^àcSf^^ , ' cbii^ hefUÉk hi^efitioiie Vf«^ daaM: 

tèe V* Mèè' 1iifiii5> ^- dodim il» tatto r^l ^ Via» 
MIH éeÉiM^^Bkoi^ére il «eiti[>4i^fais ^« la/WM 
tMM psàìgMoiìe. Ma per^bi^ ^« ciò foresi 
pHioihÉK èbe ^^i; 'pmefise di|>igtfeM^> aiklaiilt 
ai^Mtó téinfb 4n #il»rd*i^f^<ibi « |t1ki>lM 
Wi Ili] t[tièlla ' é è' aHre^ «latm^^vebbe ìim 
Cèiizà^essd ¥a^fti4 #aiadÉlp# 'a> dtar$k w 
AlNeiD^ d^a ttiefri ^n^èml^ ma' Criilx^^ 
ilik <iòìi gli t^dàie fallo di' fcie^ deU» 
fé^^ ^>ipdsami^ ^ci<)mad)è^^^^«^ 
usaneai-e di non aiidare ia deit^ tedipOift 
Gmtj^'^ iSere fiella G€M|>agttia d^l^C^ 
Ai|iné€ la ^Ita ^ le Àodaìe in fetseb xm 
iieÌQé éott Cristofaiia:^^he ttt pw|;ò«inoh|i' 
Bette Ve B^ar^iflolimeBte ih dDdioi aadfli^ 
pà^ikiU d^ "^titaaMiifir^^Y^cittOi^^ 



Mimri^ neUe hmme^ Ira . i |^ttim> 44)^ 

iutla 4ue8t\o;M*ra jii i»RA|90> di » jG g> <ì pS:a» » 
Aion^ a^eiid^ivi * fallo il VasarL» .chevcwMM^ 
6cliim', dileguato akttne cc^ a^pi^ la.^Ar« 
ma^f .a..p'a. rìtooof^ taivolto akpoi cl^upgbijp^ 
ftM0iido. che bkogDaira, Fo^tìita. q^ost^oj^^H. 
«a 9 ohe .ocNd. è sei noa graifide , i^ef ole/», 
e ^oUo^Ih&ii condotto fiar la laplt^^ Tari#è 
4#lleye0te ohe vi ^sof^^ se ne iarnaraiw; 
•aiccpdoera FiorMzardel me^e di GfttusMijlI^ 
Vallila 'ih&S* dpve .oaaaso laaao a ^din^gtoiif'. 
jre la aala de^i > ElemeaU » .sn^tifie i^-.^i^ ' 
Mri d^igHeiFa i qaadci dal palese^ Crisk^. 
fàfì0f<f&c« aLcuPie' iitopres^ «c^ ril^gM^t^ 
fcegi'd^Ue trrayi pai^ lo i*iUqi ip^e 4|Mali' 
aotto teste di capricorno e t«(i^ttfgji^ «9»^. 
la:;vdavv imi^ese : di $u# Ecc^ieusa»^ Mift, 
quello io ohe 4sì mostcò «costai mara^iglf or. 
«a^ fuipKio a(c«iiii fotoni d^ fi i;ttte c^. sQv^{ 
XKolla: fregiatura d/eUa trave d^Ua^fiar^e'^^..^ 
f oUo i i quali sf no tanto lieìli f ci)e f#j» « 
#k piitt ved^.^cosa 4iagHo,^ cplorÀl^ ^p :p|» 
9litiArial# »^< esi^Ddo,: massimam^tlJ^ ferfin^kiiii^^ 
Mti( 4^ oertes maiscli^re filie ; te^igjpiip ip^Jf^-, 
^a. Je Jèga{wef di es^i festoj^i » 4el«kl f{ÌWiAi ! 
J3PO sì pps95>iDO -v^edere ph le > pia -^iiria-^p^^ 
le «più biuMvf^e; n^a qu^ljaap^ien». d'J^fi 
^wri si pop dire, che . fosse . CrKSto£|^0(.$% ^ 
periore a qUaiun^f altto ^'J^ fattoi» ^pfgr»^ 
gior^^ e parti|x>ì|are ,pro|e^ipae« p¥) ffitt<^;# 
dipÌMO Pillo ) facciate,: ma eoa i.carMlMi 

d|jl,Vii$ari^,4wr' è-jl i«L»9Ìii!i«cttlj>. di ìfe»^ ^ 
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1^ «ftitMtfATO iMMntAitM. WS& 
r0 ^ ilciiiié ^%ttre grandi ^ e m isa p«»em^ 
nìMÌlto fi^ arine fecole ^èr^ foroiio' nioil# 
iMià ^oMidoUe. Sitml^^eiile nella fdocbto » 
db«e 11^ Amori piccioli fancìnrlletli fab* 
limanD le «ueMe a Cutoido , ffce r Ire Ci* 
olapi die battono i fuhnim per Gio^e.vje^ 
m^ Mt poi«e MVidMM <i fineoce sei ov^li' 
nramii con ortia»enti di ehiaroscarò, e 
dentro storie di branao , die fnrono beU 
Jiesiim : e nella «Md^ma sala colori vm 
iKn'Oirio e un fintone fra le éneeire» eke 
éono: ^aritieoite beiliasimi* Lavorandosi poi 
accanto a qeesta gaia la\ camera érila-Dea 
Opi , lece nel palco in freseo le. ({oraUro 
wigwà» 9 e olire alle fiaare , alcuni fèsio^ 
ntf «Ée pet la loro* tartelè e beUetsaa &w 
naM ttaraTigHoti ; condosG^cbè come era-* 
no; qttelH della PrìmaTcra pi^na di mi ilo 
aerte fiera , <^al qndK deHa State et^ì» 
iattì 4:on Ott' infinità di frutti e \ìmA^^ 
ifoelli; deirAntunoo erajao d* ove e pam* 
pani 9 e quei del Verno di cipolle t rane; 
vadh^i^ carote, pasti nadie, e foglie seecaie? 
aanga eh' egli coiwi a plio mei qnadio^ d| 
neno^ dm* è il carro d-Oni, qtiatti^d 
koni'telie lo tirano » tento beUit i^netnon 
ai pn6 lar* mèglio; e in yeronel fare ani^ 
nali tion arcfa paragone. Nella camera 
pei di«Cer)8re, cbe è alialo a qoesÉa, fece 
In certi angoli alcnni putii e ttstoni belli 
sdCfaito ; e nel quadfio del mesco , dorè il 
Vaiati» aTerà fatto Cerere cercante Proserà 
Mna eoa nna face di nino accesa e sopr^ 
" i Voi. XI. 9^ 



■ 



tnr <iarm>4ÌTfttD"dd Àiatitaùif^^i ^fWftWf J 

jiito;é kvc«< ikwiate Im-rl' ftfi^ fioa«dpfl^ 
^Mtbq inperfiatto.. VintkamÉ» <ìi«a«ia4<^ 

■dv ><&ibf«e' e a lato * ^quella. .d!iQpU'>UfiS* 
j^nòtidÀ' &r«ii)iaU0i lo e^t» duGìvAgU^^b-P 
•vaA-iArmtoo«uUD< .P fl«rt>M»0«iQ «WYfMlffil^ 
-(oao, BÌèdùtÉin» Intagli >>< A -««ig ^^tm^i4r 

»<BUfi^f«qacstt da- m solo- ìi».r £rfBaOj4|«^ló«^ 
i»k^> desiderando , >p«r mmp fi^Ofti^eìt^rf^ 
•nMdeni *da p;etav^ di '.Itfpr^t»!»^^ 
(^^oBOi^: a:be «n bcMÓo* «)to;.J%«MlfbfS'^^ 
«àè . cosa, di . belioi M ' NineUo jp)^* ^muéf^ 
'jMToprfat .-pwifettiaM» iGflnaivw» ^t^<^% Qér 
-atafaAoÌBi-.iiaiOTatOaddl^^iM^tf^ yildHQ^ 
•«lditM>icon:<>iiiQone.<.-itt' ^a«ia «ifti^V ^^ 
dbìl«tijin «n .quadra- £^ iU«ft>4lÌlife«Ì^ 

■elL* altro Iride»^' Jft «pif^ m^ìV^ 
vl'avoo otiMUh gtel&of i B^ gsin » 
^«dalt»««fiKB. tra .altri «padri «^dm» l^sndàfftW* 
ktroi.e^Dn alteo naggiote .all»6l^l(ISrlf<]d(¥- 
'f oìs«lO'« dor' è l»4fpOMiU»^< 'ib<^o^|m^)fr^ 
-;G>tuttaM amplia: il nurfit ».r9a^l»tpoìàf9èP 
«da*! pavoni* ia uaio-de^l ,(d^<^^44f>» i^ 

.VodtUàt^ ; e aeU' aUro vITAMMN^a^fi^Qfi^l 

r-buBooì Mld la . ««(àa a* pi(MÌi«: SciM»« 8<^Pftfiél^ 

%a» ìb due qvMdri^p«k( l>*.#i»Mffr«<:iÌÌ 49« 



»è'M^émo i^HPéUfié aiiàoMMfmk pebci€|H 
H^l^etàn «HÉT . là "tittiiliEia'; «h j(atio0LCif;Ì9rtioid« 
iébe^Oi^txjffsteo èM • «cMipairM in .'Mtl^^vè- 
^«''deliqtHlle ai^<mi tAnìA^ 4XLtm < ei tiMoi^^ 
^ilMliT^ » ehé^ molte i^oìte rioni bì lit^rwok 
nM['>Méifftre per tflìda^-^s 6/t|aÌF^aroita^/aQ^ 
%j[> 8)^«èèo^ 'èt^ettìie ^ tlie^i knigt? néri Bai firetta 
4|Sto^|!^}é' d^^arpe ì(' le^-^a^L raM^ itsroeìfii 
fiOitò^it^tettO'') èbs dooi eraob «iropMBgwa»» 
iè(à'^di^'d«i€r'^^gÌMÌ;^6 il più dello <^ta1|0 
4{^e^'4a Mpij^ a roteteMi esla oap^u^- 
^Mt'tdétifm^f oiidb* mila Maiiiiui MÉoÉnÉveii^ 
^4iuè»^ éi^a ih 'Miroperà^doTii' il &%. iSi^ 
ès) é^»)é> ^^i^^ira '- DabAe^oa; «t «twauo < g^af • 
-^fl^ildltP^ fl^pareedbiaadWT<d\Midara*a^bM- 
^tetìÉ »' tnènlre ^^le^ Dame e ^ altri «i metto» 
'^^Mbi^^i^oràì^ar'^'aTiM the Qrk^faim 
rnhim^t^^i^ aVd^ làCE^ypa « rarattóoyc 
4t^^éMfMicctó >idK daa(tm>: ipercftè HdèrMi» 
^l^tfa^do^i diMatìt Uaódi Cririta&do^iScha 
^^Ifi gli* <(jtteflti]j pOMar aempee la -cappa^^ 
^^rmeik&o t ftirpoée OeUudknot ^nore v io 
^^nfèl %o ; lEla Toglie «n di trovare «na foj^- 
^^ia àk èappe^ 9 ehe ' non abbino me « gl'ilio 
ftl^'<r#reécio t 'e-siano da ogni banda à«iia 
^iìloéov jM^Ndbè't^ basta TaiiinW'di 

^"^pQtìàiAà altrlmenfti' ^ ;Testaiuloini etaiaeendd 
/^ dìistf la^ Ittaiitiàar le pia vollb al lfi]i|fal$ 
^^^Itmil^'à^'U^'hà Mi sciamo.. in ^nsado^iop^ 
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^ffm^tK. m^m «eggio jpmaxk ìSu ^mM 

s OnkMdEaafii taipontiido dbft glieké diiw 

mari ^enlfue io tidtre . oeraHMMM^ « ^ 
^^«r lr::&i • dittr^fe fbiliierecit li 
In lingegna ; dt^ir/«li' ella ^iki liefttf.?] 
ciièievà GrirtdEftB0 dfìUa {leMattafsa 
#«tti4M09 e'aoó «veiMi àkiMat :>€Oi 
«iièi^ die V abrade a Maettassi paMii 

WMMta W .^i iiT^fm d%al6iiiiar mr«i 41 
fittimi biiogiiflr, glxoli Càpana ^f ai^ < #^tf< 
#Mi0\ e '~ fot una miiiiìiia' dr \ haml^^aièé 
|M^t>^Ì<lti ia MméMrt ^ lavare i Meéfa» $Nf 
«^ era forzato Gmto&tio a retlimcpteiit 
ehe* ipi tropratu. *Ma ara.^«ii ^kisM «iràtfi^ 
^llese giarla a udirei tneoire er^t 4% eel^ 
ÌONt, ai Tesiinr ^ pMtai né<Hrl: ^afdAHf 
^evae^i^ dtee^asiasèiiiiaBieBtìE Mo^'^pMi^ 
atÀ«ii^ l^ffiò^ tu (^esijo ittbBde' fl>Mìh^^sM 
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m cmsT^AWd Vheiiaii&i. , H^ 
Mkrl-liètlà' eomodiiìi si d]«ti<^ taìit^^^^^ 
9i ? fihM aftitfità fra' l^albrè e^s^tìAcft^ àieft 
ib Ufi pdjo ;<b càtze %iailciie«* BomeiifM 
Iten^t pittore - «bcf la vorarv ^ as^itt' %K Jii 
^k«d col VéMifi feoè tenAor; thè^Hr cbulS 
«Égnia d*a)lri ^i^^irffii} méD^Cmtb&to'eott 
e^m séeo^ lAla MadkmHa dèU'^kkiprein^ta:^ € 
>Bià a¥«ad0 tallo ti gfòroo eattitfhnlb; 
^0tàMh ^ e fiitto buoa'^ teuèCpo « te vk iormm 
#0(ia ki*aera "dopo «^eoa ; tmèit- CvìsicStam i 
#U«hi straaeoy ae tt^ aadÀ abt>i(ly per Aom 
aiÉbè in «amerà ; ma «tseiidw mnéM ar 
arttiai le eàliM^^ ttà-petdkm ■ erano ^ìuyve e 
eiaK èna ^udalo^ umilili mai possiìnle'cbtr 
et: » Tarasse ar non uba : pm^è andafev 
]^;^Bra ?. il^ Vasari a yedei'e come stava. » 
fkKmr^cfa^' é' em add^nnéotato - cqtt noè 
gai&ba tralsMET e P altra seata^ , ónd« fad» 
lìcòlftifob^ teoéndogli un aerikbre la gaohr 
ila e r altoo tirando la caka , . mir gitèbi;^ 
lìeM^6> mesrire > eh* egH^ màledtTa i plui« 
tfiu Oimpgio, ie ehi Wòa^ eerte usa 
flD^aciO (9lic^ra egli) gli tiotiiioi 



l^esra' andarsi eoo Dio e per ogoi moda 
tt^riiar^Mne a 6. Giustino, aorVera la^cialo^l 
fiieré m suo modp e dovè lìiou aveva. tante: 
i^rvitù^ e hi una passicene raeoonsolar]0». 
Piaceyégli li ragionar poeo^ e amava chVlr 
ti*^ in livellando fi^sse ore ve , in. tant^ che^ 
lioacfae altro « avrebbe voluto i nomi pc^k 
f degli uomini brevissimi » come ^ii^It 
,vtó0 aelsiiavo che .àteta Hi. Slfr^'j^ i| 
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rabesco e Gi«. AiWo«ov^udieàii 
•pti' óra à pronuMfai^ & yrcfaè: ii ■ i y ¥ 
^tóio ài nàt^rtt e ékàt^ qMits^.^qMe «b 
qncr «fio fitìguaggid Borghi» v »ej*^ 
£Ltto"fi4fré f{ pknt#% St d^ieUn^w; éi 
.date il ai delle t«*té d^w iì ^ad«- 
^ggetide e pittare Mrw^te t « m« ^i 
"W ìtìlMT Ìl,gfei^0o; e m «« cttrwfe«««f i* 
inna ; meiilre i^nèd W V aJire g« >i ri i »ii 4iii | 
Uj tìiii tòHe le Jaw5ÌaTa io^rotolMri li 
dt>ve $ì fo$$e appaggiatjo. »ao wlir 
#e'tioa fomio, andare •^ $iswiilte> iaim^» 
4^^ fosse natio nella ma |>atrU tiobilnmite 
e "fcaèp àtsai riccòy 'Eia#}W&iA« 
morto Borgognone suo fratello t b^* 
e^U apdare al Borgo, il, Vasari che aTcnt 

f Serbatili , gU ais$e : Jo . qo. ^^^tf^ daqarx 
di --TD^rO ; Oeue che li portiaia^^wa^ ' 
\oi per servìrvene, nfi\ no^rì Kfeogni^ Ri'* 
^pose GrUtofano: lo noa W dinajri : pi- 
gliateli p^r voi; che a me. baét^^ter gra^ 
eia di stfMrfi Appresso e , <iì ,i4yf5«^ e napri-^ 
r0 con es$o toi. lo non «so 9 replicò il 
Vasari, scrTÌrìni delle fatiche d* altri ; so 
1 1|onl| volete, li manderò a Guido vostro 
oadre, Cotesto non fate voi, [disse 'Cffèp*» 
Jàrio ; percioojchè li mandenel^ .maJ^«}<H|- 
me è jJ solito suo. In ultimo ircìtdolt *tflB*i 



WL CaLIVrOtAlfOv^OIIERÀliDI. ^^^ 







A» dli»peii<ftto Vsiioi di €»sa e ^ mplli pò* 
Bciet ifMt^ dalleli^ ebl a^ireya, uoctotQ^ ; /aflfieW 

tra ^ moti gli éoleTH » sifenon pej^cbèi ^8sià<c 
^wnlJVaMri .is Air«pfiQ (7^44^. laccai 9'. 

WtBèmk 'mano ^4.el ^a^A^ del pt^ga . • ]^cj|^^ 

if^ feoe £»se^ ip Hiaemo la-lesu di l^ii^ 

V infr^crìll^ epitaffio la mandò ,4% 

siri Botilo , dovi^ fa |io#ta io, Sa% 
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- CHHI^lrOPtìORO GftEaaARBO BVRGEIIISI ■ ^^ 

' '• '^ HNOENÓr AK1E^PIIAI:*T4NT1SS. . - 'i^ 

o &¥0il .«fiDl^iVS VASAEIVS ÀHEtmv^ JIVI7S . 

, ^TIS FACILE PàmCEPS (I) ' 

' tOSm FLOHENTIN. ÒVCIS PALATIO. 

' ttJLlV^ OPERAM QVAM MAXIME 
. PROBA VERIT 

: ' PICT(HIE8 HfiTRVSCl POSVERB 
i: V ' , ORilT A. D. MDLVL 

* .. ' VIXIT AN. LVl. M. Ilio », Nh 
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- ' (4> A ^pMto {Moola ARTIS FAOLE PRIVCEPS 
^Afi^fH»^ Oifaeci £0^6 . aaetu postilla in margiDe del 
faoeteÌDplara PENITU5 IGNQRANS. Ambidoe danno 
lieir eccelso; petchè il Vattrì non si può dite tMo ^^ 

friqi fHMi Mingnd»); ma oq» f ì può 4ir^ Rifilila 



ignoraifte , te non allro fet la eopfo^ fier f iiivMII(lttii|| 
i p«r !• Iadlt% e#^ K era^hdoMiclra^^i vmo&o k» 
ftitie le «ae opeìn ; lé qàtììi pat T<t naawro Immeiifi» 
ipario per tutta T Italia t per la vaaità delle teètetm* 
fkfmo inofrear le ^f^ jper la ni«raT|gHa* S. fnurif 
Ibi ▼0Ìiii0 dtplgnere èen ^tMutUm»^ aott M Ì^fH| 
4iae|piQ uè nel colorito avuto paart di netsanoi e ba^ 
•tft vedere i qaadri ob^ pott^ mli0 tl^ffifta del Miléfiè 
M Pilaacto vecchio, til Ki«nte,^ péric^noeeer ciie pilti^^i 
te ara il Vatari. Ho anche veduto ^eT suoi ritratti , ehn 
Mfooo di GlDn;f<3|ie o Mi Pordeponé». Ai Emendo dà 
lavorare tanfo/ ^ ier^W ttollb d' liéri ^Rbrf 4die ra|ii4 
■Bi naOM al ^aata in queele Vile } oode in alèan| 
fMdri è pooQ 41 mw. ihim é$U£i. éi tbmm. 
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vriso àeirjEJjfore Fhrentìnm» Pag. 3 
f^ita di Sebastìanét Veneziano Frate 

del Piombo e Piuore • • • » 7 

. . di Penna del Vaga Pittore Puh 

Tentino •••••••• n 33 

1 . • di Domenico Éècoajumi Piitorè 

e Maestro di Getti Sanese • » gS 
. m di Gio. Antonio Lappali Pittore 

Aretino . • » 129 

h . di Niccolò Saggi Pittore Fioren-' 

Imo •««•••»••» 147 
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M» a JnìjiMC tCr; 

£ 72(Mn> Jl£^ IH 

et Ififooio Ba t< 

'A' (HuHano t 

PionMina' \' . . * * .' . » 335 
A* ' iriuafiaio Gherardi detto 
Doemo Pittm dal Borgo S. Sr- 
folm : «349 
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